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ADUNANZA DEL 2 FEBBRAIO. 

A i i a  presenza delle Autorità ci\-ili e militari, di 
moltissimi soci e di pubblico eletto, il nuovo presidente, 011. 

avv. cav. Vgo Da-Corno, tiene. tra l'attenzione vivissima, 
il seguente discorso inaugurale : 

E r a  chiamato a questo ufficio G. C. Abba. cn secolo 
dopo dal tempo che là, in fondo a porto Olimpio, era 
nato un miracolo di gloria e di virtù, e nel momento nel 
quale 1' Italia parve presa tutta dal bagliore della luce 
fascinatrice, raggiante da mille grandi memorie garibal- 
dine, 1' avere qui il patriota ed il letterato illustre, che, 
sul Campidoglio. celebrava l' immortalità del suo Duce, 
era per noi un dovere, un esempio, un orgoglio, un augu- 
rio, una profezia. - Avremmo visto rievocarsi, per forza 
d i  cose, gli auspici del più insigne interprete della coscienza 
nazionale, che fece risorgere fra i grandi dell' antiche 
libertà le memorie storiche della patria : di Giosuè Car- 
ducci, nome su tutti glorioso, venerato e compianto fra i * 

soci di questa Accademia. 



Sulla fiamma, ravvivata intorno alla figura dell' eroe 
di nostra stirpe, ognuno avrebbe ancora sentito di dover 
gittare quanto si ha di più tristo nelle .lotte del mondo ; 
e la catena, che qui fu  battuta dalla tradizione, dai primi 
istanti dei fremiti precursori della resurrezione a quando si 
votarono i mezzi pel milione di fucili, avrebbe avuto un nuovo 
anello per allacciare il passato &Il' avvenire. 

I1 destino, che ciò non volle, ci prepari, in compenso, 
intorno al Grande, che veglia sulle alpi italiane, nuove 
pagine non moriture del collega nostro, e dica egli di Lui 
da una cattedra del Risorgimento in Roma, fra le reliquie 
dei martiri della nazione. 

Quanti m' onorarono del loro suffragio per benevolenza, 
mi trassero invece ad una malinconica rassegna delle forze 
mie : debbo chiudere gli occhi alla ripresentazione di ima- 
gini passate, per non perdere, nei raffronti, ogni energia: 
m' è dovere però di non obliare Giuliano Fenaroli, che 
resse. fino ad ora questo alto ufficio e vi lascia memorie 
educative. Cna nota costante, vivida, inesauribile, è 1' in- 
tima animatrice delle sue carte che rimangono : l' augurio 
alla concordia dei migliori nelle opere del bene, 1' incita- 
mento a far penetrare, nelle azioni della vita, una parola 
gentile di amore. A questa idealità serberemo fede : nella 
scienza come nella vita amare è comprendere, è, dove 
regna serena fraternità di opere e di intenti, le forze d'o- 
gnuno si centuplicano : è questo pensiero che mi rende 
1' animo più sicuro nel cammino che si prepara, nel quale 
1' opera del Presidente è, per fortuna, assistita dai preziosi 
aiuti dei Consigli accademici, e dall' azione eminente 
del Segretario, custode delle memorie e delle tradizioni, 
che tramanda alla nuova età. 

In questi diicorsi inaugurali fu quasi sempre costume 
riguardare la via percorsa, per trarne il lievito di anima- 
trici virtù. 



Gabriele Rosa, su tutti, insegnò a volgersi a questa 
Brescia nostra, czlfiidn doctri?zne, per vederne, sin dall' an- 
tico. uscire quei giureconsulti, che preparavano i podestà, 
i giudici, i vicari, quei cancellieri, ambiti dalle repub- 
bliche sorelle, e via via quegli agrari che condussero al- 
1' accademia dei T'ertunni, ed a quella del Chizzola a Rez- 
zato, dopo che Tartaglia aveva stupito i fisici con le 
invenzioni sue : quegli insigni, insomma, che, per ogni 
età, ci diedero la gloria nelle lettere, nelle scienze, nelle 
arti ; e ne traeva incitamento a raggrupparsi, lungi dal 
frastuono delle gare sociali, in queste Chiese del sapere. 

Alle memorie tutti vollero rendere omaggio : Aleardo 
*4leardi, anch' egli, quasi nostro concittadino, inaugurava 
questi lavori inneggiando agli esempi pei quali va onorato 
il nome bresciano, e, mentre era più vivida la poesia della 
patria, esprimeva 1' augurio, purtroppo incompiuto, che 
ogni nebbia ci fugasse dal fondo del nostro Garda.. . 
Giuseppe Zanardelli, Massimo Bonardi, - discepolo tra i 
suoi più egregi, - volevano rinverditi, in ogni anno, quei 
lauri, sui quali il tempo avesse fatta posare la polvere 
d' ingiusto oblio. Ed  in vero avrebbe oggi dovuto qui 
celebrarsi, nel secondo centenario di sua. nascita, G. -11. 
Mazzucchelli, che, nel movimento erudito del settecento, 
potè ben far segnalare le linee grandiose d' un' opera ve- 
ramente monumentale. Di Lui si dirà degnamente, in una 
prossima solenne adunanza. E chi sa che, nella ventura 
inaugurazione, le forze non consentano a me, di segnare 
qui, innanzi a voi, i profili della vita di Giuseppe Zanar- 
delli, nel quinto anno di sua morte. 

L' indice secolare dei nostri Commentari, che, per 
plaudita deliberazione, deve, in quest' anno, pubblicarsii 
varrà alle augurate rievocazioni. Questo termine secolare, 
che par quasi l'abisso, nel quale una generazione si spro- 



fonda, bene si comprende come abbia creato gli antichi 
riti, e come nel gran secolo di Virgilio, di Varrone, di Li- 
vio, di Orazio, e di Ovidio, Augusto ripristinasse i Ludi, 
mentre il carne immortale elevava 1' inno al maglzus ordo 
nascente, e fioriva la dolce egloga, ideale primavera di luce, 
di forme, di colori e di profumi. 

Cerchiamo noi pure, in questo periodo storico del pas- 
sato, il germe delle speranze avvenire : sentiamo gli echi 
di quelle armonie che allacciano i tempi che si susseguono, 
che collegano, senza fine, awenimenti e persone. - In 
tutto non rivediamo senza meditare : senza meditare su 
questo secolo di lavoro, sorto con la democrazia ai tempi 
del primo Napoleone, mentre, fra le contraddizioni, si pro- 
pagava la libertà ; senza riflettere, sulla sperienza delle 
passate accademie, dai nomi più strani, fino agli Arcadi 
di Bosco Pnvrasio, alle deficenze d' altri tempi, ai doveri 
dell' ora presente. 

Non più è lecito ad un numero fisso di uomini di let- 
tere stabilire un giorno di riunione per conversare, ascol- 
tarsi, scambiare idee, discutere punti di grammatica, per 
fissare le leggi della lingua e domandare privilegi, bene- 
fici, protezione al Governo od al Re ; se i migliori let- 
terati ora chiedessero allo Stato una nave per riunirsi, 
si provocherebbe una inchiesta. - Ammirabile è invece 
lo spirito di associazione inglese : là, senza rumore, sanno 
raggrupparsi tranquillamente, per discutere quistioni pra- 
tiche ed, occorrendo, assicurare ad un grande uomo po- 
vero una rendita ingente. 

Se - richiamati dalla prossima pubblicazione di tale 
indice - noi guarderemo, con spirito d' osservazione, 
l' opera secolare dell' Accademia, riassunta nei Commen- 
tari, ci apparirà, a nostro conforto, la graduale tendenza 
di orientamento ai nuovi destini. - Vedrà 1' osservatore 
come bene a ragione 1' arte e la storia non si sazino di 



rappresentare ed indagare la grande figura del Bonaparte: 
da quei suoi tempi. di fatti. appariscono le prime albe re- 
dentrici. E via via non sfuggirà 1' influsso del grande 
attrito fra le necessità della scienza e le forze intime 
del misticismo, fino al grande fervore di studi, dopo il 31, 
che fece scomparire l'antico tipo di letterato vano e pre- 
suntuoso, perchè ogni scritto doveva animarsi da una 
intenzione italiana: dalla ristorazione del 15 alle rivolu- 
zioni del 48 l' operosità spirituale d' Italia fa battere 
ancora il cuore d' orgoglio. Nè mancano nei Commentari 
i sintomi rivelatori. E non indarno poi qui vicino a noi 
Cattaneo, filosofo della scienza, richiamava alle fatali 
modernità della vita, lottando contro gli apriorismi della 
metafisica, e preparava immenso materiale per le più mo- 
derne conquiste, mentre Mazzini sospingeva le forze della 
ril-oliizione verso un'epoca storica nuova. Qui collegati, 
con quella unione che è forza e progresso, sentirono i no- 
stri maggiori, i comuni doveri. Quei doveri che, all'indomani 
della emancipazione, trassero ai problemi della vita civile, 
e sostituirono all' entusiasmo della rivolta la coscienza della 
disciplina. Voglia 1' augurato studioso, dall' opera del 1808 
del primo Segretario, il Brocchi, a quella ammirabile dei 
suoi successori Bianchi, Arici, Xicolini, Gallia, Folcieri, 
Fenaroli, trarre ragione di raffronto col moto del pensiero 
nel secolo. 

La storia del pensiero e degli studi è fonte di infinite, 
utili riflessioni. 

L' indice dei Commentari dell' Ateneo ci richiamerà 
alla sua origine ed ai primi atti dell' Accademia : ve- 
dremo allora come, proprio un secolo prima che qui si 
propugnascero le riforme ravvivatrici, 1' Abate Bighelli 
leggesse ai consoci un suo scritto per destare C l'emulazione, 
dar vita ai talenti, nudrirc e mantenere il buon gusto nelle 



scienze e nelle arti, procacciare al pubblico i vantaggi pos- 
sibili relativamente all'industria, al commercio, al Governo, 
ed attendere alla perfezione di tutti gli oggetti che pos- 
sono contribuire alla comune felicità ». E,  strana coin- 
cidenza, anch' egli poco dopo parlava delle biblioteche, 
e dei mezzi per renderle meglio utili e frequentate : ri- 
corsi storici, nel campo delle idee, son questi, dei quali 
ebbi 1' onore di accennare, innanzi a voi, in un mio la- 
voro giovanile sii quel libro, tuttora da meditarsi, della 
G Politica n di Aristotile, e che sono indice della inesau- 
ribile tendenza degli uomini verso un domani migliore, 
Da quel tempo però quanto cammino! Pensate ad esempio, 
a ciò che scriveva qui il socio Malacarne, nell' 804, sulla 
polvere pirica, ed alla meraviglia delle nuove scoperte. M a  
dalle ricerche statistiche del Sabatti, alla proposta di soffo- 
cazione dei bozzoli, agli studi sugli insetti nocivi all'agricol- 
tura, sulle filande, sul calcino, sul lino, sul lolium pwenne, 
sul cotone, sdl'  economi a montana, sulla selvicoltura, sul 
credito f ondiario, sulla contabilità rurale, sul carbon fossile, 
sulle torbe, sulla pellagra, sui periodi tellurici, sui vulcani, 
sulle questioni economiche, politiche, sociali, sui sordo- 
muti, sulle storie bresciane, alle alte manifestazioni del- 
1' arte, della poesia e della pittura, titoli che gitto, come 
vengono, in fascio, è tutta la grande scala del progresso 
umano. Alza lieto la fronte, figlio dell' umanità, essa 
si muove ! 

E' questo progresso indefinito ed indefinibile, che noi 
vedremo anche col raffronto dell' opera accademica con 
quella del secolo XIX, che dà vita alle più alte energie 
umane. I1 passato vide progressivamente i popoli uscire 
dal turbine delle imprese militari e cementarsi sempre piu: 
la fede nelle libertà politiche ed il sentimento della nazio- 
nalità : il credo p i a  absurdum scomparire, ed una goccia 



d' acqua, mutata in vapiire, preparare la conquista del 
mondo alla penetrazione della civiltà. I miracoli di essa 
non hanno migliorato l' uomo morale, nè 1' uomo fisico, 
se rileggiamo Virgilio o Platone o ripensiamo alle statue 
del Partenone, ma gli infiniti esemplari che la stampa ha 
creato, si diffusero in ogni dove, e non bastano le riviste, 
per 1' affanno delle ricerche, occorrono le riviste delle ri- 
viste, ed il libro più utile appare quello che riassume, 
corregge, elimina i precedenti. Le attività tendono a vol- 
gersi - sia pure con impiego di sforzi irnmani - al 
grande avvenimento del momento : mirabili edifici di 
Esposizioni sorgono e scompaiono nel]' anno stesso : la 
risultante è sempre un miglioramento indefinito. Bene 
Condorcet, Herder, Comte, Hegel, guidati dai lampi della 
scienza nuova, mutarono la linea del grande maestro, 
- il solitario grande come la solitudine, che, come Coper- 
nico, Colombo, Galileo, e Newton, non misurò l' impor- 
tanza della sua scoperta, - in spira. 

Di pensiero in pensiero, seguendo il poeta Walt Witman, 
vagando per l' universo, possa anche vedersi ciò che è 
Buono avanzarsi verso l' immortalità : e quell' immenso 
che è Male, frettoloso sommergersi, perdersi, morire. 

Tutta questa trasformazione sociale aperse orizzonti 
nuovi, e s' è sentito di dover proseguire il cammino con 
nuovi programmi. I l  tempo della morta erudizione pesante, 
soverchiante non è più : entro devono alitarvi intenzioni 
creatrici. - Con ciò non ci stacchiamo dal passato : 'ognuno 
si sente legato da fili invisibili coi predecessori, come ai 
presenti ed ai futuri : eredi dei primi, associati ai vivi, 
dobbiamo pelò, su tutto, essere la provvidenza di coloro. 
che verranno. Gli 
verso la posterità, 
biamo volgerci a 

antecessori ci tramandarono dei doveri 
e noi, pur legati all' antico ceppo, dob- 
rinvigorire i nuovi virgulti. Bastò un 



giorno che vi fosse un gruppo di persone eminenti, per 
dar nome ad un' epoca : ora l' epoca più grande non è 
quella, nella quale pochi si trovino in contrasto con l'igno- 
ranza dei più, ma in cui l'umanità in corsa ha fatto marcie 
più lunghe sulla via del progresso. Tempi certo del pas- 
sato migliori, se lo spirito di parte non ci accechi : orn 
non sono gli uomini più virtuosi d' Aristide, i generali 
migliori di Cesare, nè gli artisti di Fidia e di Raffaello, nè 
gli oratori di Demostene o Cjcerone, ma il livello si è 
prodigiosamente innalzato. La nostra Accademia, per man- 
tenere la fama che il tempo le creò d'intorno, deve tener 
fermi quei cardini che le consentono di svolgersi lontana 
dalle passioni, dalle affannose cupidige, dai materiali in- 
teressi. Rla yel resto non deve essere ultima nell' affret- 
tare, secondo 1' indirizzo dei tempi, l' agitarsi delle idee, 
perch' esse, come i capitali, si moltiplicano col mot3. Non 
può dissociarsi da quel l a v o r ~  collettivo, che è altra 
caratteristica della modernità, per cui non v' è scoperta, 
alla quale da ogni parte non si vogliano aggiunte e com- 
plementi : ciò crea il danno morale della soppressione della 
gloria individuale ; vi si sostituirà la collettiva e comun- 
que niun bene va perduto nel mondo. 

E cerchiamc, insieme che 1' opere nostre si diffondano 
anche per la lingua viva, sull' esempio dei francesi, che . 
rendono attraenti anche gli studi più severi. Auguriamo 
che con l' intensificarsi della unità, col crescere dei rap- 
porti, ddla coltura, con la fusione dei nostri idiomi più 
caratteristici e felici, a traverso una migliore unione 
morale ed intellettuale, oltre quella politica, balzi una lin- 
gua omogenea ed universale, che cancelli le differenze 
delle impronte che ha lasciato la storia. 

Se volti a tali mete, ci legherà una fiducia fraterna di 
rapporti - perchè, come diceva Dante nel Convito, non 
vi è vita perfetta senza amici - se, secondo le varie ten- 



denze, segnerà ognuno, rispettato, il proprio cammino,. 
non potrà mancare la felicità all' avvenire. 

Alle nuove norme, che 1' Ateneo s' è liberamente date, 
serberemo fede : venga da esse la volgarizzazione della 
scienza, il contributo a questa, alla storia, all'arte, al pro- 
gresso economico e sociale della città e provincia, basato 
anche sulla raccolta sistematica dei dati statistici, e si 
concentrino qui, come sperava anche 1' hleardi in un SUO 

discorso d' inaugurazione, le forze intellettuali cittadine 
dirette a fini comuni. Le condizioni economiche della 
nostra istituzione, ricondotte ormai allo stato normale, 
per essersi colmate le deficenze delle maggiori spese straor- 
dinarie per le feste centenarie, regolati gli impegni pel 
Panteon, e per il Monumento a Zanardelli, e preventivata 
la spesa doverosa per la degna onoranza a Nicolò Tarta- 
glia, alla quale seguirà quella ad Antonio Callegari, a 
cui il nostro Tagliaferri volse già la mente illuminata dalle 
più fulgide idealità dell' arte, ci consentiranno di guar- 
dare a nuove mete, di incoraggiare utili studi, meglio 
che non lo possano gli aiuti ufficiali, che assai spesso sem- 
brano dedicati alle mediocrità che s' arrampicano. 

Pur pensando certamente agli interessi generali, le 
cose nostre però debbono attrarci, nelle direttive, con 
più viva predilezione. Elementi preziosi ad utili rievoca- 
zioni posseggono la biblioteca, gli archivi, il museo del 
risorgimento, 1' Ateneo stesso, i privati. Lungi dalle esa- 
gerazioni di volere che 1' attività s' assorba a far rivivere 
le cose morte ; troppo lamentiamo i tempi, nei quali alla 
passione delle cose presenti, ispiratrici dell' arte, si era 
sovrapposta quella del passato, e parve esaurirsi, nella de- 
cadenza, l' originalità ; quando sembrò che l' entusiasmo 
solo esistesse per l' ellenisrno di Crisolora, o per 1' inter- 
pretazione dei sofi di Leonardo Bruni, mentre Flavio Biondo. 



era il primo geografo dell' Italia antica e moderna, ed 
Aurispa, Barzizza, Traversari frugavano alla ricerca dei 
classici obliati. Le rievocazioni debbono essere animate 
da spirito moderno ed educativo. La ricerca della verità 
imparziale, filosofica, nel senso più alto della parola, cose 
che nè Livio, nè Tacito, nè Bossuet e neppure 'IToltaire 
ebbero, dev'essere la essenza vitale degli sforzi degli stu- 
diosi. FeZix quz potuit rerum cognoscerc causas. - Certo se 
noi risaliamo per la via illuminata che i fatti lasciarono 
dietro di sè, proveremo il fascino inesauribile della storia. 

Anche i popoli nuovi sono attratti dalle forze sugge- 
n stive del passato : gli Americani chiamarono Campidoglio 

il loro Parlamento. Non deprimiamo gli orgogli del Co- 
mune, questa prima grande originalità della storia del 
medio evo, che creò la indipendenza sociale ; non trascu- 
riamo tutto ciò che intimamente penetra nell' animo e lo 
muove, perchè par cosa tutta nostra. La Queriniana ha 
codici di Storia patria pubblicati ed illustrati : nessuna 
città lombarda ha maggior tesoro di storia medioevale. 
Ma non si comprende la pubblicazione dell' Odorici di un 
codice imperfetto, in confronto d' altro più completo e 
più antico, che meglio servirebbe alla storia. - Abbiamo 
ancora cronache del Melga, del Mercanda, del Maggi, d'Ot- 
t a v i ~  Rossi, di G. B. Bianchi, continuate, con nobile tra- 
dizione, dal figlio e dal nipote. Nè è a tacersi lo zibaldone 
di Pandolfo Nassino, e così via, e quei codici sui quali 
scrisse sapientemente il nostro Beltrami, sopravissuti ai 
tempi nei quali si distruggevano come funesti alle anime. 
E la Bio-bibliografia degli scrittori bresciani, che Andrea 
Valentini raccolse con pazienti ricerche di lunghi anni, 
meriterebbe l' attenzione d' un' opera integratrice per la 
utile sua pubblicazione. Ed ancora su certe carte ingial- 
lite, su cui 1' anima dei pensieri pare vibri alta ed im- 
mortale, sull' epistolario del Cardinale Querini, sulle rac- 



colte Di Rosa, Martinengo e Ducos, alla quale ora. s'aggiunse 
quella Zanardelli ed ultimamente la biblioteca Dandolo, 
quanta fonte ancora fresca di lavori ! 

Per le memorie del risorgimento poi, tanto qui che al 
Museo, mille carte attendono il loro illustratore. Nessuna 
rievocazione è più cara di quella che alla gratitudine, 
alla venerazione dei futuri additi gli scomparsi tra la folla 
sacrificata alla patria ed alla fede : magnanima folla di 
anacoreti dell' ideale, innamorati rapsodi di un sublime 
poema. 

Fra il popolo nuovo, che lavora e produce, occorre ri- 
vedere 1' opera trascorsa, ed ammirare la forza precipite 
di  avvenimenti, che sembrano un sogno: gli italiani, che 
si trovarono soli a combattere contro nemici soverchianti, 
o che irrigidirono negli ergastoli, o salirono i patiboli, fra 
gli scettici o gli indifferenti, offrono gli esempi più singo- 
lari ed insigni di tutte le storie. Ed è necessario rievocarli 
in un paese dove dal sentimento del comune gloricso pas- 
sato ebbe forza, ispirazione e coscienza la rivoluzione 
italiana. E n  fiume perenne è fra noi di memorie non pe- 
riture. Lo prova il cenno ad alcuni nomi. I1 solo museo del 
Risorgimento ha lettere di Cattaneo, di Carlo Botta, del- 
1' abate Bianchi (con i ichiami all' Ateneo), di Avezzana, 
di Arici, di Federico Confalonieri - novo Farinata degli 
Uberti - di De Castilia, che, parla della gran dama che 
empì tanto di sè il suo tempo, la Principessa di Belgioioso, 
di Guerzoni, che appariva accordarsi con Zanardelli nella 
propaganda per l' abolizione della pena di morte ; di Ga- 
ribaldi, di Mamiani, di Macchi, di Mazzini, di Maurizio 
Quadrio, di Saleri, di Speri, di Saffi, di Rosa, degli C'goni, 
d i  Viesseux, di Giovita Scalvini, di Giacinto Mompiani, e 
di Giulio Uberti, nomi che volli dire, come vennero alla 
mente, per 1' attrazione che possono esercitare su chi ama 
lo studio e le grandi memorie. 



Giacinto Mompiani, anima angelica, come lo chiama il. 
Giordani in lettere che sono conservate all' Ateneo, 
meriterebbe d' essere ancor più celebrato che oggi non 
sia, perchè si fusero in lui dolcezza di fanciulla, che lo 
faceva volgere all' opere più gentili di beneficenza e di 
previdenza sociale, ed energia contro 1' oppressore che 
lo incarcerava, raggruppando in sè le qualità che Byron 
prediligeva. 

E Giulio Uberti bene a ragione scriveva lamentando 
1' oblio di questa sua Città. - Qui devono trovarsi i suoi 
scritti, consegnati da Giuseppe Marcora, il quale ebbe con 
lui fraternità d'affetti, che per tempo non illanguidì, perchè 
radicati in un' anima gentile e sincera. Se rileggendo le 
Stagioni, le Odi, - tra cui è quella a Napoleone che l'avvi- 
cina a Manzoni ed a Byron - Spartaco, i Bardi profughi, 
Spwi, Washington, Lincoln, ed il Polimetro, verrà qualche 
giovane, che celebri degnamente questa bella figura re- 
pubblicana, che Mazzini ebbe carissima perchè gli sembrava 
che l'arte intendesse a modo suo - che non conobbe 
pieghevolezze nè viltà, che servì la patria, con l' armi 
e con le lettere, che elevò non pochi, guidandoli pei sen- 
tieri dell"arte, bene meriterà da Brescia nostra, madre- 
gloriosa. 

Non trascuriamo le scienze. - Le scienze naturali, nei 
vari loro rami, gli studi geologici, che dovrebbero con- 
tendere agli stranieri le Alpi nostre, le matematiche, la 
medicina, la fisica, che ogni giorno crescono, e brillano, 
per conquiste nuove, debbono avere il loro degno posto. 
Esse sono la più vera preparazione di ogni moto civile,- 
e bene a ragione, Galileo, nella famosa lettera del 1613 
al nostro Benedetto Castelli, proclamava energicamente i 
dritti della scienza. - Un popolo deve applicare in vario. 
modo, in vari campi, la propria attività ; ne profittano. 
il suo benessere e la sua civilizzazione. 



Dedichiamoci pertanto ad accrescere il fondo della col- 
tura e dell' industria, volgiamoci alle scoperte di quei nuovi 
ordigni, che rappresentano anche un' opera di elevazione 
sociale, rendendo l' operaio una intelligenza dirigente, 
dissodiamo le terre, cerchiamo, nelle viscere dei monti, 
quei metalli che si trasformano in macchine laboriose, 
utilizziamo tutte le forze che ci stanno d' intorno, com- 
piamo questo programma di civiltà. 

Mentre tanto di bello, di buono, di utile vi è da fare, 
a nessuno è lecito domandarsi : Che bisogno v'è di nascere ? 
Se non sembrano sufficentemcnte alte le fatiche per 1' a- 
gricoltura e l' industria, si cerchino i pericoli delle terre 
inesplorate o selvaggie, ed il più meschino può diventare 
gigante. Nessuna attività è inutile, e solo l'ozio rode il cuore 
come ruggine il ferro: anche le arti, contribuendo ad un 
godimento pei nostri simili, servono all' umanità. Ogni sco- 
perta che formi meno difficile la vita, l a .  rende, come 
risultato ultimo, più artistica ed intelligente. Chi fa pro- 
durre di più un ettaro, o fabbrica, per pochi soldi, materie 
di prima necessità, indirettamente ingrandisce il domani 
dell' arte. 

I1 progresso materiale non assorbe, nè assorbirà mai 
tutta 1' attività dei tempi nostri, ma bene sono impiegate 
quelle forze che si volgono ali' agricoltura. - Grande 
fascino della vita attiva de' campi, dove si vede nel lon- 
tano orizzonte levarsi il sole a far crescere l' albero 
che avete piantato ; fascino per ogni spirito anche più 
alto, perchè bene insegnava Stefano Jacini che 1' agricol- 
tura ha un immenso valore politico e sociale. - Italia, 
torna alma fiartns frugzcm! 

In questa mia disordinata rassegna, con la qua.le tendo 
più specialmente ad esprimere i vari concetti che si affol- 
lano alla mente, mentre devo augurare alla vita dell' Ac- 



cademia, il pensiero mi chiama ai campi ddl' istruzione, 
perchè non dobbiamo chiudere gli occhi di fronte ai mi- 
lioni di analfabeti, che non hanno il senso perfetto della 
distinzione del bene e del male, nè trarci in disparte dalla 
corrente che trascina uomini di stato, pensatori, pubblicisti, 
a guardare a quanti, con la crescente prosperità gene- 
rale, fanno un contrasto sempre più evidente e doloroso. 
L' interessamento della società moderna alle questioni 
della istruzione è indice di progresso, perchè si connet- 
tono ai problemi di vita e di sviluppo di un popolo, che 
1' educazione sa trasformare. Allora che ebbi, per ragione 
di studi, occasione di esaminare 1' opera della Camera Fran- 
cese, quando, nel 12 Dicembre 1896, si proposero ad una: 
Commissione di inchiesta, presieduta da Ribot, problemi 
di insegnamento, fui ammirato per il copioso e prcciso 
quistionario e per la parte che vi presero, oltre agli 
scienziati dell' insegnamento superiore e secondario, pub- 
blico e libero, le associazioni, sul tipo di questa nostra 
Accademia. E' così che si integra l' opera direttiva del 
Governo, è così che si attirano le simpatie del paese e spe- 
cialmente dei giovani, che vedono d' essere la nostra cura, 
la più viva nostra preoccupazione ; è così pure che si può 
trarre conforto. Per quanto invero sia lungo ancora ii 
cammino, vediamo che non sono i tempi nostri sconsolati 
di bellezza e di idealità, perchè, parlando di insegnamento, 
sappiamo di rivolgerci non a pochi, come un secolo fa, 
ma ad una nazione intiera, che sa come dalle sue disci- 
pline possa scaturire la forza che forma i caratteri, che 
eleva la collettività, ed apprende chk occorre innalzarsi 
al disopra del realismo utilitario per gli alti interessi del 
paese. I1 nostro Folcieri portò in questo campo, or non 
è molto, i consigli della sua esperienza preziosa. Operiamo 
perchè il popolo, sempre più educato, possa essere condotto 
per mano, e, come non lasciamo ai veicoli di circolare senza 



lumi, non camminino gli uomini senza 1; luce dell' intel- 
letto. Questo fu e dev' essere uno degli intenti fondamen- 
tali dell' Accademia, che con altezza di propositi, con se- 
renità ed imparzialità, si potrebbe accingere anche a trat- 
tare quelle questioni attuali, che più dividono 'ed esaltano 
nel campo della politica scolastica, dimostrando che anche 
i problemi più vivi possono, dalla polemica quotidiana, 
assurgere ad una dissertazione alta ed obbiettiva. - Noi 
faremo così opera buona e civile, com' è di tutto quanto 
operasi a questi intenti : da chi formò il banco per la scuola, 
a chi ha preso sulle ginocchia un fanciullo per insegnargli 
.a leggere : l' uno accrebbe il capitale comune dell' uma- 
nità, 1' altro giovò all' umanità stessa, facendo un uomo 
migliore. 

E, per inciso, in simile materia, non voglio tacere la 
grande necessità dello sviluppo di biblioteche popolari, 
non solo per diffondere la coltura generale, ma per creare 
anche un elemento operaio giovane, più accessibile all'a- 
zione della scuola professio'nale. 

Questa parola mi fa ritornare su un tema di grande im- 
portanza, sul quale dobbiamo rivolgere la nostra attenzione, 
siccome collegato allo sviluppo del nostro paese : e di ciò 
mi riconvinse una recente Esposizione in Roma. Benefica 
sarà la nostra opera se varrà a dimostrare che la scuola 
del lavoro deve ascendere, e diventare cooperatrice pre- 
ziosa di ricchezza, di moralità e di pace sociale ; che non 
bastano le scuole di coltura generale, le umanistiche e le 
scientifiche, alla evoluzione della civiltà, mentre abbiamo 
d a  seguire il risveglio della economia del nostro paese, 
che dev' essere sapientemente sorretto, nelle grandi lotte 
per la produzione. 

Vi sono, su questa via, doveri ed incitamenti tradizionali; 
sente ognuno fra noi che non devono essere solo gli 
antichi bresciani celebrati nelle pitture, negli intagli, negli 



intarsi, nelle vetrerie, nella plastica, nei ceselli, che orna- 
r o n ~  l'armi di Imperatori e di Re, nelle fusioni, negli ordigni 
di orologeria, negli istrumenti musicali, ed in altre arti- 
stiche produzioni ammirate dal mondo, ma tutti ane- 
lano che i!-germe sia fecondato e rinnovato in una catena 
senza fine. A traverso i nomi del pittore Guardo, dell' ar- 
chitetto Merenda, di Corradino, di Giovanni de' Tintori, 
di Bartolomeo Testorino, abbiamo visto sorgere qui, a 
cominciare dal duecento, il culto dell' arte. e la Città, 
negli statuti del quattordicesimo secolo, esonerare gli ar- 
tisti da ogni balzello, e, con la provvisione del 1489, dare 
al maestro pittore Vincenzo Foppa pubblico stipendio per - 
educar~i  i giovani, e nenzine discrepa~tte deliberare quanto 
all' arte, all' umanità, alla storia giovasse ; ed un allievo 
di Romanino, Girolamo Muziano, convertiva in scuola, 
in Roma, 1' università dei pittori. - Ciò ho amato ripetere 
qui, perchè non si dica che non abbiamo acquistato il sen- 
timento della respo-~sabilità sociale, che siamo rimasti 
apatici, indigerenti, e che lo spirito scientifico non ci ha 
posti sulla nuova via, mentre 1' accrescimento della ric- 
chezza generale, la facilità delle comunicazioni e degli 
scambi internazionali stimolarono le forze vive dei popoli, 
e le scoperte della fisica e della chimica crearono una ener- 
gica evoluzione dell' arte industriale ; ed un inno concorde 
s' eleva all' industria che è civiltà, perchè dove prospera, 
è la libertà, e con la libertà del lavoro industriale si con- 
solida la libertà civile, bene inestimabile ed eterno. 

Tale sentimento della responsabilità sociale ci chiama, 
dalle questioni educative, ai problemi di economia politica, 
senza che ci turbi il pensiero di questa parola perchè la 
intendiamo nel senso ideale ; idealità è serenità. - Nè 
d' altronde ci crediamo in un campo chiuso alle questioni 
politiche. Certo rifuggiremo sempre da quelle, che sono 



la efflorescenza di ambizioni vane, di propositi non 
sinceri, ma per quello stesso principio di libertà del pensiero, 
che Galileo rivendicava quand' essa era venuta meno alla 
patria, riteniamo che, obbiettivamente, ogni tema po- 
litico possa essere rivestito di tal forma da non creare tur- 
bamenti. I1 volgo dubiterà talvolta che la serenità del 
linguaggio riveli il pallore della fede : ma il tempo sa fare 
giustizia, e 1' esempio lascierà una traccia educativa. Per 
tal modo potremo dare opera utile alle leggi nel nostro 
paese : esse sono invero l'espressione della opinione pub- 
blica di un dato momento, e migliorano, nella loro essenza, 
col progresso umano e col rischiararsi dell' idea del bene. 
Oramai, fra noi non sono ire d' umanisti, quando Filelfo, 
T7alla, Bessarione, Giorgio di Trebisonda, discutevano con 
tale frenesia di passione da eccitare a stringere il pugnale, 
dopo essersi feriti con le invettive, mentre il mondo gittava 
gemme e sorrisi, titoli e corone. Oramai non si parla 
della politica del Principe di Macchiavelli, nè di quella del 
Principe dominante e deliberante, nè del Principe eccle- 
siastico, della letteratura successiva, ma si tratta del 
bene pubblico, che ad ogni altro si sovrappone, e delle 
molteplici questioni, d'ordine pratico, che, 2d ogni istante, 
s' affacciano. Trattasi su tutto dei fenomeni della vita eco- 
nomica, che quando .sono oggetto dell' attività psichica, 
individuale e collettiva, creano la manifestazione e lo svi- 
luppo del pensiero economico, come sentimento e come 
ragione. - Qui vi sono fonti che occorrerebbe studiare ed 
invece sono trascurate : la realità della vita economica 
va esaminata sulla base della letteratura economica. 

Quanti pensieri non ci si presentano : la politica com- 
merciale ed i suoi sistemi, la tecnica del commercio, i traf- 
fici terrestri e marittimi, l' economia del capitale, 1' eco- 
nomia del lavoro, la moneta, il credito e le Banche, i trat- 
tati, la proprietà, la responsabilità, la concorrenza, la 
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ripartizione della ricchezza, le categorie di partecipanti, 
le leggi naturali del riparto, il capitale, 1' idea dell' evo- 
luzione, le imposte, le dogane, la colonizzazione, 1' emi- 
grazione - che tocca oggidì i più alti ed urgenti interessi della 
patria -, le comunità industriali, le rendite minerarie, la 
struttura, la vita del commercio, la geografia commer- 
ciale, i campi, le acque, le municipalizzazioni, i demani, 
i warrants, le stanze di compensazione, il corso dei cambi, 
le misure, i pesi, la condizione giuridica e fiscale delle 
Società anonime, delle cooperative, delle Opere pie, le 

j stesse speculazioni di borsa, sono titoli di studi severi ed utili 
per il nostro paese. Studi che possono farsi anche secondo 
i nuovi indirizzi, nella attuale evoluzione del pensiero eco- 
nomico, secondo le traccie di Schaeffle, od invece di Men- 
ger. Certo è di grande interesse passare i rapporti economici 
fondamentali attraverso il processo psicologico delle at- 
tività individuali, dei desideri, dei propositi, dei senti- 
menti, degli stimoli, delle manifestazioni volitive, - dove 
risiedono i fenomeni delle leggi scientifiche dell' economia, 
che si concretano nei bisogni, nelle ricchezze, nel lavoro. 
Non siamo qui sul terreno soltanto speculativo : ora più 
che mai nel paese nostro 1' economia politica è ordinata 
alla operazione ; la conoscenza delle ragioni scientifiche, 
che riguardano le manifestazioni normali ed anormali della 
vita, s'impone all' Italia, tanto in ordine alla produzione, 
ai commerci, alla moneta, al credito, alla finanza, quanto 
in rapporto alla condizione delle classi lavoratrici. 

Tale pensiero mi fa, in questa sede di studi, soffer- 
mare su una constatazione sconfortante : non esiste in 
Italia, nè altrove, un vero lavoro organico che raccolga, 
senza gravi lacune, I' assieme delle questioni sociali, che 
incombono così fortemente sull' epoca nostra. nè un ma- 
nuale dove siano condensate le soluzioni ch' esse com- 



portano, nè una precisa rassegna delle istituzioni e delle 
opere, di cui abbiamo provocato lo sviluppo. E noi 
augureremmo non soltanto un manuale di sociologia, ma 
di pedagogia sociale e morale, che illustri le conquiste 
della previdenza e della solidarietà. Per fortuna dei 
tempi, simili questioni discendono nel dibattito comune, 
a riprova della loro verità, ed una evoluzione comune 
spinge verso la ricerca e la realizzazione del progresso 
morale, e crescono ogni giorno gli spiriti illuminati ed i 
cuori generosi che si votano al bene dei loro simili, sì che 
1' economia politica è sempre più penetrata dalla solleci- 
tudine più viva per le famiglie lavoratrici. Sarebbe no- 
stra grande ambizione formare e reclutare m o r i  aderenti 
all'opere sociali, che toccano tanto il commercio e l'indu- 
stria, come la scienza e 1' economia politica, e far si che 
alla educazione del popolo, alla protezione del fanciullo 
e della donna, alle abitazioni, all' alimentazione, alla mu- 
tualità, alle cooperative, al credito popolare, alla protezione 
del lavoro, alle assicurazioni, alle casse di sussidio per la 
disoccupazione, ai patronati, agli uffici di indicazione per 
bisognosi, ai sindacati professionali ed agricoli, alla lotta 
contro l' alcoolismo, alla Cassa di previdenza, ne venisse 
tutta una copia di utili studi. Allora bene si vedrebbe che 
deve seguire pei suoi fatali destini l' opera eterna della 
evoluzione, mentre sarebbe folle quella della insurrezione, 
condannevole violenza e complotto di pochi contro i più. 
La cosidetta quistione sociale, venuta dal contrasto fra 
lo sviluppo economico ed il principio politico di ugua- 
glianza, è diversa dalla questione operaia ; quest' ultima 
più specialmente interessa l' attuale momento della civiltà; 
dalla legislazione di essa dipende l' aspetto futuro delle 
società ; se quindi noi non saremo solo spettatori, ma 
daremo, al riguardo, azione volonterosa e concorde, var- 
remo allo sviluppo pacifico ed ininterotto delle riforme 



civili. I1 contratto di lavoro, ad esempio, questo concetto 
che si sovrappone a quello di locazione d' opera del di- 
ritto romano, deve attrarre a studi ed indagini, perchè 
trovi posto nel codice nuovo, che deve considerare la 
mano d' opera non come coefficente strumentale ma come 
fattore autonomo, con la figura giuridica della associazione. 
Se 1' opera nostra, imparziale ed obbiettiva, potesse da un 
lato eccitare la ricchezza a non essere sonnolenta ed a 
temere i frutti dell' egoismo, e dall' altro convincere i la- 
voratori a non subordinare troppo il fattore economico 
al politico : se penseremo alla elevazione della vita fisica 

q e spirituale dei lavoratori portando sempre una serena 
parola di pace ; se specialmente daremo attento orecchio 
alle voci che vengono dai campi, che attendono coopera- 
zione, probiviri, arbitrato, credito, bonifiche, colonizza- 
zione, nessuno potrà dire che si guardi ad una meta ste- 
rile ed indegna della nostra attività. Nessuno dirà più, come 
un giorno, che si fa lettiera della poesia, dell' amore, del- 
1' arte, della gloria, di ciò che vi ha di più nobile, di affa- 
scinante nella vita morale, per pensare ad interessi ma- 
teriali ; no: se pure ciò fosse, avremmo un merito perchè 
C' immoleremmo a profitto dei nostri discendenti; ma egli 
è che su tutto adempiremo ad un dovere di civiltà, dan- 
doci all' azione comune, vegliante, sentimentale, di so- 
lidarietà, che avvicina a quella pace sociale, che è ideale 
supremo degli uomini buoni. 

Vedo dei giovani. Cosa vi sospinge ? - Desiderio di opere. 
- Queste mie parole sincere sono state specialmente 
per voi. Meglio dell' operosità non v' è altra virtù che 
serva a svegliare le nostre facoltà : essa crea la persona- 
lità umana, è il passaporto per il buon successo, visibile a 
tutti, si ammira, si rispetta ; con essa voi purificate, do- 
minate, elevate la vostra natura, e mostrate di far buon 



uso della cosa più preziosa : il tempo. All' operosità, 
così come poterono nascere nella mente mia in questo 
affrettato lavoro, segnai alcuni punti che non mi sembrano 
-opachi. Guardate del resto voi stessi : quanti sapienti, 
dopo Ippocrate, non si travagliarono per la vostra salute, 
come la vostra ragione è indirizzata da filosofi di infinite 
scuole, come il vostro culto della bellezza s' è formato 
innanzi a mirabili opere d' arte ed il vostro cuore s' è 
nobilitato per mille esempi di virtù. - Voi siete il gra- 
dino d' una scda ascendente, il passaggio attivo e labo- 
rioso fra 'chi fu e chi verrà. Non vi chiediamo miracoli, 
ma di lasciare qualche cosa dopo di voi : una verità mo- 
strata, una legge scoperta, un libro, un quadro, una sta- 
tua, sono tutte aggiunte al capitale dell' umanità. Voi siete 
la forza, la promessa, la speranza ; voi distruggete i ponti 
attraversati, rendendo impossibile il regresso sulla via della 
civiltà ; con il rafforzarsi delle energie dell' animo gio- 
vanile e della insidiata virtù della decisione s' innalza 
il livello morale di un popolo : studiate ; la poesia non 
tramonta per l' invasione dei veri scientifici, perchè è 
1' ideale universale e perenne del genere umano : non ba- 
.date all' immediato tornaconto : howo serit arbores quae 
alteri sneculo prosil-zt. 

Volgendoci specialmente ai giovani, non vogliamo esclu- 
dere altre attività. Anzi vorremmo richiamare anche 
quelle della donna, nella quale la deficenza di coltura è 
come una deformità. L' uomo fa  le leggi. essa forma i 
costumi, nè si può oggidì considerarla fra i non valori re- 
lativi, mentre è adatta a tutte le fatiche dello spirito, 
è capace di tutti gli atti di devozione e di eroismo, affronta 
con successo l' industria, l' arte, le lettere, le scienze, 
spesso è di noi più fine ed elevata di idee. - Quella notte 
medioevale che, per tanti secoli, gravò sulla metà più gen- 
tile del genere umano, deve dissiparsi : quel cerchio di 



fuoco che 1' ha sempre stretta d' intorno, ogni qualvolta 
volle dedicarsi a cose al di là della musica, deve scompa- 
rire ; teniamo invece sempre più presente che ogni passo 
sulla via del progresso fu  ognora accompagnato dalla ele- 
vazione d'un grado della condizione sociale della donna. 
I1 Senatore Quarta, nel recente suo discorso per 1' inau- 
gurazione dei lavori alia Corte suprema di Roma, invocò 
autorevolmente il miglioramento delle condizioni giuri- 
diche della donna : possa essa, dal nuovo diritto, trarre 
altre forze per affrontare fiera e pura, coraggiosa e fidente, 
il pubblico, pensando di poter vivere dei frutti del proprio 
pensiero. 

Avanti : questo è il voto delle anime nostre ; a questo 
intento, rammentate, confrontate, perseverate, voi, cui 
non si piega 1' arco della vita. Volino dalla mente gli inni 
alle speranze, nè pensate di illudervi, perchè non mente 
la stella nè la goccia di rugiada. Ed affratellatevi con un 
voto di pace nel mondo. L'umanità, non ostante tutto, 
tende alle forme di una grande famiglia. Esposizioni in- 
ternazionali, trattati, convenzioni, estradizione, i capitali 
che affluiscono dovunque è lavoro, dicono di questa ten- 
denza : siate voi, coi vostri sforzi, ai quali è dato un fine 
più alto del piacere, gli apostoli della fraternità. 

Nè mai ci abbandoni il pensiero - fra i traviamenti 
altrui - del debito d'onore, che le classi illuminate hanno, 
di mostrare perennemente con l' esempio, che la vita ha 
un fine : il progresso ; un cammino : il lavoro ; un via- 
tico : la libertà. 

G l i  intervenuti accolgono con nutriti applausi la 
felicissima prolusione, che è sintesi efficace della secolare 
opera dell' Ateneo ed insieme un programma sapiente per. 
1' avvenire. 



Dichiarato così aperto l'anno accademico, il segretario, 
avuta la parola, riferisce, come segue, sui lavori compiuti 
dai soci nel 1907 e sulla aggiudicazione dei premi Carini 
al merito filantropico. 

I 1  mandato, che lo Statuto affida al segretario, di 
riferire sul lavoro annuale dell' Ateneo e dei soci, vuol 
essere compiuto in questa adunanza inaugurale, che si 
apre col discorso del presidente e si chiude colla distri- 
buzione dei premi Carini. Ma, perchè una sosta troppo 
sensibile e fastidiosa non guasti l' armonia fra l' inte- 
resse, destato dall' eloquente parola del nuovo duce, che 
pure in giovane età seppe raccogliere intorno a sè larga 
messe di estimazione e di simpatia, e la compiacenza, 
quale si prova nel riconoscere gli atti coraggiosi e filan- 
tropici, che segnarono belle pagine anche nel calendario 
del 1907, succinta dovrà essere questa parte più di quanto 
lo lascino sperare la quantità e la qualità delle materie 
da trattarsi, che vorrebbero tutte speciale riguardo. 
Pochi momenti dunque vi chiedo, Signori, ed invece 
molta benevolenza, pari alla grandissima dimostratami 
dai carissimi colleghi, che ieri, alla scadenza del qua- 
driennio, si piacquero confermarmi in questo ufficio con 
generoso suffragio, del quale rendo qui pubbliche grazie. 

I1 presidente nella sua prolusione ha magistralmente 
accennato al programma, che attende l' opera accademica 
negli anni venturi, sanzionando così colla parola autorevole 
di questa cattedra i desideri, quali si manifestano da 
alcuni anni in seno all' Istituto, che per le mutate condi- 
zioni della cultura e della vita cittadina, per l'incontesta- 
bile predominio delle materie esatte, per la trasformazione 



d i  molte discipline come le sociali, che dal campo nebuloso 
della filosofia sono entrate nel positivo della scienza, deve 
deviare alquanto dalla rotta dapprima, pur gloriosamente, 
tenuta. E però sono ben lieto, nell' adempiere il compito 
mio, che è quello di ricordare il passato e peculiarmente 
ciò che fu lavoro del 1907, di premettere che a questi 
criteri 1' Ateneo mostrò di accostarsi. Non fece grandi cose. 
chè una rigida amministrazione, quale richiedevano le 
strettezze del bilancio, non avrebbe comunque permesso, 
ma reputo che abbia gettato buon %mi, così da potere, 
secondo il pensiero de' suoi innovatori, i quali non si 
appagano della sola conservazione delle forze, con cui la 
v i t ~  accademica si svolse nei primi cento anni, mettersi, 
come del resto tutti vorremmo, alla testa di ogni inizia- 
tiva locale, e di quegli istituti nostri che hanno scopi affini. 

Per meglio raggiungere tale scopo le nuove discipline 
crearono a lato del presidente un corpo consultivo, detto 
Giunta di presidenza, composta di valorosi consoci, che 
si misero tosto all' opera, invitando i sindaci, i parroci, i 
medici, i maestri ed altre persone studiose ed influenti 
della Provincia a far conoscere tutto quanto potesse nei 
rispettivi Comuni interessare ogni s::ecie di coltura. Non 
è mancato da qualche parte il responso favorevole, con 
notizie, comunicazioni e promesse, ed appunto, dopo ani-  
logo invito, mi recai col vice segretario a Sale Marasino 
.ad osservare gli avanzi di una villa romana, messi allo 
scoperto coi lavori per la ferrovia camuna, e sui quali venne 
trasmesso al Ministero della istruzione rapporto dal bene- 
merito commissario per gli scavi e monumenti e nostro 
collega, nob. dott. Pietro Da Ponte. 

La Giunta affrontò poi 1' arduo problema sulla diversa 
forma da darsi ai <( Commentari )>, che hanno una tradi- 
zione rispettabile, e sono accolti assai favorevolmente, in 
particolar modo all' estero. Questa innovazione, che si 



afferma confortata da ottimi esempi presso altre acca- 
demie, ed è sostenuta da motivi, non privi certamente 
di valore, quali sono raccolti nella dotta relazione, che 
precede il nuovo Regolamento, opera dell'attivo consocio 
prof . A. Gnaga, consisterebbe nell' avere più modernità 
di redazione, ricchezza di illustrazioni, maggior varietà di 
argomenti, e nel curare la distribuzione periodica a dispense 
del volume. Senonchè nel 1907 i mezzi, destinati alle pub- 
blicazioni, non erano tali da consentire anche parzialmente 
la rifmmz, la cui attuazione fu perciò rimandata : ma 
non andrà lungo tempo, che i colleghi potranno essere in- 
terrogati sulla bontà ed opportunità della medesima. 

cguali ragioni finanziarie tennero sospesa un' altra 
proposta dello stesso prof. Gnaga, che ne fece anche 
oggetto di lettura all' Accademia, per promuovere la pub- 
blicazione, a miglior comodo degli studiosi, di un indice 
bibliografico di tutte le opere e riviste, che pervengono 
a Brescia. Parve al Consiglio amministrativo, che il por- 
tare troppa carne al fuoco finirebbe col dar ragione al 
proverbio, che 1' ottimo è nemico del bene, e passò quindi 
all' ordine del giorno, pur augurando che in condizioni 
più floride possa il concetto pratico avere un principio 
d' esecuzione. Certo che per ciò non basta la sola buona 
intenzione del proponente, ma vuolsi che altri si associno 
a lui, dovendo il lavoro essere necessariamente diviso 
per 1' ampiezza e la molteplicità delle materie. 

Più vicina invece si presenta la meta per un terzo 
desiderio del valoroso insegnante, il quale avrebbe già 
all' uopo cominciato il lavoro, utilizzando le sue ferie, 
nel Circondario di Breno, per la compilazione di una 
rassegna statistica della Provincia di Brescia, accolta 
subito col massimo favore. 

L' Accademia inoltre, preso atto del dono del con- 
socio, arch. cav. Antonio Tagliaferri, di un bel acquerello 



per un futuro monumento allo scultore Antonio Calegari, 
ha deciso la pubblicazione di una monografia sulla sua 
vita e sulle sue opere, facendone un'edizione, non di lusso, 
ma alla portata di tutti e veramente atta a rendere popo- 
lare 1' insigne scultore settecentista. I1 lavoro fu affidato 
all' on. nostro collega, prof. comm. Pompeo Molmenti, che 
graziosamente accettò, e non v'ha dubbio che, legato 
all' autorità di un tal nome, riuscirà sotto ogni aspetto 
pregevolissimo. 

La Giunta di presidenza ha pure rivolto la sua atten- 
zione sopra un' ultima proposta, relativa alla eventuale 
cessione gratuita di alcune stanze da parte dell' Ateneo 
a profitto di una nuova Società per un Gabinetto di 
lettura, la cui ostituzione, tolto il gravame dell' affitto, 
oggi ancor più sensibile, resterebbe così facilitata. Ma 
se ne rimandò 1' ulteriore esame, subordinando il relativo 
partito alla chiusxi-a delle pratiche per una nuova sede, 
tu.tta-via pendenti coll' Amministrazione comunale. 

Quanto sopra forma un programma, sebbene complecso, 
semplicemente iniziale, che 1' Accademia si è, valendosi 
dell'assiduo concorso di giovani volonterosi, recentemente 
accolti, e col saggio indirizzo dell'insigne presidente, prof . 
comm. Fenaroli nob. Giuliano, oggi cessato per imperi0 
di Statuto, creato per gli anni che 1' attendono ; e se ciò 
torna argomento di encomio per la Giunta, che così bene 
incominciò, non meno lodevole parve l' intervento mode- 
ratore del Consiglio amministrativo, cui premeva, e giu- 
stamente, ristorare prima il patrimonio Gigola dei prestiti 
fatti, evento lieto che saluterà 1' anno, che colla vostra 
gradita presenza inauguriamo. 



Debbo ora riferire, e lo farò con rapidissimi tratti, 
s u  quanto fu oggetto peculiare delle nostre cure nel 1907. 
Accordati i consueti sussidi all' Istituto sociale d' istru- 
zione, alle Scuole serali operaie, al Ricreatorio civile, ed 
un secondo straordinario al Comitato per l' abbellimento 
dell' obelisco, eretto in omaggio ai caduti nella fossa del 
Castello, ed acquistato anche uno scaffale per i bisogni 
della nostra biblioteca, si è quasi raggiunto tuttavia, come 
dissi, il pareggio del bilancio, che produrrà nel nuovo anno 
e nei venturi frutti più abbondanti e migliori. Già si è 
avuto un buon indizio colla anticipazione di lire duemila 
alla Società Ragazzoni per il trasporto del materiale 
scientifico nel Cidneo ; colla inscrizione dell' Ateneo, come 
socio perpetuo di questo Comitato della Dante Alighieri, 
perchè parve che bene si accompagnassero le nobili inizia- 
tive di quello alla elevata missione del Sodalizio, che 
tende a diffondere e a tutelare la lingua, la coltura e 
l'influenza italiana nei paesi, non uniti allo Stato, e nelle 
numerose Colonie ; e colla già deliberata pubblicazione, 
proposta da un autorevole consocio, quale il prof. G. A. 
Folcieri, di un indice generale per materia e per nomi dei 
Commentari, della cui stampa ricorre nel 1908 il centenario. 

Uscendo poi dal terreno amministrativo, piacemi ag- 
giungere, che il nostro Istituto diede anche con altre 
forme segno della sua attività, ed ebbe inoltre ottime testi- 
monianze della considerazione che gode, non circoscritta 
nei confini della Provincia. Nella inaugurazione in Brescia 
delle lapidi a Gasparo di Salò, ed a Gian Paolo Maggini 
di Botticino ; nelle feste della Dante Alighieri, che innal- 
zava, coll' eloquente parola dell' on. Galimberti, il suo 
labaro di battaglia, dono di gentildonne bresciane ; ed in 
ogni altra cerimonia cittadina, ove si onorassero 1' arte 
e gli studi, l'Atene0 intervenne colla sua rappresentanza. 
E fu presente al Congresso geografico italiano in Venezia, 



alle onoranze in Bologna nel terzo centenario della nascita 
di Ulisse Aldovrandi, al Congresso tenuto in Parma dalla 
Società italiana per il progresso delle scienze, alle feste 
centenarie dell' Istituto d' incoraggiamento di Napoli, ed 
ai lavori della Commissione, eletta in Parigi dopo 1' espo- 
sizione universale del 1900, per l'adozione di una lingua 
ausiliaria internazionale, valendosi all' uopo dell' opera 
e del consiglio del nostro dgregio collega, comm. Fisogni 
nob. Carlo, che di tali studi diede già notevole testimo- 
nianza in quest' aula. 

Nel venire alla seconda parte della relazione vogliate, 
Signori, consentirmi un breve istante per prendere, prima 
di riassumere il lavoro dei vivi, commiato anche in questa 
adunanza solenne dai valorosi colleghi, che il 1907 travolse 
con se nella sua corsa fatale. Kella stessa ora, che ci 
raccoglieva, come oggi, qui per 1' inaugurazione dell' anno 
accademico, spirava la sua bell' anima il Co: Xons. 
Luigi Fè d' Ostiani, al quale nulla di meglio saprei 
riferire che le parole di Isidoro Del Lungo, per altro con- 
simile lutto pronunciate, perchè ci fu maestro degli anni 
operosi, partecipe di lavoro, ed agli studi cooperatore 
prezioso ; perchè ci fu consigliere dotto, autorevole dei 
tardi anni, nei quali le memorie buone della vita con- 
fortano, avvalorano ed inspirano ; perchè l' avremo per 
lo innanzi a guida negli esempi lasciatici in retaggio prima 
di passare alla pace eterna, in cui è più sicura la visione 
di quelle età storiche, alle quali ci siamo tante volte 
insieme affacciati. - Ed un altro mesto addio giunga allo 
spirito del dott. Giuseppe Lombardi, la cui esistenza 
fu tronca col cader dell' anno, e quindi collo spegnersi della 
fiorente campagna, nella quale egli sapeva trarre geniali 



godimenti e nobili aspirazioni. E fu tronca laggiù nella 
verde Sirmio, fiore delle penisole, lanciato dai Superi entro 
la grande tazza d' argento, di fronte 

a Desenzio, che tutto in sè comprende 
del Benaco la vista e si fa speglio, 

e dove il cornpi.into consocio svolse la sua mirabile atti- 
vità di amministratore e di sanitario, solo tormentat3 
dal dubbio di non aver fatto tutto quello che poteva per 
riuscire più utile agli altri. 

M a  non meno gravi furono le nostre perdite nella per- 
spicua compagnia dei corrispondenti. Primo Ira i tanti 
ci fu tolto Giosuè Carducci, al quale la patria riconoscente, 
perchè ne cantò sovranamente le bellezze e le glorie, in- 
nalza ovunque inni ed altari. L' -4teneo sospese le sue 
cedute in segno di lutto, espose abbrunata la bandiera, si 
fece rappresentare ai funerali, si associò alle commemo- 
razioni ed onoranze, che qui ed altrove furono votate e 
celebrate. E col poeta insigne, ricordiamo altri valenti 
collaboratori e vere illustrazioni italiane, come il sac. 
yrof. Benedetto Corti, educatore e scienziato, che fu a 
Brescia nel 1902 per il S S I  Congresso geologico ; il prof. 
G. R. Intra, prefetto della R. Accademia Virgiliana, sto- 
rico nella sua Alantova e del ricco ascliivio Gonzngn pra- 
ticissimo, scrittore forbito e rigoroso ; come il comm. 
Ferdinando Colonna dei Principi di Strigliano, membro 
della Commissione arai-dica napoletana, non che della 
Commissione conservatrice dei mon~imenti e scavi di 
antichità in Benevento e Napoli ; come Pietro Pavesi, 
preside della facoltà di scienze e professore di storia na- 
turale nella Università di Pavia, partecipe della Commis- 
sione per i monumenti e per gli scavi in detta sede, e della 
consultiva per la pesca presso il Ministero di agricoltura, 
professore nell' Istituto lombardo di scienze e lettere in 
Milano. 



I1 lavoro sociale, cui diede feliciasirnr) principio il 
presidente del tempo, prof. Fenaroli, nugiirando che 1' Ate- 
neo accentui sempre più le sue tradizionali premure per 
tutto quello che, nelle formc p i ì~  disparate della attività 
umana, giova all' incremento della gente nostra, si volse 
anche nel decorso anno a svariate materie. con oblio però 
di alcune importanti, come le giuridiche, le filosofiche e le 
storiche, quando di quest' ultime non si sia inteso indi- 
rettamente di discorrere nelle conferenze letterarie. 

La scienza, che in ogni tempo, stato e luogo, addita 
la verità ed è guida infallibile a chi ginnga a possederla, 
come i raggi del pianeta. 

che mena dritto altrui per ogni calle. 

ebbe naturalmente il sopravento. E lo ebbe in forma ra- 
zionale e pratica, e quindi precisa, senza quel cumulo di 
argomentazioni, che ingrossano i volumi, e riescono, non 
che infruttuose, ingombranti a chi legge. Sarebbe stato 
desiderabile un contributo meno fugace, o meglio meno 
transitorio alle fisiche, specialmente oggi, in cui le appli- 
cazioni della meccanica e della elettricità producono ri- 
sultati meravigliosi. Comunque 1' Ateneo non ha perduto 
il suo tempo. E ne diede primo l' esempio il solerte 
vice presidente, prof. G. R. Cacciamali, intrattenendoci 
sull' anfiteatro morenico sebino', circoscritto in quella 
plaga pittorica della nostra Provincia, detta la Francia- 
corta, oggi in lutto per la scomparsa di una gentildonna, 

'il cui nome è sacro alla storia ed alla beneficenza. La 
Franciacorta, la quale si distende in deliziose ondulazioni 
dal Monte Orfano, già definito dal principe Eugenio di Sa- 
voia il più bel punto di vista d' Italia, alla conca azzurra 
del lago d' Iieo, caro a Lady Yorlhey Nontague. a Giorgio 



Sand e alla contessa Evelina Martinengo Cesaresco, spiriti 
così diversi, ma concordi nel celebrarne gli incanti. I1 
dotto naturalista, premesse alcune considerazioni generali 
sulla costituzione geologica dei monti, tra i quali si 
svolge l' anfiteatro morenico sebino, e sulle condizioni 

- oro-idrografiche, nelle quali si doveva trovare la plaga 
all'inizio dei tempi quaternari, ossia prima delle invasioni 
dei ghiacciai della Valle Camonica, perseguendo gli studi 
compiuti dall' illustre glacialista tedesco Penck, cercò 
di adattarne i concetti a quell' anfiteatro, e riuscì a pro- 
vare, che anche da noi sono testimonianze indubbie di 
quattro successive glaciazioni, disgiunte da tre periodi 
interglaciali, e seguite da un ultimo post-glaciale ed at- 
tuale. E' questa, crediamo, la prima applicazione fatta in 
Italia delle nuove vedute sulla classificazione dei tempi 
quaternari, come è questo il primo studio ampio ed esau- 
riente sulla plaga, ed è perciò che io mi faccio interprete 
del pensiero collegiale e di Voi tutti per presentare allo 
studioso ricercatore le più vive congratulazioni. 

Sulla stessa materia presentò una assai dotta comuni- 
cazione il prof. Salomon, innamorato della Valle Camoilica, 
e delle sue innumerevoli cascate, spumanti fra i dirupi ed 
animatrici 

de' pesanti magli, 
onde si tempra 1' infocato bronzo, 

innamorato ancora del suo colosso. l' Adamello, poema 
inesauribile di bellezze sempre nuove per gli amatori del- 
l' arte, palestra ambita coi suoi candidi piani e colle sue 
pareti rocciose dall' alpinista, miniera preziosissima di 
indagini e di studi per lo scienziato, che 1-ersa le sue 
acque a due laghi e stende le sue propaggini a due contrade 
sorelle, assediato oggi dalle industri- per trarne dalle ar- 

Aerie forze poderose. E la comuri zione del Salomon, 



per 1' ottima fama dell' autore, e per la eccezionale im- 
portanza scientifica della materia, fu, come il lavoro del 
Cacciamali, con suffragio unanime dei colleghi, accolta in- 
tegralmente nei Commentari . 

Uguale trattamento ebbero due comunicazioni del socio 
prof. Ugolini, che, completando le ricerche dei precedenti 
anni, ci ha esposto il sesto elenco delle piante nuove o 
rare per il Bresciano, e un secondo contributo alla florula 
arboricola. Sono studi questi assai apprezzati dai nat u:;i- 
listi italiani e stranieri, così che il nostro Volume è atteso, 
specialmente oltre le Alpi, con curiosità e desiderio. 

Per la causa della salute pubblica hanno parlato due 
nostri colleghi. L'uno fu il D.r Bonizzardi, che nella lunga 
carriera e nel fervido apostolato, combattendo talvolta 
aspre ed incresciose battaglie, l-ia lasciato traccia così 
larghe e benefiche dell' opera sua. Egli riferì sopra mira- 
coli, ottenuti in una varietà di casi colla cura idroterapica, 
da lui usata, così da al-ere guarigioni insperate per sog- 
getti, considerati ormai perduti. E con gentile pensiero 
il distinto Sanitario volle dedicare quella relazione alla 
memoria del padre suo, medico esso pure, e dai cui esempi 
egli trasse tanta lena, fede ed esperienza Fer continuare 
nella nobile e difficile missione. 

I1 d.r Anselmi ci disse invece di una malattia, estesasi in 
Bedizzole durante lo scorso inverno. Moltissimi casi di 
polmonite, preceduti dall' influenza, eransi manifestati, 
specialmente nelle abitazioni meno pulite e più popolate, 
con effetto contagioso. L' esame delle singole forme e i 
sistemi di isolamento e di cura fece il collega argomento di 
una eccellente relazione, raccolta in sunto nel nostro Vo- 
lume, e stampata integralmente nel periodico della Asso- 
ciazione medica. Essa varrà colle precedenti, fra le quali 
mi par di ricordare quella del socio, d.r Maraglio, per il 
paese di Poncarale, a costituire un ottimo substrato per 



ulteriori studi sulla grave malattia, dalla quale bisogna 
difendersi, come si usa contro la peste, il colera, il vaiuolo 
etc., che appunto per le rigorose prevenzioni restano ormai 
fortunatamente lontane, o facilmente vinte. 

Tesi d'ordine economico-sociale hanno svolto due egregi 
concittadini, ai quali mi è grato mandare da questo posto 
il plauso dell' Accademia, augurando che essi vogliano 
ancora favorirci della loro valida collaborazione. I1 sig. 
Luigi Binetti, ancor giovane e che sta ultimando i suoi 
studi a1l'C'niversit.à affrontò un compito poderoso, basato 
SU cifre, prospetti e ragguagli statistici, inteso a dare un 
concetto sulla professione della donna in Italia. Fatte le 
opportune comparazioni tra i lavori industriali, commer- 
ciali. agricoli, professionali, domestici ecc. ed inoltre fra le 
diverse regioni italiane, espose le cause sulla variazione 
della percentuale, e concluse, che molte donne sono co- 
strette a lavorare e sottoporsi a fatiche non conformi al 
loro organismo, e che devonsi ravvisare i rimedi nelle mi- 
gliorate condizioni economiche, nella divisione del lavoro 
e nello sviluppo della piccola industria. 

L' altra memoria, qui letta dall' egregio ing. cav. Ce- 
schina, e stampata poi in elegante volume dalla Tipografia 
degli Ingegneri in Milano, riguarda la essicazione delle paste 
alimentari, di cui sono descritti, anche con disegni, i vari 
processi, dal naturale napoletano a quello brevettato dei 
signori Tommasini e Ricciardi. I1 primo di questi ultimi 
due risolve il problema in forma meno dispendiosa. e faci- 
literà, benchè le paste di Napoli abbiano ed avranno sempre 
una indiscutibile prevalenza, perchè favorite dal sole e 
dall' aria di quella magnifica contrada, l'opera di essica- 
zione, e contribuirà, anche con alcune modificazioni, a 
meglio decidere la vertenza, tutt' ora aperta, sugli effetti 
dell'abolizione del lavoro notturno degli operai panettieri. 



Non posso abbandonare il campo scientifico, senza far- 
cenno di una interessante conferenza intorno al traforo. 
dello Spluga, tenuta dall' ing. Canovetti presso 1' Istituto 
sociale d' istruzione, sia perchè l'oratore è nostro collega, 
sia perchè a quella riunione intervenne ufficialmente 1' A- 
teneo. I1 facondo e dotto professionista espose il grandioso 
progetto, valendosi di cifre, dati tecnici e di argomenti 
d'ordine economico, e colle numerose proiezioni ci tradusse 
da una parte gli orridi della Via Mala, ove rugge profondo 
il Reno, e dall'altra il piano, cantato dal Carducci, 

brullo tra calve rupi ; quasi un anfiteatro, 
ove elementi un giorno lottarono e secoli. Or tace 
tutto : da pigri stagni pigro si svolve un fiume, 

fin che 1' attività umana spingerà presto anche lassù la 
vaporiera. 

Le umane lettere, come prosperano talvolta alla prote- 
zione dei principi, pure trovano più facilmente impulso ed 
alimento in quelle varietà e mutazioni di Stato, in quei 
tempi, in quei governi, ove gli uomini sono condotti dalla 
quiete e dalla oscurità nei tumulti dei negozi civili e nella 
pubblica luce, e dove, commossi da contrari affetti, o accesi 
nella carità della patria, mostrano al mondo le ree o le 
buone qualità loro, e con ciò porgono agli scrittori ampia e 
grave materia di poemi e di storia )>. Questo concetto del 
biografo dantesco, stampato nel 1825, può invocarsi anche 
oggi, quando dopo i sommi, che cantarono nei primi secoli. 
della nostra lingua e nel periodo fortunoso delle guerre 
napoleoniche, delle congiure e della riscossa, e dopo il 
degnissimo di quelli, che trassero motivi dai primi ine- 
vitabili urti per la definitiva costituzione nazionale, ap- 



paiono volumi di poesia, di cui pochi, come bene affermò 
la critica, sono i notevoli, anche quali semplici accenni 
di promessa. In tutti, o quasi, ormai prevale la cura 
dell' espressione ; in multi si notano dei versi ben torniti 
o sonori, ma scarsi commovimenti, incertezza di stile, o 
miseria di concezione. La minor poesia italiana, scrive 

, Paitonchi, non sa più quali giuochi tentare, sbattuta fra il 
verso libero e i meno classici, gonfia di arnbizioncelle, affan- 
nosa di sentimentalismo, ella piroetta senza grazia dinanzi 
ad L ~ O  speccliiri, ammirando se stessa in mancanza di un 
pubblico 0. Xl. di tali mende, a mio avviso, vanno dcl tat to 
esenti alcuni fra i maggiori t. più celebrati facitori di versi 
odierni, anche se per la magnificenza della forma e per 
la fecondi t à della parola sembrino nal-igare con pompa 
ccircografica alla volta del Parnaso. 

M a  di altra poviiu si px l6  qui. Nel q0 ricorreva 
il primo centenario della stampa in Brescia dei a Sepolcri 0 

di L-go Foscolo, e l' a\~venimeiito non poteva essere, nè 
fii trascurato. I1 giovane studioso, signor Bulferetti, che 
st:i per cogliere alla L-niieriità il lauro delle sue geniali 
fatiche, ha recitato con T-era arte il carme immortale, se- 
guendone i brani curi largo commento, eminentemente 
diniostrati\-o ed educativo. Kna grande onda di religione, 
disse, pervade in tutto l' inno, ma è religione nuora, la 
vera italiana, quella di llazzini, che associava il cipresso 
alla figura della n Giovine Italia )> quella di Garibaldi, che 
usava parlar sempre agli Italiani di Grecia e di Roma : 
la religione cioè delle tombe, in quanto siano convertite 
in culle, e della quale si ebbero nel decorso anno due magni- 
fici esempi, coll'omaggio alla memoria del poeta (Carducci) 
e dcll' eroe (Garibaldi). 

L' Ateneo avea già da molto tempo formato un voto, 
queIlo di commemorare uno dei suoi più benemeriti, il 
compianto ing. Giuseppe Da-Corno, che con modesta inten- 



zione ci diede tuttavia dei buoni versi, raccolti in elegante 
volume dal nostro presidente, in omaggio alla memoria 
dell' amato genitore. La soluzione di quel voto venne, 
per motivi che qui torna superfluo accennare, ritardata, 
ma non mancò. perchè nell'adunanza solenne del 9 giugno, 
coll' intervento delle Autorità e di elet tissimo uditorio, 
il presidente del tempo, prof. Giuliano Fenaroli, p t è  
presentare con eloquente parola il conferenziere nella 
persona del socio corrispondente, prof. cav. Gaetano 
Quadri. Egli disse del Da-Como colla esattezza e colln 
effusione di chi ben lo conobbe ed amò. Ammessa 1' im- 
portanza e la nobiltà della didascalica, che può essere 
spesso superiore a tutti gli altri generi di poesia, soggiuns~ 
che il compianto ingegnere 1' ha trattata, pur studiando 
e meditando i maestri, elevatamente, quasi da dare d ' e t à  
nostra il poema annunziante e celebrante la sintesi del 
concetto odierno dell' universo. Parlò dell' idealismo del 
Da-Corno, corrispondente alla tendenza attuale degli spi- 
riti, avidi della cognizione del mistero della vita cosmica : 
presentò in lui anche il lirico ed il drammatico ; e, dopo 
aver lodato le odi patriottiche e sociali ed il bozzetto 
G Gourko >>, accennò alla malinconia del poeta, ed al carme 
elegiaco per la morte dell' amico Pio Zuccheri-Socio, che 
fu come il canto funereo scritto per sè. Chiuse, dolendosi 
che la morte abbia tolto al Da-Corno di portare a perfe- 
zione il monumento dalla base granitica, che avea comin- 
ciato ad erigere al suo nome. 

Noi dobbiamo essere ben grati ai due egregi conferen- 
zieri, che, nell' aiutarci ad adempiere doverosi uffici, ci 
procurarono un godimento geniale, coll' interr~~mpere le 
dispute severe di altre discipline, quasi a riposo, in lette- 
rari convegni, della mente, percossa dai rumori dell' in- 
dustria e attonita per le meraviglie della scienza. Di questa 

i necessità ddlo spirito ci diede sovente prova anche il 



colleg;~, più degli altri innovatore, 11 prof. Gnaga, che 
vuole, e giustamente, serbato alla scienza il primo posto, 
quando offerse nelle liete consuetudini degli amici, o nelle 
fauste ricorrenze delle famiglie, ammirati componimenti 
poetici. Confortiamoci dunque nella glorificazione della 
buona poesia, disprezzata dagli stoici, e tutto giorno da 
coloro che non la conoscono, nè hanno tanto di grazia da 
sentirne la forza e 1' effetto, quando non si verifichi che 
alcuni di questi nemici dichiarati cadano in contraddizione 
con se medesimi, al pari di Damasippo, il quale nel prin- 
cipio del suo discorso (ciò che forma oggetto della satira 111 
del Libro 11) rimprovera Orazio, perchè poco o di rado com- 
pose, e poi ne mette le creazioni fra le testimonianze 
della sua pazzia. E confortiamoci nella glorificazione 
della nostra bella lingua, facile, scorrevole, per se tut ta 
una musica, che diede luogo in questi giorni ad una, benchè , 

lieve, controversia, la quale si è alzata poi ad una nobile 
affermazione di sentimenti, che piace scorgere, anche nelle 
minime cose, in Vittorio Emanuele 111. 

Nel licenziare questa mia relazione. conviene non di- 
menticarsi di altre fatiche dei consoci, che anche fuori di 
quest' aula portarono il concorso del loro ingegno e della 
loro attività, quali il valoroso Giuseppe Cesare Abba, 
applaudito conferenziere di Garibaldi, e Demetrio Ondei, 
infaticabile pellegrino, dispensatore della sua parola dotta 
ed alata e nello stesso tempo pratica, come ce ne offrì 
testimonianza nella odierna prolusione alle lezioni di mo- 
rale nella vita e nei costiimi commerciali, e Luigi Monti 
e Zaniboni e Gnaga e tanti altri, che all' Istituto sociale 
ed altrove contribuirono efficacemente e nobilmente alla 
educazione del popolo. Aggiungete, se vi piace, a questi 
il vostro segretario, che in una riunione per beneficenza 
disse della Valle Sabbia nella storia, nell' arte, delle sue 
bellezze naturali e delle sue risorse economiche. 



Onorevoli Signori! Yon di soli studi si pascono i so- 
litari di questo Sodalizio. Ai premi accadeniici, ammessi 
dalle nostre consuetudini si accompagnano nelle coscienze 
altri stimoli non meno generosi.'E, poichè piacque al 
Co: Francesco Carini, uno di quelli, lo disse Giuseppe 
Gallia, che passarono sulla terra beneficando, alle investi- 
gazioni pazienti del vero, alle ricerche delle utilità della 
vita, allo studio geniale del bello, nostre cure antiche, 
aggiungere una cura anche ed una festa, quasi culto della 
bontà, e fondar ricompense in ciò, dove per ventura è 
più difficile ben collocarle, ma pur sarebbero più giuste, 
debbo anche per quest' ultima parte del mio ufficio chie- 
dere pochi altri istanti d'indulgenza. Così nella quotidiana 
rassegna di fatti tristi, che turbano ogni buon cittadino, 
come lo addolora di quando in quando lo scoppio di rancori 
o di ire di classe, che, anche se non lasciano dolorose trac- 
cia di sangue, portano 1' arresto di ogni sano movimento 
e quindi il danno di tutti, ci consoli, ci rassereni 1' annun- 
cio di azioni di coraggio e di amore, e sia largo il conforto 
ai prodi e generosi, di cui, come cantò altro collega e 
maestro, pure onore di questa cattedra, potrebbe il cielo 
affidare 

alla divina arte del canto 
le memorie e le lodi. 

Le persone meritevoli del premio Carini sono que- 
st' anno numerose. Potrà ciò essere l' indice di carità più 
feconda, ma anche 1' effetto della sollecitudine che muove 
i Commissari, recentemente voluti dalle nostre discipline, 
a rintracciare ed a riconoscere sui luoghi gli estremi di 
quelle opere benefiche. Ciò torna a noi argomento di mag- 
giore compiacenza, anche perchè dimostra che ben pochi 



cercarono personalmente o spontaneamente la lode ed il 
premio: anzi taluni vinse cosi la ritrosia da rifiutarsi 
persino a concedere jchiarimenti. Così se per essi la virtù 
fu premio a sè medesima, la modestia accrebbe i1 merito 
per noi, e l'onda di soavità, che ne scaturisce, vi risarcisca 
se più lunga vi resi l'aspettativa. 

Dei casi avuti in esame, la Commissione alcuni non 
considerò, perchè, sebbene lodevolissimi, non potevano, 
secondo le tavole di fondazione, concorrere al premio, 
o per essere il loro autore nativo di altra provincia, o per 
non avere, pur giovando altrui, corso pericolo per la 
propria vita od incolumità personale. Gli altri si mo- 
strano da se stessi cosi eloquenti, che ad enunciarli credo 
bactevole il sunto, quale faccio precedere all' appello. 
E la distribuzione della ricompensa venuta dalla vostra 
mano, o Signori. sarà la conferma solenne che al nostro 
plauso si associa la intera cittadinanza. 

La Commissione ha dunque deliberato 1' assegno della 
medaglia d' oro per i seguenti due casi : 

a )  COBELLI >I,~RIA,  maritata Maffolini, d'anni 70, vista 
la piccola nipote Teresita Massoni presso ad essere tra- 
volta dal tram in Gavardo, corse sul binario, e, più che a 
se stessa alla fanciulla provvedendo, riuscì a gettarla 
fuori, offesa in una gamba, ma salva, rimanendo ella in- 
forme cadavere sotto le ruote della macchina, che non 
potè fermarsi a tempo - 27 giugno 1907. - La Cobelli 
non è quindi presente, ma il valore ed il'significato di una 
onorificenza sono tanto più gandi,  in quanto quella rap- 
presenta il tributo di riconoscente ammirazione, dovuto 
a chi ha fatto sacrificio della propria per salvare la vita 
altrui. 

b) BONAZZOLI CARLO, d'anni 53 e padre di otto figli, 
si gettò vestito in un bacino, che raccoglieva le acque, ir- 
rompenti dal Mulino comunale di Gambara, rinchiuso fra 



muri di quattro metri d' altezza, profondo, agitato e col 
letto pieno di cocci e di mota, in soccorso del bambino Zani 
Federico, col quale sarebbe anche perito, se altri, che 
prima alle grida disperate della madre del piccolo naufrago 
si erano trattenuti dal calarsi nell' abisso, non 1' avessero 
aiutato ad uscirne - 13 aprile 1906. 

Ma non meno degni di encomio e di incoraggiamento 
sono i casi seguenti, quantunque sia stata loro assegnata, 
quale minor distinzione, la medaglia d' argento : 

I )  RAGGI EXRICO affrontd in Pontevico un cavallo da- 
tosi alla fuga, e, benchè da esso trascinato per parecchi 
metri, con supremo sforzo rialzandosi, riuscì, malgrado 
che gli astanti gli gridassero di smettere, nell' arresto, 
scampando da certa disgrazia Veroncelli Valentino e la 
figlia Maria, impotenti dal carretto, ormai sconquassato, 
a provvedere da soli - 26 luglio 1907. 

2)  SILVESTRI MAFFEO, d' anni 53 .  solo fra tanti, scese 
vestito nel torrente Poglia in Comune di Cevo, ingrossato 
per lo squagliamento delle nevi, minaccioso e rapidissimo, 
nella caduta dalla montagna, e, dopo affannoso percorso 
di oltre 250 metri, raggiunse Ferrari Santina, fanciulla 
di 6 anni, traendola in salvo - 25 giugno 1907. 

3) SONSOGNI IGSAZIO saltò vestito nell'oglio a Palaz- 
zolo, in un punto ove l'acqua misurava tre metri di pro- 
fondità, e con molta fatica potè afferrare Villa Annetta- 
Maria, travolta mentre lavava dall'altra sponda ; ma per la 
forza della corrente e per la pinguedine sua, il Sonzogni 
non raggiungeva lo scopo, se non scendeva subito dopo 
PAGANI ANGELO, che più svelto e più forte, riuscì, seb- 
bene con difficoltà, a trarre entrambi a salvamento. - 7 
giugno 1907. 

4) RACETTI ABRAMO, di Faverzano e ZAMBONI EMILIO- 
ANTONIO di Brescia, bigliettario il primo, auriga il se- 
condo del tram a cavalli, avvertiti dal fischio d' allarme 



di una macchina, che seguiva tre carri, fuggiti nella ma- 
novra allo scambio della Stocchetta e datisi a corsa ver- 
tiginosa per la pendenza della linea verso la città, senza 
pensare a se stessi e mettere in pratica il si salvi chi 
può B colla massima presenza di spirito, nè dicendo di 
che si trattasse, fecero smontare i passeggeri dalla car- 
rozza ascendente e staccarono anche i cavalli pochi se- 
condi prima dello scontro, mentre MARCHI ELISEO, di 
Brescia, caffettiere alla Stocchetta, saltava sul biciclo e 
correva a rompicollo onde avvertire del pericolo, giungendo 
sul posto, semi - svenuto per 1' agitazione e il violento 
battito del cuore - 2 giugno 1907. 

5) ZAXCII PIETRO, di Salò. già altra volta distintosi 
per simile atto di valore, scese vestito nel lago, ove 
l'acqua era profonda cinque metri, e trasse in salvo Giulia 
Gerber, la quale, caduta accidentalmente, stava per affo- 
gare - 25 febbraio 1907. 

6) APOLLOSIO ,L\SGELO, di Salò, in condizioni pressochè 
identiche, e collo stesso lodevole precedente, scampò No- 
randini Prassede, caduta nel lago, alto più di 3 metri 
- 11 marzo 1907. 

7 )  BALDASSARI BATTISTA, d' anni 14, pure di Salò, si 
lanciò vestito nel lago presso lo scalo del piroscafo e 
con evidente pericolo trasse in salvo il bambino Mario 
Gaioni - 9 ottobre 1907. 

8) MORETTI GILTSEPPE, di Gardone Riviera, affrontando 
colla sua barca il lago burrascoso, dopo molti stenti riuscì 
a condurre alla riva il d.r Bovel Max, che correva grave 
pericolo di naufragare, avendo anche perduto un remo del 
navicella, in cui si trovava ; e subito dopo ritornò in alto 
per traghettare nuove persone, che in altra imbarcazione, 
sbattuta dai flutti, stavano per sommergersi.. . . 1906. 

E fu concessa infine la medaglia di bronzo per questi 
ultimi : 



n)  MORETTI PIETRO. LUCHISI 1-ITO, e 1-ISESTINI 
MATTEO, di Gardone $51-iera, nelle stesse circostanze di 
luogo e di tempo, diedero buon ajuto e con pericolo di se  
stessi, per il secondo dei casi esposti nel numero precedente. 

b) FERITI GIACOMO. d' anni 60, di Brescia, visto il 
fanciullo Buizza Bruno avvolto dalle fiamme, lo salvò - 

strappandogli le vesti e riportando egli stesso ustioni alle 
mani - 22 febbraio 1907. 

C) DEL BOSO FRASCESCO, di JIonticelli Rrusati. traqse 
ancor vivo dal canale Acqualunga. derivato dal Nella in 
Gardone e profondo metri 2.50, il bambino Biizzi Lorenzo 
- 17 luglio 1906. 

ADUNANZA DEL 23 FEBBRAIO. 

P e r  incarico a\-uto dalla Presidenza. il do tt.  Doine- 
nico Bulferet ti  commemorò nel suindicato giorno il conte 
G. M. Jlazzuchelli in occasione del SUO bicentenario. L'ec- 
cellenza del la\-oro ed il plauso, che ne seguì, porsero 
argomento al Corpo accademico per concederne la pubbli- 
cazione integrale. In ossequio a quel voto facciamo dunque 
il posto necessario. bene augurando che la cura assidua 
del Bulferetti nell'indagare la grande opera Mazz~~chelliana, 
e maggior larghezza nel bilancio del Sodalizio possano dare 
presto forma concreta alle nobili proposte. colle quali il 
giovane studioso chiude il suo dire. 

P o i c h è  ogni epoca storica suole concentrarsi per la 
nostra fantasia e memoria in certe figurazioni dominanti e 
caratteristiche, anche agl'ingegni men pigri riesce difficile, 
ripensando alla prima metà del Settecento, spingersi oltre 



l a  visione ormai volgare d'un qualche salotto dalle 1-olte 
a stucchi, dai camini dorati e con tavole pendenti alle 
pareti e specchiere e canapè e suppellettili di lacca, affollato 
d i  rosee dame chiacchierine in guardinfante e parrucca 
bianca, e di cavalieri serventi dallo spadino corto d' una 
spanna, e di cicisbei impomatati, e di abatini e poetini di 
sala, tutti moventisi tra il sussiego spagnolo e la legge- 
rezza francese in un' atmosfera di leziosi baciamani e di 
frivola m:i.ldicenza e di languori e sl-enimenti in un blando 
tepor mitologico, acc~isando 1' ozio abituale e la corrotta 
mollezza di quell'aristocrazia perfino le note tra carezze- 
voli e penose della gavotta ectenuata ; - e innalzarsi alla 
rapprecen tazione totale del \.ero, rarnriien tando che, in 
quegli anni avanti 1' apparire del Parini e dell' Alfieri e 
il rompere del turbine purificatore della rivoluzione, vire- 
vano uomini che, o superstiti o precursori d'età migliore, 
attestano che non era al tutto spenta e sfatta la prodigiosa 
x-irtii e generosità del nostro sangue. neppure nella classe 
più degenere: talchè di uno di quegli aristocratici potex-a 
scrivere Giuseppe Earetti nella su l  terribile FY ?rstn : « Fra 
gli uomini che hanno procurato di far bene e che ne lianiiii 
anzi fatto asczai alla Repubblica letteraria, uno de' principali 
è certamente il dotto conte L\lazzucl-ielli di Bre-cia-. Sono 
molti anni ch' egli va con sommo studio e. per ,pe l  che 
mi pare, con non picciola fatica raccogliendo nl~tizie 
d'autori e italiani e forestieri, e antichi e moderni, e mor:i 
e viveriti B ; e altra volta osservava che le tante optire da 
lui scritte, e alcune voluminose molto, « debbono avergli 
costato fatica assai, e cure e sollecitudini non mediocri, e 
danari non pochi per procurarsi da infinite bande informa- 
zioni e notizie abbondevoli, onde renderle perfette quanto 
più per lui si poteva P. 

Commemorare, o signori, il conte Giammaria Mazzu- 
chi- nato in Brescia il 28 ottobre 1707, è glorificare nel 



primo grande storico della letteratura italiana, del quale 
consultiamo tuttavia con frutto le due lettere compiute 
del monumentale dizionario bio-bibliografico, un insigne 
lavoratore e fervoroso amante del vero vissuto nel secolo 
dell'ozio e della falsità; e degno è ricordarlo in questo Ate- 
neo, continuatore visibile nella città nostra della tradizione 
che, cominciata dal Mazzuchelli, non s' interruppe al Cor- 
niani, all'ugoni, allo Scalvini, al Nicolini ; e forse non è 
senza buon auspicio ricordarlo per la parola d'un giovane 
- nè io chiederò perdono di non sapere con più alta voce 
dire la gloria del letterato e dell' uomo. 

Cosa meravigliosa pensare che un uomo solo ardisse 
concepire il disegno amplissimo di raccogliere in quasi cento 
\grossi volumi in foglio le notizie più rare intorno alla vita 
e agli scritti di tutti i letterati fioriti in Italia da' tempi 
antichissimi fino a' suoi gio -ni ; e cresce la meraviglia e 
diventa stupore se riflettiamo che il Mazzuchelli arrivò 
all'idea e al proposito dei suoi Scrittori d'Italia attraverso 
molte pro\-e e sperienze negli studi più diversi, dei quali 
ci restan documento ben quaranta. pubblicazioni minori. 

Tn realtà il conte Giammaria, secondogenito della no- 
bildonna bresciana Margl-ierita Muzia e del conte e cava- 
liere di S. Marco Federico Mazzuchelli, fatti i prixi studii 
in casa sotto la direzione d ' m  sacerdote, e nel collegio di 
S. Bartolomeo de' padri Somaschi, e poi con l'abate Giam- 
battista Bocco, che parecchio lo inasprì con sue odiate 
grammaticaggini, e finalmente a Bologna nel collegio dei 
nobili di S. Francesco Saverio condotto dai gesuiti, dove 
stette quattro anni, e nell'ultimo s'ebbe l'abate Vandelli 
come insegnante della lingua francese e de' principii della 
filosofia moderna e per assistente il celebre Saverio Quadrio, 
che gli educava il gusto della poesia volgare (il Quadrio 
stava allora componendo due libri H Della poesia italiana * 
e più tardi avrebbe dato alle stampe i quattro voliimi 



« Della storia e della ragione di ogni poesia )> ove pone in 
ex-idenza gl' Italiani perchè r di maggior glaria ricchi *i ; 
avrebbe voluto dedicarsi totalmente alla fi1o;ofia moderna, 
alle matematiche e alle lettere, ma, desiderando il cavalier 
padre di vederlo ammesso fra' Giudici di Collegio n,  nel 
1726 S' applicò allo studio delle leggi seguendo le lezioni 
di don G. E. Rodella (da non confondersi col letterato 
G. R. Rodella, che vedremo con t h u a t o ~  e d~ll'opera maz- 
zuchelliana e citeremo subito come suo biografo), e sulla 
tìne di quell' anno si trasferì all' università di Padova, 
ci' onde fu improvvisamente richianlato . yerchè gli s'era 
presentato (per dirla col Rodella) (( un 1-antaggioso incontro 
di collocarsi in matrimonio » ; e sposò il z febbraio 1728 
la bella e gentile Barbara unica figliuola ed erede del nobile 
Filippo Chizzola ; e, lontano dal cedere per x l'eletta sposa 
ogni più caro studio a l'oblio )) (come il Parini lamentava 
de' nobili d' allora), continuò, abbandonando affatto le 
leggi, a erudirsi talmente nella filosofia, nelle matematiche 
e nelle lettere, che dal mirabile connubiu di discipline 
così diverse uscì il primo grande suo lavoro: a Sotizie 
storiche e critiche intorno alla \+a, alle invenzioni ed agli 
scritti di Archimede Siracusano. )) 

A proposito di questo libro, Apostolo Zeno (uomo anche 
lui, come por~ano le molteplici radici della nostra stirpe, 
facilmente e felicemente operoso in diverse attitudini, e 
allora volto alle annotazioni critiche dell' Eloquenza del 
Fontanini) gli scriveva il 21 dicembre del 36 : 

a Piacemi sommamente, che oltre a tante sue belle 
conoscenze e a tanti altri suoi studii, ella rivolte anche 
abbia le sue applicazioni alla Storia letteraria, nella 
quale con molto piacere di chi la coltiva, e con molto utile 
di chi la legge, possono farsi continue nuove scoperte, 
essendo questo un gran campo ancora mal coltivato, o 
non del tutto ancora scoperto )). E lo consigliava a ri- 



volgere a la mente e la penna intorno a' suoi dotti Bre- 
sciani, de' quali parlano sì scarsamente o niente affatto 
ne dicono il Rossi e il Cozzando ; e pur si sa, che co- 
testa città n' è doviziosa al pari di molte altre )>. 

Ma nella lettera appresso (18 gennaio del '37) : a Non 
le avrei dato il consiglio di prendere a scrivere le Vite 
de' Letterati Bresciani, se prima avessi penetrato, esseri 
così degno argomento sotto la penna di esso signor Ca- 
nonico )> : cioè di Paolo Gagliardi, accademico della Crusca, 
de' Gelati di Bologna e autore di opere eccellenti. Il 
Gagliardi radunava materiali intorno ai Bresciani che 
avevan fatto miglior prova nelle lettere ; e, conversando 
frequentemente col Mazzuchelli, pareva strano ad en- 
trambi che in Italia nessuno avesse raccolto in un sol 
corpo le notizie degli scrittori italiani, come la Spagna, 
la Francia e altre nazioni avevano già fatto per i loro, 
tanto inferiori di numero e di valore ai nostri. Così si 
veniva delineando nel Mazzucl-ielli 1' immenso disegno e 
maturando il magnanimo proposito. Ve lo incuoravano le 
lodi che i dotti italiani e stranieri tributavano al suo 
Archimede. Ma non vi si accinse così tosto, che sarebbe 
stata presunzione e millanteria. 

Nelle lettere dal maggio all' agosto 1738 Apostclo Zeno 
gli parla delle vite dell' Alamanni, di Ciriaco Anconitano 
e di Donato Acciaiuoli il vecchio, le quali il Mazzuchelli 
via via componeva come a sperimento delle proprie forze ; 
e soltanto in quella del 20 novembre 1739 gli dice 
espressamente così : Mi rallegro d'intendere ch'ella vada 
continuando la grand'opera che ha presa per mano, delle 
Vite de' Letterati Italiani. Niuno più di lei è atto a tirarla 
a fine. L'ha cominciata nel bel fiore della sua età; non le 
mancano comodi per provvedersi de' libri opportuni, e 
d' altro che le sia bkoamevole ; tiene amici e corrispon- 
denze di lettere in ogni parte; e, ciò che io pregio più che 



"altro, è fornita di studio, d' ingegno e di un fino discerni- 
mento per ravvisare e discutere sanamente le difficoltà, 
che bene spesso nel gran lavoro le verranno incontro 

Deliberato adunque, dopo esame coscienzioso, di sten- 
dere una storia completa della nostra letteratura, cominciò 
dal fare un catalogo e commettere la compera de' moltis- 
simi libri e codici necessarii che non si trovavano in Bre- 
scia ; e, man mano gli arrivavano, procedeva nelle let- 
ture e negli spogli, e dava opera a un' attivissima corri- 
spondenza coi dotti di tutta Italia, e intraprendeva lunghi 
viaggi. 

Nè per tanto tralasciava di tenersi informato delle 
nuove idee e teorie scientifiche d' oltr' alpi ; riuniva un 
Museo di cose naturali e un Museo di medaglie di letterati e 
scienziati che il Paciaudi giudicò raccolta a immensa ed 
unica » e che divenne il « Museum Xlazzuchellianum )> illu- 
strato dall' abate Pietro Antonio de' Conti Gaetani ; e, 
vedendo come per mancanza d' occasione e d' eccitamento 
molti ingegni, specialmente giovani, poltrivano scioperati, 
credette opportuno d' aprire (18 aprile 1738) in casa sua 
una conversazione letteraria : che se da essa uscirono nel 
'40 gli scipitissimi componimenti poetici - secondo i gu- 
sti del tempo - in morte del Barbetta, celebre ludimagi- 
stro, ne usciron anche quattordici importanti dissertazioni 
d'argomenti varii, e alcune d'esse, insieme con molte altre, 
si leggono nella raccolta intitolata : «Dissertazioni isteriche, 
scientifiche, erudite, recitate da diversi autori in Brescia 
nell'adunanza letteraria del sig. conte G, M. Mazzuchelli » : 
-e da queste dissertazioni possiamo farci un'idea del largo 
campo per cui spaziava l'agile mente del loro promotore, 
i l  quale nel '40 pubblicava le « Notizie di Pietro d'Abano », 
nel '41 la 4 Vita di Pietro Aretino )>. ne1 '42 le « Notizie del 
Canonico Paolo Gagliardi 9, nel '45 la ec Vita di Luigi 
Alamanni Q, nel '46 la e Vita di J acopo Bonfadio », ne1 '47 



le annotazioni alle « Vite d'uomini illustri Fiorentini scritte 
da Filippo Villani » e parecchie lettere critiche e polemiche, 
nel '51 le <( Notizie di Scipion Capece n, ne1 '53  intorno 
a Giusto de' Conti e a Raffaele Brandolini, e, per non 
tediare con l' enumerazione di tutti gli scritti minori, 
benchè diligentissimi e alcuni preziosi tuttora, in quell'anno 
'53 cominciò a dar fuori nella nostra città, per le stampe 
di Giambattista Bossini, i grandi volumi degli Scritf ori, 
che fino al '63 uscirono in numero di sei comprendendo 
i primi due la lettera ,4 e gli altri quattro la lettera B. 

Nel '57 il concittadino Chiaramonti, dedicandogli le 
' 

<( Operette )> del Gagliardi, gli scriveva : G Un' impresa è 
la vostra, che far debbe andar piene di molta invidia 
tant' altre Provincie, nelle quali non mai fiorirono autori, 
che a sì gloriosa altezza i pensieri loro mettessero, quanto 
Voi che poneste mano a questa messe con una riuscita che 
non lascia luogo a desiderar la migliore. Per la qual cosa 
gli uomini riguardano attoniti in verso di Voi, e da un 
lato considerando la lunghezza e difficoltà del vostro in- 
traprendimento stordiscono, e lieti insieme ne vanno ; 
ma dall' altro alla velocità e brevità della vita pensando 
amaramente si affliggono, temendo non per isciagura loro 
sia conteso il piacere da Dio di veder 1' opera i1 suo 
compimento recata )>. . 

E lo stesso timore gli aveva significato fin dal '44 il 
grande Muratori, che gli scriveva, egli presso a1 termine 
della sua lunga e laboriosa e fruttuosissima vita: <( Non solo 
fo plauso al disegno concepito da V. S. illustrissima di 
tessere la Storia Letteraria d' Italia; ma dico esser questa 
una delle più utili e gloriose imprese di un letterato, a cui 
avranno obbligazione i lettori viventi, ma incomparabil- 
mente più i posteri. - Ella veramente non mi accenna, 
quale sia lo spazio che ha prefisso; perchè se fosse di molti 
secoli, dubito se essa ne vedesse mai il fine. Pure bella cosa 



sarebbe il poterla stendere, come han fatto il Du Vici e 
il Cave degli scrittori ecclesiastici; se non che, volendosi 
poi, comprendere anche tanti altri argomenti, parrebbe 
che non si potesse sperar tanto da una lunga vita d' un 
uomo. Vero è, che si potrebbero scegliere quei soli, che 
meritano elogio, lasciando gli scrittorelli nelle lor tenebre. 
E poi, quanti libri mai occorrerebbero per sì fatta 
impresa ! o 

Queste parole del massimo storico d'Italia suonano la 
lode massima al nostro concittadino. 

Se fosse di molti secoli, . . » Ma era di tutti i secoli, 
dagli scrittori antichissimi fino ai suoi contemporanei. 

a Scegliere quei soli che meritano elogio ... » Xo, tutti gli 
scrittori ; anzi, quando s'abbatte in taluni de' quali piene 
notizie 5' abbiano alle stampe sì in riguardo alla vita che 
alle opere e loro edizioni, come, ad esempio, santo Am- 
brogio, egli si tien brevissimo, ricordando il suo proposito 
d' essere ristretto dove gli altri si sono estesi. 

« Quanti libri mai ! . . . . )) A questi provvede il suo 
largo censo unitamente al suo carteggio attirissimo con 
tutti gli eruditi. 

a Sperar tanto da una lunga vita di un uomo. .. .» E sia 
breve la vita ; ma l' accingersi a un' opera colossale per 
solo amore della verità, ma dedicarle le energie più integre, 
ma continuarla attraverso e sopra tutte le contrarietà, 
ma morire su essa, è bello, è grande, è degno d' uno spi- 
rito superiore, che, fuori delle catene della necessità e oltre 
il volo breve della fortuna, sente 1' immanenza eterna della 
verità che resta pur se 1' uomo dilegua. 

Ed è spettacolo tristo e pio, o signori, vedere l' uomo 
cadere replicatamente infermo, e non volere ritirarsi dal 
lavoro, e rispondere a chi l'esorta al riposo che ognuno 
deve morire nel suo mestiere, e attendere con alacre e 
costante animo alla propria opera &antesc;, e fissare una 
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nuova andata a Roma per sue ricerche, e sol cedere e- 
quetarsi quando lo uccide il dolore della perdita della sua 
compagna in vita e compagna anche in morte, a soli dodici 
giorni di distanza, come se ragione più non avesse a vivere 
rimanendo senza lei. Basta uno di tali uomini a riabilitare 
un secolo davanti alla umanità. 

Cadde a mezza via il grande storico. E se non fosse- 
troppo sacro il sentimento che lo trasse al termine, piace- 

+ rebbe pensare ch' egli scomparve prematuramente per 
seguire il Muratori e lo Zeno, morti nel '50, Scipione Maffei, 
morto ne1 '55, e l'antico maestro Saverio Quadrio, morto 
ne1 '56, affinchè in lui si conchiudesse 1' età degli eruditi 
giganti. 

Così egli lasciò la sua alta impresa a Gli Scrittori 
d' Italia, cioè notizie storiche e critiche intorno alle vite 
e agli scritti de' letterati italiani )> interrotta alle prime due 
lettere. Del C l'abate Rodella, fedele segretario per 22 anni 
al Mazzuchelli, compilò quattro volumi ; ma rimasero ine- 
diti insieme coi materiali apparecchiati per tutte l' altre- 
lettere, che si conservano ora nella Vaticana in 24 buste 
e undici volumi descritti da Enrico Narducci nel « Giornale 
arcadico >>, e tali da sbalordire che un uomo abbia potuto 
ritrovarsi periuna tanta selva di materiali. 

I carteggi, che pure alla Vaticana si conservano, di 
circa quattrocento corrispondenti, ove appaiono tutti i 
dotti italiani d' allora e nonspochi stranieri, ci spiegano 
in parte il miracolo. L' altra parte, la maggiore, non la 
può spiegare se non l' energia mirabile dell' uomo e, come 
la diceva il Baretti, 4 la sua solita puntigliosa diligenza 1). 

Quanto al valore dell' opera mazzuchelliana, occorre 
aver presente il suo carattere. Già il titolo avverte che 



non è opera da appagare chi desiderasse, come oggi deside- 
riamo, una storia non tanto degli autori quanto dei prin- 
cipii della nostra arte e degli elementi e delle tradizioni che 
concorsero a formare la letteratura nazionale. Vi manca 
1' analisi interna delle scritture. Ma le notizie di fatto, e 
ad esse veramente mirava il Mazzuchelli, le notizie di fatto 
sono sicurissime e minutissime, e sono sceverate e discusse 
e avvalorate per tal modo che vien fatto di pensare quanta 
1-irtù educatrice dovè esercitare quella ferrea disciplina 
critica intorno ai più piccoli veri - un nome, una data - 
a ritemprare e a raddrizzare gli spiriti corrotti dalla fal- 
sità e a prepararli al rinnovamento. Quando, in man- 
canza di documenti diretti, potrebbe valerci del sentimento 
concorde di tutti gli storici, come a proposito della na- 
scita illegittima di Pietro Aretino, egli cautamente non si 
pronunzia. Del r s t  o, se in generale trascura il giudizio 
dell'arte, talora ci sorprende con esser\-azioni acute, come 
quando al Bruno, che il Carducci confessa lealmente di 
non sapere apprezzare come artista e che i compilatori di 
storie letterarie s' ostinano ad escludere dal regno della 
letteratura, egli giustamente riconosce « delle imagini assai 
vi,-, )). Vorrei dire che in quella che il Gioberti chiama 
fi pleiade erudita )> il Mazzuchelli diede prova d' esser do- 
tato di gusto sopra ogni altro. 

D' alto ingegno fu senza dubbio questo conte della 
prima metà del secolo, in cui tanto s' era guasto il co- 
stume e depravato e abiettato il sentimento. Eppure, nes- 
suna meraviglia ; perchè ben fu detto che (( l' ingegno 
nella terra di Dante, di Michelangelo, di Galileo, più ve- 
ramente che non il sole nei regni di Carlo V, non tra- 
monta mai )) (Carducci, Op. XVI., 136). 

Ma vorremmo conoscer 1' uomo. 
Intanto, la mole de' suoi scritti è documento della 

virtù operativa onde il conte aveva capaci le vene e i polsi; 



nè si stende in essi una così continua e così afona espo- 
sizione critica che non si senta qua e là battere il cuor 
dell' uomo. Ma poi la sua vita è dimostrazione di virtù 
domestiche e cittadine. 

Dello sposo e del padre non occorre dire, Coli gli 
amici fu di così squisita gentilezza che, per recare una 
prova tra mille, Carlantonio Tanzi gli scriveva da Xilano 
il 7 maggio del 'jq : « Qui siamo tutti pieni della sua 
dolce e preziosa memoria, nè sappiamo finir d' esaltare 
la vasta sua erudizione e scienza, la sua infinita mode- 
stia, e 1' ineffabile sua cortesia. )> 

. I1 cuor ch' egli ?O: e ci si rivela in questo aneddoto 
raccontato dal Rodella. 

I1 cardinal Querini (il fondatore della nostra biblio- 
teca) in una lettera indirizzata al suo nipote Andrea 
Querini, accusò il hiazzuchelli di non aver allegato nella 
G Vita di Pietro Aretino t> un passo delle lettere dell'Are- 
tino importantissimo per la storia della sua conversione: 
Al Mazzuchelli, che aveva più volte citata questa lettera, 
fu agevole preparare una risposta ; ma, prudente e tem- 
perato, s' astenne dal pubblicarla. Ciò saputo il Querini, 
cercò di riconcilix-si con lui. e 3 eg'i l'assecondò volontei-oso. 

Quest'altro aneddoto, anch'esso riferito dc.1 Segretario- 
biografo, ci mostra di quanto risi. etto fosse circondato il 
grande erudito. 

Al secondo volume delle Opere del Bonfadio, del quale 
il Mazzuchelli aveva stampata la vita nel volume primo, 
si volle aggiungere una dedicatoria contenente cose che, 
senza alcuna prova, distruggevano ciò ch' egli aveva di- 
mostrato intorno alla patria del Bonfadio. Egli allora, per 
invito di tutti gli ordini della città, stese la « Lettera, 
in cui si tratta della patria di jacopo Bonfadio, e dello 
stato antico e presente della Riviera bresciana )>, ma senza 
porvi in fronte il suo nome, bensì Un cittadino bre- 



sciano 9. Ottènuto il permesso di stampa ed essendone 
tirati già tre fogli, venne ordine dai Riformatori del- 
1' Ecc.mo Rettor di Brescia di consegnare il manoscritto 
e di spedirlo a Venezia. Fu però subito rimandato con 
una lettera, ove si dice che, conosciuto chi sia 1' autore 
del libro. n e per l' onore del nome suo e per l' applau- 
dite opere date alla luce k), i Riformatori, a senz' altro 
indagare )>. rimandano lo scritto per la stampa. Per questo 
libro il Mazzucchelli fu ringraziato in nome pubblico 
dalla sua patria e registratone l'atto a' rg giugno del '48 
nei pubblici annali ; e il 19 dello stesso mese Apostolo 
Zeno, già ottuagenario, gli scrive\-a affettuosamente : Xi 
rallegro con essc lei d 4 '  onore che giustamente le ha 
renduto questo Ecc.mo Magistrato con una lettera di tanta 
stima e distinzione, di cui non so esservi altro esempio, 
onde altra persona di lettere vantar si poss2 p). 

Sostenne molte cariche di deputato, ora ai boschi, ora 
agli alloggi delle milizie, ora alla fabbrica del duomo nuol-o, 
ora alla cassa pubblica; ebbe varie commissioni dalla 
Repubblica veneta, che in premio 1' onorò, il zr  agosto del 
'51, d' una spada d' oro finissimo, a cui allude una me- 
daglia coniata da' suoi amici il ' j2. Nè soltanto lo onora- 
rarono Brescia e Venezia, sì molte altre città. Don Barto- 
lomeo Vaggelli gli fece gettare in Firenze una medaglia 
nell' occasione che il Mazzuchelli illustrò le Vitc di Filippo 
Villani. Fu ascritto successivamente ad accademie di Bo- 
logna, Firenze, Cortona, Rovereto, Palermo, Fermo, Ca- 
podistria, Asolo, Reggio e d'altre città. Benedetto XJV gli 
diede ampia -facoltà d' usare delle Librerie sottoposte alla 
giurisdizione pontificia, e con lettera in forma di breve 
del 23 novembre 1754 lo ringraziò de' due primi tomi 
regalatigli degli Scrittori d'Italia. Gli furon dedicati innu- 
merevoli libri, fra i quali due dal suo grande fratello in 
erudizione, il Marchese Scipione Maffei di Verona. 



Ma tante onorificenze il buon conte le teneva quanto 
più poteva nascoste come rileviamo dalla citata lettera de- 
dicatoria delle « Operette o del Gagliardi, ove il Chiara- 
monti parla anche di medaglie coniate oltr' alpe, ed 
esclama candidamente : Grand' esempio di modestia e 
di umiltà ! >) Virtù sincere, quali in tutti i grandi, che si 
sian consacrati a un alto ideale operoso. 

E quando, a soli 58 anni, fu strappato al lavoro, molto 
lo compiansero in tutta Italia, e magnifiche lodi salirono 
alla portentosa opera incompiuta, intorno alla quale sette 
anni appresso così s' esprimeva Girolamo Tiraboschi nella 
,prefazione alla sua Storia compiuta sì ma con un disegno 
in comparazione assai ristretto : a Fra tutte le Opere 
all' I tal. letter. appartenenti, deesi certamente il primo 
luogo agli Scrittori d' Italia del chiar. Conte G. M. hlaz- 
zuchelli. L' erudizione e la diligenza con cui la più parte 
degli Articoli sono distesi, ci rende troppo dolorosa la 
memoria dell' immatura morte, da cui fu rapito 1' Autore. 
Sappiamo che molti articoli e copia grandissima di notizie 
pe' seguenti voliimi egli ha lasciato a' suoi degnissimi 
figli, e noi speriamo che essi alla gloria loro non meno che 
a quella di tutta 1' Italia provvederanno un giorno col re- 
care al suo compimento un' opera a cui non potrannole 
straniere Nazioni contrapporre l' eguale D. 

Alla gloria d i  tutta I' Italia ! >) Il sentimento di que- 
sto gesuita dotto e buono inspirò i tentativi del conte 
Giambattista Corniani e, più accesamente, del barone na- 
poleonico ed esule patriotta Camillo Ugoni ; ma le sva- 
riate e gravissime diffìcoltà, che incontra la pubblicazione 
d' un' opera così vasta, non furon vinte nè meno poi che 
1' Italia indipendente e una rese migliori le condizioni 
degli studi e più agevole 1' unione delle forze sparse degli 
studiosi. 



Come però il bisogno d' un grande dizionario bio-bi- 
bliografico de' nostri scrittori si fa sempre più vivo, e oggi 
più che mai ad esso pensano gli eruditi ; così il nostro 
Ateneo non tralascierà di concorrere come più potrà al- 
1' attuazione augurabile, affinchè essa consista nel conti- 
nuare 1' opera iniziata dal nostro concittadino e affuichè 
j compilatori tengano il debito conto dei manoscritti maz- 
zuchelliani ; perchè è dovere, è diritto di Brescia com- 
piere il viaggio della nave che l' eroico nocchiero potè 
appena varare e mori. 

Ricordiamo ! 
Quando 1' Italia dei Comuni e delle Signorie era ca- 

duta lacerata e calpesta: quando l' Italia della Divina 
Commedia e dell' Orlando Furioso dileguava nel17 idealiz- 
zazione della poesia colla musica nel melodramma; quando 
già 1' Italia del Telesio e del Galilei aveva trasmessa alla 
Francia, alla Germania, all' Inghilterra, n Quasi cursores 
vitai lampada tradunt », la inconsunta fiaccola della 
scienza : allora passarono a noi dall'altre nazioni gli esempi 
e gl'impulsi al lavoro critico intorno alla storia di quelle 
due Italie morte : quella politica - ed ecco i Rerum da- 
Eicarum scriptores del Muratori : quella letteraria - ed 
ecco Gli Scrittori d' Italia del Mazzuchelli : e tutt' e due, 
raccogliendo a unità le sparse memorie e glorie d' ogni 
terra italiana, precorrevano idealmente d' un secolo l' uni- 
ficazione della patria. 

L' importanza dei materiali, accumulati dai giganti la- 
voratori del secolo dell'ozio, non fu tutta misurata dall'età 
che seguì immediatamente, perchè troppo presa dal 
genio francese così alieno dal passato e dall'erudizione, come 
dicevano, pesante, e troppo divoratrice del leggero enci- 
clopedismo di saggi e articoli uso Denina. 



Con quegli enormi materiali diedero opera alla co- 
struzione i pensatori del Risorgimento, che s'ispirarono al 
genio del Vico, il quale vampeggiò e fumigò ad alta notte 
su l'alto monte, invisibile. In vero la gloriosa critica roman- 
tica, che va da ugo Fosco10 a Francesco De Sanctis, anelò 
all' accoppiamento del Muratori, il raccoglitore e discerni- 
tore e ordinatore indefesso. cauto, sagace, e del Vico, il fi- 
losofo penetrante e il creatore ardito dei principii gene- 
ralissimi che illuminano e avvivano la m01 titudine .delle 
notizie positive. Ma forse la scuola dei romantici non riuscì 
alla unione perfetta e la sua fioritura non corrispose a 
,quel gran dissodamento, a quella gran seminagione ; forse 
perchè uomini quali Mazzini, Gioberti, Settembrini, Tenca 
e i bresciani Ugoni e Scalvini e Nicolini - troppo avevan 
da fare : avean da fare, essi, o nel carcere o nell'esilio o 
nell' isolamento increscioso o sul campo di battaglia, la 
patria, la nostra Italia ! e le loro opere immortali, diciarn 
pure di critica storica, ma è più santo dire di rivendica- 
zione nazionale, sono intitolate il '21, il '48, la Repubblica 
romana, le Dieci giornate, Marsala, Mentana, Roma ! 

Composta la patria ad unità, parve decoroso ritornare 
alle origini. La filologia classica si rifece al nostro Rinasci- 
mento, l' età del Valla e del Poliziano, la filologia ro- 
manza si riattaccò all' erudizione del Settecento e spiegò 
il vessillo della critica storica o positiva in opposizione alla . 
critica romantica o estetica. 

Oggi è forse scoccata l' ora dell' accoppiamento auspi- 
cato : non già in una sola persona, mera utopia, bensi 
mediante la divisione del lavoro fondata sulle attitudini 
naturali dei singoli e coordinata e organizzata dalla con- 
vinzione, che compiuta e vera storia letteraria esige il 
concorso non meno dell' erudito che dell' uomo geniale. 

Non tramonterà mai la giornata della laboriosità eru- 
dita, perchè la sua opera è preparazione necessaria ; e la 



dovrebbe invece esser finita per le genialltà inconcludenti, 
perchè fin l' arte nuova -che riconosce maestro e signore 
Giosuè Carducci - fiorisce fresca e forte non soltanto alla 
libera aria gioconda delle nostre campagne e dei- nostri 
mari, si anche alla raccolta aria pensosa dei nostri archivii 
e delle-nostre biblioteche, divine foreste spesse e vive della 
Storia di due millennii che tutto il mondo civile ammira 
e ci invidia ; e lì, nell'ombra sacra, s'incontrano gli storici, 
i poeti e, sì, i cittadini, perchè i discendenti dei mercatanti 
e banchieri del Tre e Quattrocento amano gli ottimi studii, 
- e ristabiliscono in sè stessi l' immagine difformata della 
patria, e bevono ai fonti dell' energia della stirpe, e, 
conversando fraternamente, si sentono uniti, nell' azione 
per una grandezza unica, e si affermano concordi nella 
speranza d' un avvenire unico, e si giurano alleati nel- 
1' ideale d' una gloria unica : la grandezza, 1' avvenire, la 
gloria d' Italia madre ; e su in alto, per l' ampie aule 
severe, sorridono gli spiriti magni che mai non si dipartono 
dai sacri luoghi : e un d' essi ha segnato in fronte il nome 
glorioso del Mazzuchelli. 

Spirito magno ! Sì, noi vorremmo vederla più distinta 
e rilevata, esaminarla più da vicino e piii minutamente 
questa nobile simpatica figura di patrizio e di studioso ; 
ma. . . . . . il solito ma significa un fatto non insolito in 
Italia. . . . . intorno al Mazzuchelli non abbiamo neppure 
una monografia. E io spero sarà bene accetto un libro 
che si proponga di lumeggiare questi tre punti : 

Nella storia della cultura di Brescia, che nel Sette- 
cento fioriva di felici ingegni quali il matematico Scarella, 
i filosofi giansenisti Zola, Tamburini, Guadagnini, il lati- 
nista Barzani, i verseggiatori Colpani, Duranti, Ron- 
calli, i letterati Lazzarini, Capelli, Torriceni, Gradenighi, 
Baitelli, Zamboni, Rozzi, Chiaramonti, Rodella, Bocca, 
Doneda, Soardi, Gaetani ; merito (secondo bene osserva 



il Cantu(1) ) de' vescovi Quirini, Barbarigo, Morosini, del- 
1' abate Garbelli, del canonico Gagliardi, del conte Maz- 
zuchelli, che gli studiosi favorivano ed aiutavano : qual è 
veramente il luogo, senza dubbio luminoso e alto, che tiene 
il Mazzuchelli, e quale azione esercitarono i suoi scritti e 
la sua memoria su la non meno lunga e ono:ata schiera 
di ingegni bresciani della prima metà dell'ottocento, fra 
i quali vantiamo storici della letteratura come G. B. Cor- 
niani e Camillo Cgoni ? (Un capitolo assai importante 
d' una storia, anche da fare, di Brescia letterata). 

Secondo punto : Nella grande famiglia ' erudita della 
prima metà del Settecento, che con sistemi suoi di colla- 

t 

borazione produsse e promosse lavori. che ancor oggi spa- 
ventano e da cui si sprigiona luce e calore di vita nuova, 
qual' è la fisionomia del Nazzuchelli, e in che rapporto 
sta la sua impresa co' suoi c~nce t f i~e  propositi, e quale ne 
è il valore intrinseco, e come e quanto operò sulla cul- 
tura nazionale ? 

E finalmente : che parte di essa è stata superata dagli 
studi posteriori, e che parte rimane patrimonio ancor ~' i \-O 
da usare e da far fruttare per 1' avvenire ; 

Illuminare, insomma, di luce intellettuale la storia di 
Brescia, mostrare le condizioni e i modi d'uno dei maggiori 
monumenti eruditi d'Italia, stabilirne il valore presente, 
e, sopratutto, far sentire l'idea1 forza per :a quale uomini 
dell' età che 1' Italia parve toccare il fondo dell'abiezione, 
affrontarono, per il culto del vero, fatiche, disagi, battaglie : 
Umanisti men giocondi ma non meno fidenti di quelli del 
Quattrocento, guidati anch'essi dal genio italico, che non 
vuole si mandi un' evocazione all' avvenire senza confor- 
tarla d' un richiamo al passato, perchè nel senso della 
continuità del divenire umano è il vero essere dell'antichis- 

( I )  C .  Canty. Gli eretici d'Italia, Torino, 1866, 1-01. 111, p. 466. 



sima e sempre viva religione d'Italia : C'lissidi dell'oceano 
del passato profondo e lampeggiante, ciascun de' quali 
sembra dire che lo fastidiva il presente basso e chiuso, 

Ma misi me per l' alto mare aperto ! 

e, come furon virili espressioni del coraggio indomabile, 
della volontà di operare, del desiderio di tentare l'ignoto, 
ci esaltano a contemplar la virtù e generosità della stirpe : 

Considerate la vostra semenza ! 

questa semenza italica dalle molte vite, che in quegli 
Eruditi del Settecento dava i primi germogli della sua 
terza primavera e dei nuovi trionfi nazionali ! 

ADUNANZA DELL' 8 MARZO. 

Al chiar. prof. G. B. Cacciamali, che con lena sempre 
giovanile procede innanzi nella illustrazione scientifica della 
nostra Provincia, il Corpo sociale, riconosciuta l' impor- 
tanza e la diligenza dello studio presentato nella sopra 
detta riunione, ne ha pure consentito con suffragio unanime 
la pubblicazione per intiero. Il \-aloroso iioi.tro 1-ice Pre- 
sidente ha così la parola. 

A complemento 
Accademia, nel quale 
tectonici offerti dalla 

Premessa. 

del lavoro letto nel 1906 a questa 
già preannunciava alcuni fatti geo- 
plaga che sta a mattina di quella 

allora illustrata, presento oggi altra memoria che si rife- 
risce a detta pbga di mattina, vale a dire a quel territorio 



che abbraccia le convalli di Lodrino e di Lumezzane, e 
che ho studiato con ulteriori esplorazioni, compiute negli 
anni 1905, 1906 e 1907. 

Pure importanti mi sembrano i risultati di questo nuovo 
studio ; cercherò tuttavia di esporli colla massima brevità, 
e sotto forma piuttosto di semplici commenti all' unito 
schizzo topografico-geologico con relative sezioni. 

Nella prima parte n Serie normale delle roccie i (siccome 
nella plaga ora in esame, a differenza di quelle illustrate 
in tanti miei precedenti lavori - nelle quali avevano largo 
sviluppo solo gli affioramenti cretacei, giuresi e liassici - 

. predominano le formazioni triassiche), non mi diffonderò 
alquanto che nella descrizione di queste. 

Nella seconda parte u Tectonica ed Orogenesi u, giovan- 
domi per la parte tectonica di prospetti delle pendenze 
degli strati, non darò un relativo maggior sviluppo che 
alle considerazioni orogenetiche, le origini dell' attuale 
rilievo non potendo venir direttamente rischiarate nè da 
tavole, nè da prospetti. 

Aggiungerò infine la solita appendice sulla a Idrografia 
sotterranea >>, limitandomi in essa d a  elencazione delle 
sorgenti che si incontrano nella regione studiata. 

Serie normale delle roccie. 

Le roccie che affiorano nel nostro territorio possono 
riunirsi nei seguenti sette gruppi cronologici (serie normale 
ascendente) : 

I. Virgloriano o Recoariano (Muschelkalk), prevalente- 
mente calcareo. 

2. Buchemiein, pure prevalentemente calcareo. 
3. Wengeniano od Esiniano, alternativamente arenaceo- 

marnoso e calcareo. 
4. Carnico o Raibliano o di Gorno e Dossena, preva- 

lent emente arenaceo-marnoso. 



5. Norico o della dolomia principale, prevalentemente 
doloniitico. 

6. Retico od Infraliassico, prevalentemente marnoso- 
calcareo. 

7. Liassico, calcareo e calcareo-marnoso. 
I1 Virgloriano è costituito da due orizzonti : 

a )  orizzonte di Cimego, che consta di calcari grigio- 
scuri nodulosi o bernoccoluti e lastriformi o fettucciati 
(zona a Ceratites binodosus e Dadocri~z?~~ gracilis), e che 
termina con scisti neri di limitata potenza (zona a bra- 
eliiopodi). La località di Lusine, ben nota ai geologi, 
oltre al tipico Ceratites ed a crinoidi (Encri~tus liliiformis 
e Pe~ztacri.itites dzlbius), forni i brachiopodi seguenti : 
Terebvat ula vulgaris, Rhy ~zchonella decurtata, Spirigera 
trigonella e Spiriferina fragilis. 

b) Orizzonte di Prezzo, che consta di calcari neri 
compatti, in grossi banchi e solitamente spruzzati di mac- 
chie gialle e ricchi di vene spatiche bianche (zona a Ce- 
iatites trinodosus). A Cimmo, oltre al tipico Ceratites, hanno 
offerto il C. bremba~zus, il Meekoceras Ragazzonii ed il 
Ptychites gibbus. 

I1 Buchenstein è costituito pure da due orizzonti : 
a)  Calcareo-sel.40~0 ( z o ~  a a Trachyceras Reitzii e 

T. Curionii), che consta di calcari scuri, nero-bluastri, 
noduloso-scistosi e selciferi, ossia dei noti calcari bernoc- 
coluti (ghiandoae) della strada tra Marcheno e Brozzo, 
aventi di solito vene e screziature gialle, e presentanti 
costantemente sporgenze irregolari dovute appunto alla 
presenza di selci, la cui tinta va dal biancastro al nera- 
stro. Per il colore della roccia e per la inclusione di 
selci, detti calcari offrono quasi la faczes del Medolo lias- 
sico ; essi talora sono affatto scistosi, duri e fragili per 
selce diffusa e nerastri, come a sud di Brozzo sulla sinistra 
del Mella, nella quale località vi. ho trovata la Halobza 



Taranzellii, determinatami dal prof. Parona. Questo oriz- 
zonte a Lavone ha dato il Trachyc~rns i~largarztosutn, presso 
Marcheno il T. Curiol.cii, 1' Arpadites -4@adis, 1' Arcestes 
tronz$ianus e 1' A .  marclzenn?zzts, a Cimmo 1' A .  cimir~ensis 
ed il Cevatites Zezia?zus. 

b) Calcareo-tufaceo (zona ad Hnlobia Lontc llzi), che 
consta di calcari scuri con intercalate arenarie tufacee 
verdi ; si tratta di quelle formazioni poligeniche che affio- 
rano nell' abitato di Marcheno, nonchè a Cesovo e presso 
casa Prada (Brozzo). Vi corrispondono i calcari neri 
di Perledo e di Varenna. A Lavone ed all'Ajale questo 
orizzonte ha offerto esemplari di Trachyceras ladirttkm, 
T. regolednnum e T. longobardicuvz ; e presso Cesovo vi 
rinvenni la caratteristica Halobin Lo.mellzi. 

I1 Wengeniano offre del pari due orizzonti : 
a) Arenarie grigio-scure o giallognole, alternanti con 

scisti marnoci turchinicci, o giallastri . La formazione, di 
potenza considerevole, corrisponde ai tufi di Wengen. 

b) Scogliere di Wengen o di Esino (zona a Trachyceras 
archelaw) : questo piano è costituito da calcari compatti, 
grigio - cinerei, in grossi banchi, a potenti scogliere ; la 
parte superiore della formazione, altrove alquanto dolomi- 
tica, sarebbe la calcarea o dolomia rnetallifera degli Au- 
tori (a Cimmo infatti vi abbiamo depositi calarninari). 
Ma detto orizzonte di Esino non è sempre rappresentato 
dalle note scogliere ; queste, stando certo a rappresen- 
tare antiche isole madreporiche, sono qua e là interrotte, 
sostituendovisi pochi strati d' un calcare di tinta grigio- 
carica od anche nerastra, il quale, offrendo lieve potenza, 
con facilità sfugge all' osservazoine. I1 Parona infatti, 
nel suo Studio monografico della fauna raibliana di Lom- 
bardia (Pavia, 188g), dice : a Sul versante del M. Poàder 
sopra La Parte di Marcheno ed in V. Marmentino, le are- 
narie rosso-cupe raibliane e senza fossili (strati rossi di 



V. Sabbia) giacciono direttamente sulle arenarie giallastre 
.di Wengen, a fossili vegetali, senza 1' interposizione di ban- 
chi calcari, circostanza eccezionale che non si rinnova in 
alcun altro punto di V. Trompia e di V. Sabbia o. 

Bellissimo esempio delle scogliere di Esino abbiamo sotto 
i prati di Càregno ; anche quella vetta bianca, detta Punta 
.di Vistone, che sta sopra Brozzo è una scogliera di Esino; 
ma più a sud, nella V. di Lodrino, al Roccolo Foresti, 
alla Parte di Marcheno e sopra casa Breda, dette sco- 
gliere più non ricompajono, essendo eteropicamente so- 
stituite dai ricordati calcari scuri di lieve potenza. Questa 
seconda Jacies dei calcari di Esino più spesso non costi- 
tuisce la parte terminale di tutto il gruppo Wengeniano, 
sopra di essa presentandosi ancora arenarie e scisti mar- 
nosi simili a quelli del primo orizzonte, offrenti però qua e 
là tinta rossastra. La formazione di Esino, poco fossi- 
lifera, ha dato coralli e chemnizie ; aggiungo un malconcio 
ammonfte trovato errante presso Brozzo e passato in esame 
al Prof. Parona, il quale vi rilevò una più fine orna- 
mentazione a costole e nodi che non nella forma abituale 
del Trachyceras archelaus. 

Anche il Carnico o Raibliano - caratterizzato dalla 
Myophorza Kefersteivzi, dalla Myoco~tcha lombardica, dal 
Pect en jilosus, dalla Gervillia bipartita, da altri bivalvi 
-e da chemnizie - è costituito da due orizzonti : 1' infe- 
riore o zona a Trachyceras aon, ed il superiore o zona a 
Trachyceras aonoides. 

a) I1 Raibliano inferiore è da noi una formazione molto 
limitata, e costituita da pochi strati di calcari grigi o scuri 
.d' aspetto arenaceo ; vi corrispondono i calcari lastriformi 
.a Myophoria di V .  Seriana, gli strati di S. Cassiano, gli 
scisti bituminosi ittiolitici di Besano e di Perledo,. E' 
.da rilevarsi il fatto che in questo orizzonte pare continuarsi 
1' eteropismo notato nella formazione precedente, inquan- 



tochè dove il calcare d' Esino è limitato a pochi strati e 
coperto da altri pochi scisti di Wengen, si trovano su 
di questi i calcari del Raibl inferiore, cosicchè negli af- 
fioramenti si ha la nota caratteristica di due striscie 
o cordoni calcarei che si seguono parallelamente, mentre 
dove 1' Esino è a forte scogliera, su di esso riposa immedia- 
tamente il secondo orizzonte raibliano. 

b) Detto Raibliano superiore è dai noi caratterizzato 
da tre membri petrografici distinti : 

I. Arenarie tufacee policrome, grigio-verdi o rossa- 
stre, di potenza limitata. 

2.  Arenarie e scisti marnosi di potenza considerevole : 
è il Raibl rosso tipico, che corrisponde ai noti N strati 
rossi di V. Sabbia t),  detti comunemente q Gri >>, e che con- 
sta appunto di scisti marnosi ed arenarie rossastrtre, con 
caratteristiche e comunissime concrezioni globulari ; l' are- 
naria passa talvolta anche a vero conglomerato, nel quale 
rinvengonsi ciottoli angolosi del calcare di Esino. 

3.  Tuffi calcareo-dolomitici con lenti di gesso : quasi 
sempre il Raibl termina con calcarei cavernosi o t u 6  
(Rauch-aake o Cargneule), più o meno potenti, ed associati 
in qualche punto (V. delle Case -e per la plaga ad occi- 
dente di quella in esame, e più abbondantemente, in V. 
di Lodrino ed in V. di Casto per la plaga in esame) a 
lenti od ammassi di anidrite e di gesso. - A proposito- 
dei tuffi e dei gessi in parola, parmi non inutile una 
considerazione : a sera di Casto la forte incisione del tor- 
rente, mentre ha fatto si che sui fianchi della valle torreg- 
gino, in stupendi pinnacoli e tra forre paurose, le rupi 
del piano inferiore deUa dolomia principale, lungo il 
thalaeg ha messo in bella evidenza i sottostanti tuffi, 
i quali vi si presentano con tutto 1' aspetto di formazione 
recente anzichè originaria : parrni dunque che il tuffo- 
altro non sia se non un materiale di incrostazione poste- 



riore, il quale avrebbe riempiti i vuoti lasciati dal17 origi- 
nario gesso, asportato per la sua facile solubilità. A questa 
conclusione sarei portato pure dal fatto che nell'orizzonte 
in parola abbonda sempre anche un materiale sabbioso- 
argilloso, cinereo o gialliccio, che potrebbe ben ritenersi 
un residuo della soluzione dei gessi ; ed allora si spie- 
gherebbe del pari benissimo l' altro fatto de117 aspetto quasi 
sempre breccioso del sovraincombente piano inferiore 
della dolomia principale. 

I1 Norico, o dolomia principale, è la formazione più dif- 
fusa del territorio in esame, e si presenta con facies 
petrografiche diverse : alla base abbiamo strati di dolo- 
mia grigio-bruna, fetida, più frequentemente cavernosa e 
brecciata, talvolta però anche (come nella forra di Casto) 
così compatta da assumere 1' aspetto delle scogliere di Esino; 
segue poi la tipica dolomia principale, sub-cristallina e 
di potenza così considerevole da raggiungere lo spessore 
d' un migliaio di metri, e da costituire essa sola intere mon- 
tagne, le note montagne dolomitiche ; è da notarsi la 
sensibile differenza che passa tra la parte inferiore e la su- 
periore di questa tipica dolomia, anche per ciò che riguarda 
gli epifenomeni : la parte inferiore è prevalentemente 
grigiastra, dà profili più frastagliati e lascia poco residuo 
di terra rossa, mentre la parte superiore è prevalentemente 
bianca, dà profili meno frastagliati e lascia più abbondante 
residuo di terra rossa. 

Ma ad un livello non costante nella gran massa della 
tipica dolomia si presenta una facies litologica affatto 
diversa, vale a dire una dolomia scistosa scura e spesso 
anche nera, alquanto bituminosa, frequentemente selciosa, 
anzi talora fin sostituita da selce nera. Daremo piU in- 
nanzi maggiori particolari su  questa facies della dolomia; 
ora, a proposito di selce, soggiungeremo come anche la 

. massa dolomitica normale, e precisamente la parte infe- 



riore grigia, ebba contenere grossi noduli di selce, ma. 
d' un bel bianco candido anzichè nera ; tale piromaca . 
lattea (raramente rosea) si mostra infatti con una certa 
frequenza errante (isolata od inclusa in massi di dolomia 
grigia) tanto nelle valli di Alone, Casto, Comero e Lo- 
drino, come presso Magno sopra Inzino, nella vaUetta della 
fornace d' Inzino, nella valle stessa d' Inzino. ecc. 

I fossili caratteristici della dolomia principale sono, tra 
gli altri, il Turbo solitarius, 1'AvicuZa exilis ed il Megalo- 
don GGmbeZZii ; nella regione del M. Prealba poi abbiamo. 

. le alghe calcaree note sotto il nome di Giroporelle (Di- 
plopora porosa, vesiculifera, ecc.), le quali vi sono così 
abbondanti da dare alla dolomia una vera apparenza di 
scogliera madreporica ; ricordiamo infine i pesci ganoidi 
scoperti dal Ragazzoni nella doloniia a facies scistosa di 
Lumezzane S. Sebastiano, e che furono illustrati dal De- 
Zigno. 

La facies scistosa della dolomia, come si disse, non è 
un orizzonte determinato, ma saltuario, costituisce cioè 
un vero fatto di eteropismo : ad Alone si presenta in  
ampio affioramento ad un livello stratigrafico molto basso, 
tanto che tra essa e la dolomia cavernoso-brecciata vi 
è poco spazio per la dolomia grigia normale ; nerastra, 
zonata e friabilissima, alterna con banchi di questa, e 
verso sera si assottiglia fino a ridursi ad un semplice filo. 
Ricompare ad ovest di M. Sonclino. largamente svilup- 
pandosi alle case Grassi, dove occupa nella massa dolo- 
mitica generale un livello stratigrafico medio, separando 
la potente dolomia grigia di V. Vandè dalla potente 
dolomia bianca di M. S. Emiliano. Si ripresenta sopra la 
fornace d' Inzino ad un livello stratigrafico molto alto, 
tanto da lasciare tra essa e 1' Infralias poco spazio alla do- 
lomia bianca normale ; è così friabile da risolversi in mi- 
nute pagliette nero-lucenti d' aspetto micaceo, onde il . 

nome di Fyusca negra ad una casa lì vicina. 



In V. di Lumezzane infine la dolomia scistosa occupa 
decisamente la parte alta della formazione norica, sosti- 
tuendosi del tutto alla dolomia bianca : infatti all' oriz- 
zonte scistoso ittiolitico di S. Sebastiano, il quale si pre- 
senta in largliissiino affioramento nell' ampia vallata, si 
addossa, in luogo della tipica dolomia bianca, una serie 
di straterelli d' una dolomia cubcristallina grigia o bruna, 
fetida, con qualche intercalazione di scisti nerastri ; e 
sopra detta serie vengono in concordanza gli scisti del- 
1' Infralias. E' questo uno splendido esempio di eteropismo: 
mentre al depositarsi dei primi strati scistosi le condizioni 
della sedimentazione erano uniformi su più larga zona. più 
tardi solo nella plaga della futura V. di Lumezzane dovet- 
tero persistere le medesime condizioni (mare più pro- 
fondo, e quindi melme di poca potenza a strati sottili), 
ed altre condizioni dovettero sopravvenire dove si formò la 
dolomica tipica, come nella plaga del M. Doppo a sud, 
e nella catena S. Emiliano-Sonclino-Dorsone-Prealba a 
nord (mare meno profondo, e quindi scogliere di grande 
potenza a strati grossi). I1 contatto eteropico, sulla destra 
della valle si può ben seguire da sopra Fontana, Renzo, 
Sonico e Mosniga fino a nord del passo del Cavallo ; e sulla 
sinistra si può constatare a sud dello stesso passo. E le 
rupi dolomitiche del Doppo (che è fuori dell'area della 
nostra carta) rappresentano quindi una scogliera indipen- 
dente da quella della catena S. Emiliano-Prealba. 

Notiamo come la dolomia eteropica che si mostra nella 
V. di Lumezzane possa essersi mostrata anche nella V. di 
Lodrino ; non ci è però possibile affermare con sicurezza 
il fatto, l' erosione avendo in questa seconda valle già 
raggiunto il piano dei tuffi e dei gessi sopraraibliani, e 
le rupi dolomitiche del Seradonto e dell'Ortosei a sinistra 
e dell' Inferni e del Pal a destra appartenendo soltanto 
al piano della dolomia grigia. 



Non lascieremo le formazioni triassiche senza dire delle 
intercalazioni porfiritiche che si vi osservano. I1 Parona, 
nel già citato suo Studio nzonografico della fauna rnibliunn 
di Lombardia, indica, riferendole al Raibl, porfiriti augi- 
tiche a Brozzo ed a Lodrino ; io ritengo che le porfiriti 
del Bresciano spettino a due orizzonti distinti : le più 
antiche, ad arigite (porfiriti pirosseniche, doleritiche o dia- 
basiche), intercalate agli strati del Buchenstein inferiore ; 

l e le meno antiche, ad orniblenda (porfiriti anfiboliche o 
dioritiche), sopra gli strati del Raibl inferiore. Nella re- 
gione ora in esame non si mostrano però che le prime ; 
le seconde (tanto abbondanti nella T'. Sabbia, ed anche 
nella stessa V. Trompia, ma più a nord) non vi si mostrano 
affatto, e vi si rivelano soltanto per mezzo dei tufi ; peroc- 
chè è bene notare come le formazioni tufacee del Buchen- 
stein superiore e del primo membro petrografico del Raibl 
superiore indichino appunto rispettivamente espandimenti 
porfiritici di due età. 

Agli strati dunque del nostro Buchenstein inferiore 
si interpongono abbondantemente banchi e lenti della 
porfirite a~gi t ica  o diabasica: questa talvolta vi si inter- 
cala fin dalla base, talvolta vi è anche sopra, ed ecceziol 
nalmente fin negli scisti di WTengen, come a Brozzo. Ri- 
cordiamo come anche le porfiriti di M. Guglielmo, state 
studiate dal Vigo (Rend. 1st. Lomb. - 1896), si tro- 
vino sotto forma di colate e lenti nel Buchenstein, e 
sieno pirosseniche. 

Interessante è poi l' affioramento porfiritico di Ponte 
del Pero in V. di Biogno, sulla strada Brozzo-Lodrino: 
anzichè mostrarsi in interstrato, si mostra in dicca tagliante 
gli strati ; ciò significa che a Ponte del Pero siamo in pre- 
senza di uno dei camini pei quali saliva la roccia eruttiva 
che si spandeva poi in letti sul fondo del mare. 



Alle porfiriti delle due età sembra concomitante la selce: 
abbiamo infatti già notata la presenza di selce nel Bu- 
chenstein inferiore, probabilmente dovuta a sorgenti ter- 
mali subacquee contemporanee alle eruzioni porfiritiche ; 
e d' altra parte ricordiamo i diaspri rossi snbordinati alle 
porfiriti raibliane di Pezzoro, Pezzaze, Zigole ed Irma. 

Per concludere sugli orizzonti fin qui ricordati - del 
Trias medio e superiore - non mancheremo di far notare 
11 fatto del ripetersi in periodi successivi della medesima 
alternanza di formazioni litologiche, fatto che riesce tanto 
più notevole quando si consideri che la stessa alternanza si 
ripete anche anteriormente al Trias medio. Se infatti 
diamo uno sguardo sintetico all' intera serie delle roccie 
i,-iatsiche b:es~i,~ne, \-i t;o~-eiemo tre formazioni zoogene 
( calcaree o dolomitiche ) rispettivamente precedute da 
formazioni clastiche (marnoso-arenacee,) che a loro volta 
fan seguito a formazioni effusive : la più antica effu- 
sione lavica è quella del porfido quarzifero (acido) preper- 
miano di Gratacasolo, dell'alta V. Trompia e della T T .  del 
Caffaro, al quale porfido si sovrappongono le roccie scistoso- 
arenacee del Permiano e le arenarie rosse ed i Servini del 
Trias inferiore, cui fan seguito un orizzonte di tuffi e gessi 
e la formazione zoogena del Muschelkalk - la seconda 
effusione è quella delle porfiriti (basiche) del Guglielmo e di 
Cesovo e Brozzo per la V. Trompia e di Nozza per la P. 
Sabbia, ed anche ad essa seguono dapprima le formazioni 
clastiche del piano Wengeniano, e poi le zoogene del piano 
Esiniano ; la terza infine è rappresentata dalle porfiriti 
(neutre) di Pezzaze ed Irma, di Vestone e Barghe, alle 
quali pure si sovrappongono roccie marnoso-arenacee (il 
Raibl), seguite da un orizzonte di tuffi e gessi e dalla zoo- 
gena dolomia principale. 



Alle formazioni triassiche succedono, sempre in or- 
dine ascendente, quelle dell' Infralias, del Lias inferiore 
e del Lias medio. 

L' Infralias è costituito in basso da scisti marnosi neri 
con argille gialle (terre folloniche), ed in alto da calcari 
scuri lastriformi : fossile caratteristipo è 1' Avicula con- 
torta ; nell' orizzonte inferiore vi abbonda il Bactryllium 
striolatunz, e nel superiore la Terebratula gregaria, nonchè 
coralli. Non sempre 1' Infralias si presenta con entrambi i 
suoi piani : l' inferjwe, più facile a scivolare ed a cor- 
rugarsi, nei moti orogenici subì spesso scorrimenti e riflui- 
menti, onde mentre in certi punti si trova affatto scom- 
parso, in altri punti, come ad esempio in V. di Gazzolo, 
si trova largamente sviluppato e curiosamente arricciato. 

Debbo qui correggere alcune inesattezze nelle quali 
sono incorso nella precedente memoria : in primo luogo 
la rupe del Valmala spetta alla dolomia principale e non 
all' Infralias ; ed in secondo luogo la striscia infraliassica 
della Va1 larga non scende al Mella per casa Frusca negra, 
nascondendosi poi sotto il piano dlluvionale di Inzino ; 
ma prima di giungere a Frusca negra piega ad occidente, 
e per la valletta di casa Pole iiesce poi al piano alluvionale 
di Gardone, sotto al quale nasconde il suo contatto contro 
la prosecuzione della frattura di V. d' Inzino ; quindi la 
Corna liassica, mentre nella carta annessa a quella memo- 
ria è segnata su tutta la sinistra del Mella tra Gardone ed 
Inzino, va limitata al tratto tra Gardone e casa Pole,--da 
questa ad Inzino trattandosi invece di dolomia principale. 

Il Lias inferiore - da noi poverissimo di fossili - com- 
prende i due orizzonti Ettangiano e Sinemuriano : il pri- 
mo, che secondo alcuni spetterebbe ancora all' Infralias, 
è l' orizzonte a Concihodon infraliassicm ; nel secondo 
solo raramente s' incontrano la Spiriferina Walcottii e 
l' Arietites stellaris, e nella sua parte basale anche qualche 
corallo. 



I1 Lias medio corrisponde all' orizzonte Charmuziano, 
separabile a sua \iolta in due zone : 1' inferiore con Lipa- 
roceras Beckei, degoceras Davoei e PZ&'pleuroceras Sal- 
moirnghii ; e la superiore colla qota fauna di M. Domero, 
illustrata da Hauer, Meneghini, Bonarelli, Parona, Bet- 
toni e Del Campana. 

Ma a tale divisione paleontologica poco bene corrisponde 
nel Bresciano la litologica ; infatti per il Lias inferiore e 
medio noi abbiamo le due tipiche formazioni petrografiche 
note sotto i nomi di Corna e di Midolo.  

La Corna è un calcare a grossi strati ed a facies di sco- 
gliera, di solito bruno in basso e bianco in alto, e cor- 
risponderebbe all' Ettangiano ed alla parte inferiore del 
Sinemuriano. Mentre ad oriente di Brescia raggiunge 
anche una potenza di 300 metri, nella regione ora in esame, 
come in quella cui si riferiva la precedente mia lettura, 
la Corna ha uno spessore minimo, anche di soli 40 metri. 

11 Medolo è costituito da tre orizzonti litologicamente 
alquanto distinti, e cioè : il Gardoniano (Sinemuriano 
superiore), il Zananiano (Charmuziano inferiore) ed il 
Domeriano (Charmuziano superiore). I1 Medolo Gardoniano 
consta di strati calcarei molto compatti, inferiormente 
grigi, grossi o sottili, con lenti a scogliera spruzzate di selci 
nerastre ; e superiormente plumbei, piuttosto grossi ed 
includenti letti di selce nera. I1 Medolo Zananiano consta 
di calcari grigio-cinerini, cogli strari inferiori un po' mar- 
nosi, e coi superiori alternanti con veri banchi di selce 
scura. T1 Medolo Domeriano consta di calcari marnoci 
grigio-cinerini a grossi strati, e finisce in alto con banchi 
di brecciole ; ma questo Medolo, che si distende sulle cime 
di M. Palosso, non entra nel territorio della nostra carta. 

Non vi entrano del pari nè il Lias superiore, nè il 
Giura, z& la Creta, nè il Terziario ; cosicchè dal Chamiu- 
ziano inferiore sa1tiam.o di piè pari nelle formazioni qua- 



ternarie, costituite solo da terre rosse, da detriti di falda 
incoerenti o cementati, da tuffi d' incrostazione, da conoidi 
torrenziali e da espandimenti alluvionali. 

Tectonica ed orogenesi. 

I1 corrugamento e la fratturazione delle nostre roccie 
datano dall' oligocene ; ma se le dislocazioni delle masse, 
e quindi l' orogenesi primitiva della nostra regione, eb- 
bero luogo principalmente a mezzo i tempi terziarii, ciò 

. non significa che non abbiano continuato, benchè in 
minor grado, anche in tempi posteriori ; vuol dire sol- 
tanto che la spinta orizzontale ebbe un massimo di azione 
tra 1' oligocene ed il miocene, ed andò successivamente 
affievolendosi. 

Le forze tangenziali corruganti dovevano venire da SSE 
e da ESE ; e lo studio tectonico della nostra regione 
sempre più persuade che duplice ne fu l' effetto, avendo 
esse dato luogo, ccrto simultaneamente, a pieghe ed a 
fratture OSO-ENE (alpine) ed a pieghe e fratture SSO- 
NNE (baldensi) . 

Le fratture del sistema alpino hanno generalmente im- 
mersione a NNO, e mostrano roccia più antica (innalzata) 
al labbro settentrionale, e roccia più recente (abbassata) 
al labbro meridionale. Non sempre poi abbiamo un con- 
tatto discordante così semplice ; talora la seconda roccia 
è stata cacciata sotto la prima, e questa è stata risospinta 
su quella ; e qualche volta la sospinta fu così forte da ge- 
nerare un vero ricoprimento (Ueberschiebung dei tedeschi), 
come abbiamo visto sulla Punta d' oro presso Iseo, e come 
recentemente (1907) dimostrò il Tilmann sul M. Ario. 

Analogamente si comportano le fratture del sistema 
baldense. le quali in generale immergono ad ONO e pre- 
sentano più elevate le formazioni del labbro occidentale, 



offrendo del pari casi di ricoprimento, come ha messo in 
evidenza il Cozzaglio (1891 e 1902) nei territorii di Tignale 
e Tremosine. 

~ u t t e  queste linee tectoniche, assi cioè delle pieghe 
(sinclinali ed anticlinali) e linee di frattura (con o senza 
salto o rigetto, con o senza ricoprimento) sono normali 
alla direzione della spinta corrugante ; ma durante la oro- 
genesi debbono essersi determinate anche fratture normali 
a dette linee, nella direzione stessa cioè della spinta ; ed 
ecco le fratture SSE-NN0 pel sistema alpino, e le fratture 
ESE-ONO pel sistema baldense. Secondo tali direzioni 
non abbiamo invece, nè potevamo avere, veri sistemi di 
corrugamento. 

La spinta tangenziale venendo sempre, anche nei tempi 
posteriori. da SSE e da ESE, non poteva che agire con 
maggior vigore su formazioni vieppiù recenti e periferiche 
rispetto a quelle già corrilgate, e non poteva che agirvi 
nella stessa maniera. Le masse rocciose precedentemente 
corrugare. e già relativamente assettate, dovevano risen- 
tirne meno l' effetto ; non dovette però in esse cessare la 
produzione di fratture normali al corrugamento. E' in tale 
senso che queste sono posteriori alle fratture seguenti 
la direzione del corrugamen to. 

Premesse queste considerazioni generali, entriamo nello 
studio dei particolari tectonici della plaga che ora ci in- 
teressa ; e cominciamo dalle fratture. 

Fratture di tipo alpino sarebbero le seguenti : 
I. Quella che si scorge a nord della frazione Valgobbia, 

piccola frattura che forse non ha ulteriore prosecuzione 
e non interessa che la formazione locale del Medolo. 

2. Quella della V. di Lumezzane, forse continuazione 
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orientale della frattura di V. di Gombio e di Ponte Zanano 
(qui immergente a N. 70) : il vallone che si inizia a nord 
di S. Bernardo e che scende in direzione di Caselli ne sa- 
rebbe la prima manifestazione ; sopra Fontana si rive- 
lerebbe nel contatto discordante tra gli scisti neri della 
dolomia che stanno a sud e la dolomia bianca che sta a nord; 
a mattina della Cocca (passo tra Renzo e Sonico) si mostra 
in una bella parete liscia pendente a N. 52 ; alle case Val- 
mezzana e Sella se ne scorgerebbero le traccie in una cava 
di sabbia ed in un fossetto; ed infine a nord del passo del 
Cava.110 si mostra con una parete scendente a lu7 IO O 70. 

* 3. Quella che si può intuire, per discordanza strati- 
grafica, sul versante SE del S. Emiliano tra Casotto e 
Prato Tesa. 

4. Quella a sud di S. Emiliano, che sarebbe la conti- 
nuazione orientale della frattura di M. Domero ; si rive- 
lerebbe sotto S. Emiliano per discordanza nelle pendenze 
degli strati ; e tra le due vette del Sonclino per il con- 
tatto diretto tra la dolomia bianca e la grigia. con oc- 
cultazione della scistosa. 

j. Un gruppo di fratture minori rivelate da alcuni 
solchi della cresta che si protende a nord di Piralonga. 

6. Quella della Va1 della Parte di Narcheno, che po- 
trebbe essere la continuazione orientale di una frattura 
Palazzina-Inzino superiore, non indicata nella precedente 
memoria. e procedente poi nascosta dall' alluvione tra In- 
zino e la Madonnina di Marcheno (salvo forse tra casa Breda 
e casa Croce, dove, duplicando l' affioramento del Raibl 
calcareo, ne spiegherebbe l' insolito sviluppo) ; quasi a 
metà della V. della Parte, e coincidente coll' alveo di que- 
sta, mostrasi infatti una forra a pareti tra loro distanti circa 
due metri, lisciate ed immergenti a N IO E 70, e con 
brecciola di frizione interposta ; la stessa dolomia incas- 
sante si presenta triturata e laminata da metamorfismo 
meccanico, e di tinta più scura del solito. 



7. Una supponibile originaria frattura iri corrispon- 
denza della V. di Lodrino, ed in continuazione forse della 
frattura di V. di Marone e V. delle Casere. Veramente 
la V. di Lodrino non mostra traccia di frattura alpina ; 
è però molto probabile che la valle si sia originata per 
frattura : sappiamo infatti che tra le varie formazioni ve 
n' ha di molto suscettibili ai corrugamenti, e di quelle che 
poco vi si prestano ; quest' ultime, e tali le dolomie, sono 
piuttosto spezzate, dando luogo a rigetti, anche non pro- 
pagantici alle formazioni sot t ost anti, eventualmente in- 
vece corrugate : ora, al di sopra delle formazioni raibliane 
che oggi costituiscono il suolo della V. di Lodrino, stava 
certo in origine la potentissima dolomia principale, tagliata 
molto probabilmente da una frattura avente direzione O-E 
ed immersione N, e quindi più o meno in corrispondenza 
dell' attuale thalweg. Notiamo anzi come ad esca verrebbe 
ad essere perfettamente omologa quella della 1'. di Lumez- 
zane, che del pari doveva in origine affiorare più in alto 
a S, e cioè più o meno in corrispondenza dell' attuale thab- 
weg di Lumezzane. 

Le fratture di tipo baldense, specialmente confinate 
nella zona NO della regione, sono sopratutto le due, già 
citate nella precedente memoria, che rispettivamente si 
iniziano al Santuario d' Inzino e ad Inzino ; la prima 
sarebbe rivelata da discordanze stratigrafiche nella dolo- 
mia principale di M. Lividino ; la seconda dall' eccezio- 
nale sviluppo del Raibl calcareo a mattina di Magno (non 
spiegabile, come in altro punto già citato, che per una 
duplicazione d' a ffioramento) , nonchè dal dirupo Esiniano 
sotto Càregno. 

11 tkalueg del Mella tra Marcheno e Brozzo è forse 
in relazione con una terza frattura di questo tipo, come 
apparirebbe allo sbocco nel Mella della V. di Biogno. Una 
quarta pare rivelarsi a mattina di ponte del Pero, per una 



certa discordanza tra il Buchenstein ed il Lf7engen. Una 
quinta, ancora più ad oriente, si rivela nettamente nel 
U7engen tra ponte Pero e casa Biogno, in corrispondenza 
della valle che scende da casa Canai. Una sesta infine 
si deve ammettere ad est di Roccolo Dario. 

*4nche nella zona meridionale della nostra regione vi 
sarebbero indizii di due fratture baldensi, rispettivamente 
corrispondenti a V. Redocle ed a V. di Gazzolo, e per- 
dentisi poi nella V. di Lombrio, che l' una raggiungerebbe 
per i passi a nord di case Grassi e ad est di casa Vandè, 
e l' altra per 1' incisione di casa Buco. 

Mentre le fratture a direzione alpina o baldense, essendo 
più antiche, sono spesso obliterate, e magari anche cm- 
cellate (per il fatto che l'erosione a lungo operante deve 
al-er asportate in gran parte, od anche nella totalità, 
le masse rocciose interessate nella discordanza), le frat- 
ture normali a quelle direzioni, essendo più recenti, si 
manifestano invece più spesso con grande evidenza. 

Due sono le più importanti fratture trasverse rispetto 
alle alpine : si trovano lungo tutto il margine occidentale 
della nostra regione. furono del pari già ricordate nella 
precedente -moria, e rispettivamonte coincidono colla 
T-. d' Inzino e col vallone di Magno. La prima è eviden- 
tissima sulla destra della V. d' Inzino, dove in alto (presso 
V. delle Casere) mette a contatto discordante la dolomia 
coll' Infralias (parete lisciata immergente ad O 30 S 56); 
ed in basso (poco sopra Inzino) mette a contatto discordante 
la dolomia colla 'orna (parete lisciata immergente ad O 
45 S 64) ; poi scompare sotto il piano alluvionale di Gardone. 
La seconda, dopo il vallone di Magno, attraversato il Mella, 
ricompare nella V. Larga mettendovi a contatto discor- 
dante la dolomia coll' Infralias (parete lisciata immergente 
ad O zo S 781, continua nella V. Dobbid, attraversa anche 
l' alveo della V. di Lumezzane e finisce in Vallelunga sul 
versante nord di M. Palosso. 



Allo stesso tipo NN0 sarebbe da riferirsi quella dub- 
bia frattura, con immersione ad ovest, che attraverserebbe 
in alto la V. della Parte di Marcheno. 

Sono pure da riferirvici le tre incisioni o tagli naturali, 
di importanza però affatto secondaria, che si mostrano nella 
dolomia a monte di Caselli e di Inzano nella V. di Lumez- 
zane, crepe o spaccature verticali di cui l' occidentale 
e la mediana state messe in evidenza dall' opera dell'uomo, 
che vi cava sabbia : esse hanno 1' aspetto di vero filone 
riempito di detrito, e la prima offre in oltre, sul suo 
labbro di sera, bella superficie di sfregamento; poste queste 
così in evidenza, 1' attenzione vie11 richiamata anche sulla 
orientale, appena accennata da lieve solco, nonchè SU 

altre minori interposte alle tre e pure appena accennate. 
Le due estreme sono tra loro parallele e dirette a N IO E ; 
la mediana è diagonale rispetto ad esse e diretta a NIoO, 
più esattamente corrispondendo quindi alle fratture di 
tipo NNO. 

E finalmente abbiamo le fratture trasverse normali 
alle baldensi, di importanza però affatto secondaria : tali 
quelle che si scorgono nel taglio artificiale del Buchenstein 
superiore entro all' abitato di Marcheno, e le numerosis- 
sime che si presentano nel taglio artificiale del Buchenstein 
inferiore sulla strada tra Marcheno e Brozzo. 

Quanto ai corrugamenti, scorgiamo tosto : 
I. Corrugamenti in senso alpino, ma con deviazione 

per lo più in senso ESE, nella massima parte della plaga. 
2. Nell' angolo NO un' ampia anticlinale ad andamento 

baldense e con asse Inzino-Cesovo, con spostamento quindi 
in senso decisamente NE, accompagnata da rughe minori. 
La zona così corrugata è press' a poco compresa tra le frat- 



ture baldensi del Santuario d' Inzino e di est del Roccolo 
Dario, e limitata a sud della frattura alpina di S. Emiliano. 

3 Su tutto i1 limite occidentale una zona rettangolare 
compresa tra le due grandi fratture NNO, zona la cui tecto- 
nica speciale e complicata. se interrompe la continuità 
del raccordo normale tra le formazioni della regione a mat- 
tina e quelle della regione a sera, si rivela tuttavia an- 
cora come una alterazione locale rispettivamente della 
tectonica alpina e della baldense. 

I corrugamenti alpini sarebbero : innaniitutto un' an- 
. ticlinale a nord del massiccio dolomitico M. Inferni -M. 

Nàdego, la quale attraversa la parte alta di V. Cea ; una 
blanda sinclinale corrispondente al nominato massiccio 
dolomitico ; e basti ricordare ad una estremità la pendenza 
N 25 E 25 della dolomia cavernosa di Dosso Carotino 
(propaggine occidentale di M. Inferni), ed all' altra estre- 
mità la pendenza N zo O 28 dei gessi di Auro, l' una e 
l' altra pendenza facenti parte della gamba sud della 
sinclinale ; ed una nuova anticlinale lungo la linea tra 
Cocca di Lodrino ed Auro-Briale ; e qui ricordiamo come 
tanto ad est della Cocca di Lodrino quanto tra Briale ed 
Auro si trovino erranti alcuni blocchi di Raibl rosso, i 
quali indicano chiaramente che la formazione arenacea. del 
Raibl non debba, in corrispondenza dell' asse di detta an- 
ticlinale, trovarsi molto profonda sotto la zona dei tuffi 
e dei gessi del soprasuolo. A larghissimo spazio non cor- 
rugato seguono poi : prima la sinclinale della Pieve di Lu- 
mezzane, la quale è l' esatta continuazione di mattina della 
sinclinale Visala-Piazze, ed a Caselli urta contro la frat- 
tu: a di V. di Ixmezzane degenerando in essa ; indi l' an- 
ticlinale Tuffi - S. Sebastiano- Premiano. che è l' esatta 
continuazione di mattina dell' anticlinale M. Colmetta-V. 
di  Cogozzo. Per più particolareggiate notizie sopra le pen- 
denze degli strati nella parte meridionale della nostra re- 



gione corrugata a sistema alpino, veggasi l' unita tabella 
B, ogni singolo dato della quale non è che una media di 
parecchie misurazioni eseguite. 

L' andamento delle nostre rughe di sistema alpino, 
prevalentemente in senso ESE anzichè in senso ENE 
(ed anzi decisamente in senso SE nella plaga Casto-Alone), 
deriva forse e dall'eteropismo della dolomia principale e 
dall' andamento originario delle scogliere dolomitiche. 
Per il massiccio Inferni-Nàdego la supposizione diventa 
certezza quando si osservi che oltre il Corno di Cavallo, 
vale a dire al termine orientale del detto massiccio, le 
linee tectoniche riprendono l' andamento alpino tipico ; 
 ilf fatti l' anticlinale di V. Cea proseguendo per Cimz. 
Valli e Levrange, la sindinale Inf erni-Nàdego- Savallo per 
S. Bernardo di Belprato, e l' anticlinale di Comero per Ve- 
stone, vengono appunto a dirigersi ad ENE. 

Anche la scogliera dolomitica d d a  catena S. Emiliano- 
Prealba ha direzione ESE, onde si spiega come tale di- 
rezione abbia pure la frattura di V. di Lumezzane, frat- 
tura la quale ncl formarsi doveva necessariamente se- 
guire press' a poco il contatto tra le due facies della dolo- 
mia superiore. 

Quanto al corrugamento di tipo baldense. abbiamo già 
detto come ecco sia principalmente costituito da una grande 
ellissuide anticlinale, con asse sid versante destro del 
Mella e diretto da Inzino-Gardone a Cecovo-Brozzo pd 
oltre ; l' ala orientale di questa gran piega presenta poi 
una serie di rughe secondarie, che si mostrano nell' alveo 
del Mella e nella V. di Biogno ; in questa, e prerisamente 
nell' affioramento anticlinale di Buchenstein inferiore a 
casa Biogno, è da notarsi un curiosissimo arricciamento 
.di strati. 

Particolari maggiori sulla tectonica di questa zona sl 
possono ricavare dalle pendenze degli strati esposte nella 



tabella A,  ciascuna delle quali rappresenta un raggruppa-. 
mento di più misurazioni. All' estremità SO dell' ellis- 
soide (e precisamente sul ciglio sinistro del vallone a mat- 
tina di quello di Magno ed a questo parallelo, all' incontro- 
di esso colla strada Magno-Aleno) è notevole 1' isolato- 
affioramento di Buchenstein superiore, dovuto ad incisione 
e presentante bellissima l' anticlinale principale. 

L' andamento prevalente a NE, anzichè a NNE, delle 
nostre pieghe di tipo baldense potrebbe trovare una spie- 
gazione analoga a quella data per simile anomalia deiie 

' 
pieghe di tipo alpino, nella presenza cioè della scogliera 
di Esino sotto i parati di Càregno, già originariamente 
disposta come oggi, e contro la quale - fatto puramente 
meccanico - si corrugarono le altre formazioni. 

Abbiamo già in precedenza ricordato come il corruga- 
gamento avvenuto nelle formazioni sristose non abbia 
potuto estendersi con eguale ricchezza di pieghe alle scogliere 
calcaree o dolomitiche, le quali invece si disposero solo a 
blande curve, e con maggior facilità subirono frat turamen ti. 
Così vediamo i corrugamenti della massima parte delle for- 
mazioni della nostra ellissoide contrastare colla giacitura 
delle dolomie che vi stanno intorno : infatti, tanto a sera, 
e cioè al Lividino, quanto a mattina, e cioè all' Inferni ed 
al Dosso della Nona sulla destra della V. di Lodrino, ed al 
Seradonto ed all' Ortosei sulla sinistra, ecco la potente 
catasta degli strati della dolomia principale sovraincom- 
bente offrire andamento regolarissimo, non disturbato a£- 
fatto da rughe. - E così ancora vediamo, nelle scogliere 
prevalere la mancanza di raccordo tra due sistemi di pen- 
denza di strati separati da fratture, e nelle formazioni 

: scistose prevalere la facilità di raccordo anche in presenza 
di fratture. Infatti la plaga di  punta Sendral per esempio- 
(tra le due fratture alpine Case Grassi e Prato Tesa e tra 
le due fratture baldensi V. Redocle e V. Gazzolo) presentasi- 



come una losanga isolata con strati a N 27 O 28, in mezzo 
a formazioni con pendenze a SO, losanga che si può con- 
siderare tanto alpina che baldense ; mentre per esempio 
tra Roccolo Dario e Lodrino - 1' Esino essendo ridotto a 
pochi strati - possiamo, malgrado la frattura che le separa, 
facilmente raccordare le pieghe baldensi di sera con quelle 
alpine di mattina ; anzi subito ad est della frattura le for- 
mazioni mostrano di obbedire contemporaneamente ai 
due sistemi di pieghe. A questo proposito ricorderò come, 
dopo che io avevo già fatti i miei rilevamenti, mi pervenisse 
il lavoro tectonico del Tilmann in precedenza accennato, 
come la regione rilevata dal Tilmann si estenda a sud fino 
a comprendere la V. di Lodrino, e come anche dopo letto 
.quel lavoro, che dà alla nominata valle una interpretazione 
tectonica diversa dalla mia, io permanga in questa. 

Ma ancora a proposito dei due sistemi di corrugamento, 
ed indipendentemente dalla natura delle roccie, è da farsi 
qui un' altra considerazione che ci può portare ad un ri- 
sultato non privo di importanza. Notiamo come le pieghe 
baldensi si mostrino di preferenza nella bassa conca erosa 
del Mella (salgono infatti al massimo fino ai prati di Cà- 
regno ed al S. Erniliano), e come le pih alte dolomie del 
Lividino e dell' Inferni appartengano invece al sistema 
alpino ; e non troveremo fuori di luogo la supposizione che 
le roccie di Marcheno e Brozzo proseguenti sotto dette 
dolomie vi si mantengano a corrugamento baldense ; e che 
per contro, prima che avvenisse l' incisione della conca, 
le dolomie che ne occupavano lo spazio, congiungendo il 
Lividino all' Inferni, vi fossero del pari a sistema alpino. 
Avemmo insomma due corrugamenti diversi sovrapposti; 
l' alpino superficiale od epigeo, ed il baldense profondo od 
ipogeo ; potremmo cioè in via generale avere variazione 
.di corrugamento non solo in senso orizzontale, ma anche in 
senso verticale. 



Quanto infine alla zona rettangolare compresa tra le 
due grandi fratture NNO, la quale rivela ancora le stesse 
pieghe alpine e baldensi, ma con tutta evidenza ulterior- 
mente deformate, osserviamo innanzitutto come le due 
fratture, ed in modo più spiccato quella di mattina, ci 
rappresentino due immensi gradini pei quali le formazioni 
si trovano rispettivamente abbassate a sera. 

Nel tratto settentrionale di questa zona cominciamo 
a vedere le dolomie ad immersione alpina : V. della lana- 
Lividino-Santuario a N38 E 30, e Magno-S. Bartolomeo- 
Inzino a S 70 O 50, il contrasto essendo dovuto alla 

' frattura baldense superiore o del Santuario. Sotto Magno 
vediamo poi le formazioni a corrugamento baldense, ed 
anzi vi si può riconcscere 1' ogiva dell' estremità SO del- 
1' ellissoide di Cesovo : infatti, malgrado 1' abbassamento 
subito da queste formazioni in confronto delle correlative 
di mattina, ed il conseguente restringimento dell' ogiva 
(rinserrata tra la frattura baldense inferiore o d' Inzino 
e la frattura alpina della Parte), e malgrado lo sfasciume 
che qui ricopre quasi interamente le stratificazioni, gli 
affioramenti della gamba meridionale dell' ogiva rivelano 
pendenze che oscillano tra S 30-10 E e S, quelli della 
curva tra S IO O e S 60 0, e quelli della gamba settentrio- 
nale intorno a NO. 

Le formazioni del tratto meridionale della zona, oltre- 
chè abbassate, sono fortemente costipate longitudinalmente 
e normalmente alla zona stessa, in modo che offrono pen- 
denze fortissime e che in planimetfia si mostrano spostate 
ora a sud ed ora a nord e con andamento molto irregolare: 
così per esempio la dolomia scistosa nella valletta della 
fornace d' Inzino offre dapprima pendenza N 73 O 44, e 
più in alto N 50 E 54 ; deve quindi essere molto scom- 
bussolata, anche con rovesciamenti, con fratture secon- 
darie e con scorrimenti. Strano è poi l' andamento del 



Retico ; e più strano ancora quello del Medolo, i cui 
strati affiorano spesso in curve serpentine ; le bizzarre 
pendenze di questa formazione veggansi nellz parte sini- 
stra della tabella R. 

Dai fatti tectonici che si osservano nella regione ora in 
esame ed in quella che vi sta ad occidente, possiamo conclii- 
dere che il territorio di entrambe nel suo stato primitivo, 
ossia subito dopo la sua emersione, doveva mostrarsi pre- 
valentemente corrugato in senso all' incirca E-O, e do- 
veva ofirire fratture nello stesso senso, arrestantisi però 
ad occidente contro fratture in senso all' incirca NNE, 
E' quindi chiara l' oro-idrografia che doveva presentare 
detto territorio nei tempi miocenici, coi quali comincia 
la sua fase continentale ; vediamo se qualche traccia ri- 
manga di tale originaria topografia e dei relativi depositi 
continentali. I1 pianoro dei prati di Cà--egno, che sta ad 
una altezza di 1000 metri, vale a dire a 600 metri sul- 
1' alveo a t tude del Mella, è forse l' unico residuo dello 
spiano d' una va1 Trornpia miocenica, della quale non si 
trova più alcuna traccia a sud di Inzino : gli è che nel 
periodo miocenico il Mella da Inzino piegava forse a serp 
per la conca del Domero ed il grogo di S. Maria, come ho 
già altrove supposto, mentre a sud in luogo della V. Trompia 
dovevamo avere, come ho più volte dimostrato, valli tecto- 
niche dirette da est ad ovest. -Ed un ciottolo di tonalite, 
del diametro massimo di 30 cm., che si trova nel ciottolato 
della strada a Comero ad una altezza di 765 metri, ed 
un masso della stessa roccia, dal quale nella medesima 
frazione venne tratto il piedestallo d' una croce, sono forse 
i soli relitti d' altra valle miocenica scomparsa ; perocchè 
è da notarsi che i ghiacciai quaternarii della V. Sabbia, 



anche nei periodi di loro massima potenza, non potevano 
giungere a quell' altezza. 

Al principio del pliocene altre spinte orogeniche deter- 
minarono le fratture NNO, le quali si produssero sul li- 
mite meridionale della grande ellissoide a tipo baldense, 
dove cioè gli strati, dovendo offrire un raccordamento 
tra i due sistemi di rughe, dovevano anche presentare mi- 
nor resistenza a dette ulteriori spinte : la zona occidentale 
della nostra regione, disturbata dalle nuove fratture, si 
assettò quindi per br.idisismi ad altre condizioni d' equi- 
librio, alterando così 1' antico e più regolare andamento 
delle sue stratificazioni ; e quindi si spiegano le anormalità 
stratigrafiche notate in detta zona rettangolare. 

La regione, così ulteriormente assettata dai nuovi pro- 
tofenomeni, ricadde, nel pliocene e nel quaternario, sotto 
il dominio esclusivo degli epifenomeni, ossia delle erosioni 
e dei depositi continentali che andarono continuamente 
modificandone e trasformandone la topografia. 

Nel tratto fra Gardone e Pregno, ed oltre, abbiamo 
traccie evidentissime dello spiano d' una V. Trompia che 
possiamo con qualche ragione supporre pliocenica : i pro- 
fili trasversali di ambi i versanti ci mostrano ovunque, 
tra la cresta partiacque e 1' alveo del Mella, prima pendio, 
poi ripiano, poi nuovo pendio ; citiamo sulla destra del 
Mella i ripiani di Paùli sopra Ponte Zanano, di Cam- 
polupo sopra Cogozzo e di Balzerini sopra Cailina ; e sulla 
sinistra quelli di Puiana sopra Sarezzo, di Zignone sopra 
Pregno e del Tafol sopra Carcina. L' alveo del Mella 
si trova oggi in media a 280 m. (320 a Gardone, 240 a 
Pregno), ed i nominati pianori stanno intorno ai 600. ed 
ai 500 metri (550 in media) ; il Mella pliocenico doveva 
quindi trovarsi a m. 270 sull' attuale. 

Di tale antica V. Trompia, oltre alle prove morfogra- 
fiche, abbiamo le prove petrografiche in ciottoli alpini 



trovati a considerevoli altezze ; alcuni furono già citati 
nel mio precedente lavoro ed attribuiti ad espansione gla- 
ciale ; ma siccome la V. Trompia non ebbe ghiacciai (solo 
vedrette che forse non si estesero oltre S. Colombano), 
nè potevano il ghiacciaio sebino od il benacense espandersi 
fino ad insinuarsi tanto considerevolmente e tanto in alto 
nella V. Trompia, così non v' ha dubbio che quei ciottoli 
sieno di trasporto fluviatile. Citiamo sulla destra del 
Mella il ciottolo di porfido trovato sul versante meridionale 
del Domero a circa 650 metri, ed i numerosi ciottoli sui 
fianchi di M. Pizzo sopra Collebeato fino ad un'altezza di 
circa 300 metri ; e sulla sinistra del Mella il ciottolo di por- 
fido trovato alla Puiana a 550 metri, quello di gneiss a 
sud del Castello di Sarezzo a circa 350 metri, i numerosi 
ciottoli utilizzati come paracarri di strada a nord ed a sud 
di  Gazzolo (intorno quindi ai 416 metri), ed il ciottolo di 
gneiss rinvenuto sopra Zignone (a circa 550 metri). 

Altre terrazze orografiche, meno elevate delle prece- 
denti, si trovano qua e là nella V. Trompia, e stanno ad 
attestare il graduale lavoro di erosione operato dal Mella 
nei varii preriodi dell' era quaternaria : così a Collio, a 
Bovegno, all' Aiale, a Brozzo, a Marcheno ; alcune elevate 
di circa 200 metri sull' alveo attuale, altre di 100, ed altre 
ancora di soli 50. Si ritiene che i periodi glaciali sieno 
correlativi al riempimento, ed i periodi interglaciali all'ero- 
sione delle valli ; ma in V. Trompia non avendosi avute 
espansioni glaciali, forse per essa il fenomeno deve essere 
invertito, vale a dire che i periodi glaciali sarebbero stati 
periodi di maggiore, e gli interglaciali di minore incisione. 
In ogni modo questa alternanza spiega il terrazzamento 
orografico. 

E quanto ai materiali d' alluvione quaternaria antica, 
ricordiamo come ad est di Magno, ad una altezza di 500 
m. (e quindi a I50 m. sul Mella) siasi rinvenuto un ciottolo 



di porfido dell' alta V. Trompia, e come da Marcheno (382 
m.) salendo a d Aleno (447 m.) abbondino ciottoli di gneiss 
e di porfido della stessa provenienza. La strada tra Inzino e 
Brozzo infine è qua e là incisa in materiali di alluvione al- 
quanto più elevati sulle piene attuali. Anche in V. di Lumez- 
zane si mostrano alluvioni antiche nella località Moie ; 
le stesse si ripresentano anche più in alto, a Rossaghe di 
sotto (m. 439), e cioè a jo metri sull' alveo attuale della 
valle. 

Ai tempi più recenti sono in ultimo da attribuire i piani 
, alluvionali bassi e le conoidi torrenziali, fra le quali ricor- 

diamo a Lumezzane quella di V. di Fione presso Piatucco 
e quella di Vallelunga presso 1' officina Polotti. 

Alle formazioni quaternarie si riferiscono ancora, come 
si è detto, le terre rosse o ferretto, i tuffi d'incrostazione, i 
talus o detriti di falda. 

Le terre rosse, residuo della soluzione dei calcari e delle 
dolomie, abbondano massimamente nella V. di Lumezzane; 
se ne trovano anche sui versanti di Alone e di Comero. 

Anche i tuffi d' incrostazione calcarea s'incontrono prin- 
cipalmente in V. di Lumezzane, come tra Piatucco e Tuffi 
e nella località Moie. 

Fra i talus meritano di essere ricordati: I. I1 brecciame 
dolomitico, in( oerente o cementato, che ingombra gran parte 
del vallone di Magno, nascondendo le sottostanti stratifi- 
cazioni : è qui notevole il ricoprimento quasi totale del- 
1' affioramento più elevato dei Raibl rosso, il quale sopra 
Magno non fa capolino che a casa Piazze. - 2. I1 brecciame 
che si trova al piede meridionale delle rupi dolomitiche 
del Nàdego, fin giù a Casto ; per postuma cementazione 
vi forma spesso caratteristici crostoni (che danno un ma- 
teriale edilizio detto Crespone), più o meno inclinati, rico- 
prenti la roccia in posto, e sovente a loro volta incisi 
dalle acque torrenziali. - 3. I1 brecciame, pure dolornitico, 



e misto a ferretto, che si presenta sul versante di Lumez- 
zane della catena Sonclino-Prealba . 

A complemento del presente studio rileveremo alcune 
curiose omologie di valli. 

Le due valli di Lodrino e di Lumezzane presentano tra 
loro singolari omologie, la maggior parte delle quali si 
può facilmente spiegare se ammettiamo, come è molto 
probabile, che si siano ripetuti in V. di Lodrino quei due 
fatti, l' uno petrografico e 1' altro tectonico, dei quali si 
è in precedenza tenuto parola e che con tutta evidenza 
ancor oggi si mostrano in V. di Lumezzane, se arnrnet- 
tiamo cioè anche là un eteropismo del piano superiore della 
dolomia principale e la presenza di una frattura di tipo 
alpino con immersione a N-: identiche cause avrebbero 
prodotti identici effetti. Per il fatto poi del diverso oriz- 
zonte stratigrafico raggiunto dall' erosione, la V. di Lumez- 
zane ci rappresenterebbe il passato della V. di Lodrino, 
come questa ci rappresenterebbe il futuro di quella. 

Entrambe le valli son dirette da E ad 0, con un per- 
corso di Chm. 4 4 quella di Lodrino, di 8 quella di Lumez- 
zane, la quale è più lunga verso lo sbocco perchè solo più 
avanti incontra il Mella, e verso l' origine perchè molto 
attiva vi è 1' erosione retrograda : al passo del Cavallo la 
strada che segue la linea di partiacque tra V. di Lumezzane 
e V. del Garza è minacciata da tutti due i lati della ero- 
sione retrograda, che è assai meno energica al passo della 
Cocca tra V. di Lodrino e V. di Casto. 

Tanto la V. di Lodrino come quella di Lumezzane ri- 
cevono da sinistra ed a metà circa della loro lunghezza 
il più importante dei rispettivi affluenti, di V. Lembrio 
cioè e di V. Faidana ; ma tale omologia è accidentale per- 
chè dovuta certo a cause rispettivamente diverse. 



I thalweg di Lodrino e di Lumezzane sono entrambi 
eccentrici e precisamente spostati verso Sud, in modo 
da offrire il versante destro largo, a dolce pendio e con 
ampio talus detritico, ed il versante sinistro ristretto e 
ripido ; la V. di Lodrino offre però discreto talus anche 
sul versante sinistro ; e quanto al t ahs  di Lumezzane 
è da notarsi la sua singolare divisione, per la presenza 
dello sperone roccioso Cocca-Tuffi, in due parti : orien- 
tale (o di Lumezzane S. Apollonio) tra Mosniga e Moie, 
ed occidentale (o di Lumezzane Pieve) tra Fontana e Po- 
lotti. Lo spostamento a sud dei due thalweg, dovendo 
necessariamente essere più forte in corrispondenza degli 
affluenti di V. Lembrio e di V. Faidana per 1' azione ero- 
siva di questi, si è poi operato in modo da determinare in 
essi thalweq, nel punto di rispettivo sbocco dei citati af- 
fluenti, un sensibile angolo, più marcato in V. di Lumezzane. 
La mancanza di talus sulla sinistra di questa, ed il fatto 
che detto angolo vi è più spiccato, si spiegano facilmente 
quando si consideri che nella V. di Lumezzane lo sposta- 
mento sopra nominato deve esser stato meglio favorito 
dalle condizioni tectoniche della stessa, corrugata in 
senso E-O e incisa nell' ala sud d' una anticlinale, valle 
quindi monoclinale. I1 corrugamento invece in senso NNE 
della parte inferiore di V. di Lodrino spiega il fatto del 
largo affiorare delle formazioni più antiche sulla destra 
di detta parte inferiore della valle. 

Ma le omologie non si arrestano alle citate : in en- 
trambe le nostre valli abbiamo ancora abbondanza di sor- 
genti sul versante destro e scarsezza sul sinistro ; e di 
conseguenza in conseguenza veniamo anche ad omologie 
demografiche : data l' esposizione a Sud dei versanti di 
destra, dato il pendio dolce dei medesimi, date in essi e la 
presenza di talus coltivabile e l' abbondanza di sorgenti, 
si spiega come le agglomerazioni degli abitati o frazioni dei 



rispettivi comuni (quello cioè di Lodrino ed i due ai  Lu- 
mezzane) si trovino tutte su detti versanti. 

Quanto alle omologie tra la valle di Lodrino e quella di 
Casto, è inutile parlarne, tanto sono evidenti : la parte 
alta della prima e tutta la seconda hanno la stessa costi- 
tuzione geologica, e l' erosione vi ha raggiunto il medesimo 
orizzonte, quello dei gessi, che in planimetria vi è ben 
sviluppato ; malgrado quindi le due valli siano dirette in 
senso contrario, geologicamente parlando l' una si può 
considerare la esatta continuazione dell' altra. 

Anche le valli di Vandè e di Alone, benchè dirette in 
senso contrario, sono tra loro perfettamente omologhe, 
1' una e 1' altra essendo state certo determinate dall' oriz- 
zonte scistoso della dolomia principale. 

Idrografia sotterranea. 

I. VALLE ALOXE-CASTO - La V. Bodengo che vi sbocca 
a destra sotto Alone porta molta acqua, la quale ne rad- 
doppia la portata. l'i portano acqua perenne anche le 
valli Merlo, Regazzina e Sorda ; quest' ultima ha acqua 
però soltanto verso il suo sbocco, essendo asciutta in 
tutto il corso superiore. 

Sul versante di Alone hanno acqua le due vallette con- 
fluenti a sera di Alone (fontana), nonchè quella di mattina 
passante presso il Camposanto ; più avanti si trova una 
sorgente sulla strada bassa ; la successiva valletta non 
ha acqua alla strada alta, ma ne ha a quella bassa ; 1' ac- 
qua della valletta che segue sorge alla strada alta ; scarso 
stillicidio sulla strada bassa mostrano le ulteriori vallecole. 

V. Vallazzo è asciutta nel tratto superiore ; ha invece 
abbondante acqua in basso, ed altra acqua riceve da si- 
nistra in corrispondenza di casa Forcella. 

All' origine della V. dell' Urenda notinsi tre sorgentelle 



sopra la casa pur denominata Forcella. Detta V. dell'U- 
renda è dotata d' acqua dalle numerose vallette sue tribu- 
tarie di sinistra : appena a mattina della Cocca di Lodrino 
troviamo un po' d' acqua in tutte quattro le prime val- 
lette, tra loro confluenti a due a due, e relativamente 
molta acqua hanno i due gemini valzelli successivi, all'o- 
rientale dei quali anzi (sulla strada mulattiera) evvi 
casottino di presa. Press' a poco in questa posizione, al- 
quanto più in alto della mulattiera, vi è sorgentella ferru- 
ginosa : da una moia superiore stilla infatti, entro un 
cavo di detrito, dell' acqua che, oltre a formare stallatiti 
tuffiche, arrossa vivamente il proprio percorso. Prose- 

1 

guendo verso est, troviamo altra acqua tanto alla prima 
casa sulla mulattiera, quanto nel valzello che scende a casa 
Bignottina, come anche nel successivo (sino alla carroz- 
zabile) ; asciutti sono i due valzelli a sera ed a mattina 
di S. Carlo, i quali però hanno acqua alla carrozzabile ; 
asciutta è anche la .valletta a sera di Comero e Famea ; 
vi è però fontana al suo incrocio colla strada Aisone- 
Briale; notisi anche che Comero, Parocchia e Famea hanno 
rispettivamente fontana, e che a sera di Briale evvi casot- 
tino di presa per la fontana della frazione. 

Le due vallette tra loro confluenti a mattina di -4uro 
hanno pure acqua : nell' occidentale sorge poco sopra ' 
Auro, presso la cava di gesso. 

11. DESTRA DELLA VALLE DI LODRIXO. - Le sorgenti 
di questo versante sono in continuazione ad occidente delle 
precitate di sinistra dell'urenda. Appena a sera della Cocca 
vi è un po' d' acqua nel Rio ; alquanta ne porta il primo 
affluente che scende dal Pal ; un po' ve n' è anche nel 
piccolo successivo, e così alla casa 736. I due valzelli di 
Villa non hanno acqua, perchè tolta dalle due fontane di 
Villa stessa ; verso il comune loro sbocco nel Rio vi sono 
sorgentelle ; ed altra sorgente al ponticello sotto casa 



587. Stille d' acqua ha (alla rientranza della carrozzabile) 
la valletta scendente da ,  Dosso ; alquanta invece quella 
che scende alla rientranza a mattina d' Invico, dove anzi 
vi è casottino di presa. 

La valle che scende dal passo della Sisa ha già acqua 
in entrambi i suoi due rami taglianti la mulattiera Dosso- 
casa Vistù ; la valle che scende da M. Inferni è asciutta 
sulla stessa mulattiera, ma ha acqua più sotto, ed anzi 
abbondante all' altezza di Invico. 

La valle di Seraduch, sboccante nel Rio di fronte alla 
sega di V. Lembrio, ha acqua abbondante, fornita dai 
suoi due superiori valzelli, più dall' orientale che dal- 
1' occidentale, nel qual ultimo 1' acqua nasce alla latitudine 
di roccolo Dario. Un po' d' acqua offrono anche le due 
vallette che scendono rispettivamente ad est ed a sud di 
R. Dario. La valle di Gardù è asciutta alla mulattiera, ma 
ricca d' acqua al suo sbocco : sorgentelle vi abbiamo 
a mattina ed a mezzodì di C. Gardu, tra C. Gardu e C. Valle, 
ed a C. Gaghe, nonchè presso lo sbocco a C. Fontanelle. 

111. SINISTRA DELLA V. DI LODRIXO. - Asciutto è il 
vallone a mattina di S. Croce, mentre ha acqua il torrente 
a sera; fra i due, sulla sponda del Rio, sorgente. Poche 
stille hanno i due valzelli successivi, il secondo dei quali 
scende alla fornace di gesso (Buffoli) ; asciutto è il seguente, 
che sbocca alla fornace di calce ; aquitrinosi i due ver- 
santi del cucuzzolo alla confluenza tra il Rio ed il Lembrio. 

Nella V. Lembrio saltano fuori abbondanti acque alla 
casa Lembrio di sotto ; e più giù seguitano da ambe le 
parti della valle uscite d' acqua (sorgenti e gemizii) ; però 
una gran parte di queste acque è riassorbita dall' alveo 
della valle, perocchè questo presenta acqua in quantità 
inferiore a quella tributata dalle sorgenti ; anzi in qualche 
breve tratto l' acqua scompare del tutto sotto i detriti 
di frana o d' alluvione. I principali tributi di destra sono: 



I. la valle che scende da 1207 e 1271 - 2. la valle succes- 
siva, la quale scende in bellissima serie di cascatelle da  
circa IOO metri sul Lembrio - 3. la valle di Parre - 4. la 
valletta scendente a casa 465. I principali tributi di destra 
sono : I. la valle che scende dal passo per V. Vandè - 
2 .  le tre successive - 3. la valle di fronte a V. Parre - 4. 
la valletta scendente a casa 465. 

I1 fosso di C. Canai ha acqua in basso. Sorgentella vi 
è pure a mattina di Ponte Pero. 

11'. DESTRA DEL I\,~ELLA TRA BROZZO E D  INZINO. - 
Una prima sorgente troviamo alla santella di S. Carlo 

, (inizio della via per Cimmo) ; e sorgente abbiamo anche 
a casa Navone. 

Porta acqua il rio Gemella ; e così la V. di Càregno 
(o di Lusine) ; 1' alveo di questa è secco nella valletta del 
Lividino, e 1' acqua non comincia che poco sopra Càregno. 
E' secco l' alveo di V. del Pomo. 

Al mulino di Marcheno superiore, sulla sponda del Mella, 
sorgente a polla. 

Nell'alveo di i'. Borgatto ( o  delle Piazze), esattamente 
a nord di _'%leno, presso casa Fòccoli, sgorga da una netta 
fenditura del calcare locale una polla d' acqua ; e poco 
più sopra, nello stesso alveo, abbiamo altra sorgentucola 
sotto un gran masso di calcare rotolato dall' alto. 

Asciutti i due valzelli gemini a sud di Aleno. 
Acqua a tutte le case del piano di Càregno. 
Sorgente del vallone di Magno alla Santella : i suoi ' 

due affluenti di sinistra (sotto Cava) portano acqua. Alle 
case 659 sorgente, che scarica poi 1' acqua nel detto val- 
lone. Ha  acqua anche l' affluente basso, di sinistra, del 
vallone stesso. 

Acqua il valzello Magno-casa Breda : si scarica a ca- 
scata nel valzello asciutto alla Santella. 

Acqua il valzello a mattina di casa Fontanelle. 



Ricordiamo qui in appendice la sorgente (fontana) a 
nord del ponte sul Mella a Gardone. 

V. SINISTRA DEL MELLA TRA BROZZO ED INZINO. - 
Il valzelletto che scende da casa Gaghe a Brozzo ha acqua. 

Va1 della Parte : è asciutta la valletta che scende da 
casa Canai ; abbiamo invece sorgente a destra dell' inizio 
della valletta che scende dal passo Poàder ; ma poi si perde; 
ricompare verso la confluenza colla valletta di casa Canai ; 
si perde poi di nuovo; e ricompare abbondante verso il 
cessar della dolomia (prima nell' alveo, e poi anche sul 
sentiero a destra). Alla prima casa della Parte (Ronco), 
sorgentuola a sinistra. Asciutto il valzello di sinistra che 
sbocca presso La Parte. 

Tra La Parte e Rovèdolo altra sorgente. 
Porta acqua la V. di Rovèdolo : essa comincia a circa 

zoo metri (orizzontali) sopra casa Vandè, tanto nel ramo 
del passo S. Emiliano, quanto nel principale, come in 
quello di destra che confluisce sopra casa Vandè. Più giù 
hanno acqua, a destra : il IO ed il 40 thalxeg dopo casa 
Vandè ; poi il j0 e 1' 80; altri minori gemizii; grosso sca- 
rico d' acqua prima della grossa casa ; ed altro alla casa 
stessa. Ed a sinistra : il thalweg che scende dalla vetta 
del S. Emiliano ; poi quello che scende dalla vetta di 
mezzo, ed anche il minuscolo che lo precede (esce da 
grotta) ; non ne ha invece quello della terza vetta. Sor- 
gente anche in Rovèdolo, presso la sponda del Mella. 

Porta acqua la V. larga : viene da una sorgente nel- 
l' alveo, a metà circa della valle (pozzo Pirlino): Altra 
sorgente al Mella presso la casa a sera dello sbocco di V. 
larga. 

Altre sorgentelle abbiamo nelle vicinanze di casa Fru- 
sta negra, mentre è asciutto il valzello scendente alla 
Fornace. 



VI. SINISTRA DEL MELLA TRA INZINO E SAREZZO. - 
Nella valletta di casa Pole, sorgentella sotto la detta 
casa ; a Gardone, nel prato dinanzi alla nominata valletta, 
altra sorgentella. 

Poco sopra Zanano, nella valle, sorgentella. 
Porta acqua la V. di Sarezzo : viene però dal ramo di 

mattina (V. Redocle) e non da quello di sera (V. Dob- 
bia) ; lungo quest' ultima abbiamo tuttavia, sulla sua de- 
stra, piccole sorgentuole in Infralias. L' acqua di V. Re- 
docle viene principalmente dalle case Grassi, ed un po' 
anche dal passo S. Emiliano ; alle case Grassi le sorgenti 
sono cinque : a mattina ed a sera della casa alta, ed a 
mattina, nord e sera della casa bassa. Asciutti sono tutti 
gli affluenti di destra della V. Redocle ; poche stille ven- 
gono dai piccoli affluenti di sinistra, di fronte a Casotto. 

VII. DESTRA DELLA V. DI LUMEZZANE. - La V. di 
Gazzolo ha pochissima acqua a sera della frazione ; molta 
più giù, dove anima un follo. 

Un filo d' acqua ha il valzello scendente da casa Prada 
e passante ad est di Gazzolo. . 

Secca è la Va1 della frazione Valle. 
La Va1 di Fione ha sorgente appena sopra le case Fione; 

1' acqua poi si nasconde, per risorgere nell' alveo stesso 
a mattina della Pieve, passa a sera di Piatucco, indi alla 
Mezzaluna. 

A NO di Caselli grossa sorgente che anima le locali 
Fusinette, e le cui acque passano a Piatucco, indi alla 
valle precedente. 

Sorgente d' acqua abbondante alla casa più alta della 
frazione Fontane ; in parte si scarica a Carone e scende 
ai Tuffi, ed in parte passa a Piatucco unendosi alle ac- 
que della precedente. 

Secca è la valle di Renzo, tanto sopra come sotto la 
frazione, per quanto un po' d' acqua abbia la vallecola 
Cocca-Remo. 



Fossetti con acqua tra S. Sebastiano e Moie. 
Va1 di Cane, tra S. Sebastiano e Sonico, asciutta ; e 

così pure la valle di Sonico. 
Fosso con acqua ed altre sorgenti locali a Mosniga. 
Porta acqua il valzello che scende alle officine ed est 

di Premiano. 
Ha acqua la V. di Novegno : sorge due passi sopra la 

strada, e la bocca viene da est, cioè da sinistra. 
A detta casa Novegno il fosso principale della Va1 di 

Lumezzane ha già acqua propria. 
VIII. SINISTRA DELLA V. DI LUMEZZANE. - I1 ver- 

sante settentrionale di M. Palosso non dà sorgenti ; solo 
nell'rnfralias abbiamo piccoli stillicidii che vengono raccolti 
in pozze ; asciutte anche V. lunga e V. Porcino. La V. di 
Faidana invece porta acqua : sulla sinistra di questa no- 
tiamo piccola sorgente alla fratta Delbara, nonchè il fos- 
setto scendente di fronte a casa Faidana, il quale porta 
acqua che viene da entrambe le vallette da cui il fossetto 
stesso risulta ; alla confluenza di dette due vallette (sotto 
quindi case Prandina e Baitone) casottino di presa di 
piccola sorgente solforosa. 

Sotto 1' officina Prandelli grossa sorgente presso l'alveo. 
Tra Prandelli e Facinette due fontanini ed altra grossa 
sorgente presso 1' alveo. Fossetto con acqua alle Fucinette. 
Ha acqua anche la valletta scendente da casa Burio. Ed  
infine portano acqua anche i due valloni scendenti da 
Dosso Trecle e tra loro confluenti verso lo sbocco nella 
valle principale. 

IX. VALLE DEL GARZA. - La valle del Garza è asciutta 
a mattina del passo del Cavallo, come lo è a sera la V. 
di Lumezzane. Tutti asciutti sono pure gli alvei che scen- 
dono dal Trecle e dal Doppo, fosso Falcare compreso. 
Asciutta anche la parte superiore tanto della Va1 d i  Fies 
come della Va1 del Cerpentolo, nonchè tutte le affluenti 
di questa (almeno fino a Pieve dei Boni). 



Le sorgenti del Garza si trovano presso casa Garza, e 
vengono da nord ; così la V. del Serpentolo, e la succes- 
siva che il Garza riceve da sinistra, al loro sbocco portano 
acqua; tutte queste sorgenti sono quindi in evidente 
corrispondenza con quelle della destra di V. di Lumezzane. 

Più sotto, per un bel tratto, non scendono più acque 
dalle vallette che i m e t t o n o  nel Garza. 

ADUN.jNZA DEL 29 MARZO. 

I 1  prof. dott. Agostino Gemelli dei Minori, che già in 
altra occasione ci recò un saggio della sua coltura ed ope- 
rosità, tratta oggi dclla funzione dell'ipofisi e della epifisi 
e della dottrina degli organi rudimentali. Nel presentare 
qui 1' autoriassunto della lettura, facciamo posto, pure in 
succinto, alla discussioiie che ne seguì, crediamo, con non 
trascurabile profitto di questa parte delle scienze naturali. 

L a dottrina degli organi rudimentali, stata emessa 
nei primi tempi nei quali la teoria della evoluzione assunse 
la forma più rigida, ha avuto un singolare favore. Ammessa 
per spiegare la persistenza di organi dei quali nè lamorfo- 
logia, nè la fisologia erano riuscite a darci una spiegazione, 
parve che essa realmente sciogliesse la enigmatica esistenza 
di organi che ripetono strutture inferiori. In questi ultimi 
tempi però questa dottrina è andata mano mano perdendo 

( I )  Le ricerche oggetto di questa pubblicazione sono in corso di 
pubblicazione per esteso nella Memoria della Accademia Pontijcia Nuovi 
Lima', Roma (vol. XXVI), e nei FoIia Neurobiologz'ca (voi. 2, 1908) 
Groningen. Ricerche parallele sulle epifisi, che qui tralascio di riferire per 
brevità, stanno per esser? pubblicate nel Journal de l' nuatomie, Paris. 



Nord Brozzo - Viii 
* - N 2 0 O 3 1  

Cesovo N 56 O 48 

egoo - Cava N 58 O 25 

. ,. 
p 

- e -0 Invico N 40 O 33 Invico C 30 E 58 

Sbocco Va1 Lanbrio Sbocco Vd Lembrio - Fornace 
M 23 O 28 S 5 3 E 3 6  

Nippo - Brozw - Lusine 
S 4 2 E 4 3  

Shwo Va1 Ldiino -Ponte Pero 
" .  N 50 O 29 + 

Lusine - Marcheno - Madonnina 
S 34 E 32 

t Alvm Nord Marcheno 

N 35 O 53 
Est Casa Biogno 

S 63 E 39 

La Parte S 40 E 30 Aleno S 43 E 55 

Sinistra Vallone Magno 
N 40 O 60 

Sinistra Vallone Mapo 
S 30 E 60 

Sopra Casa Vandb S 30 E gr 
Est S. Emiliano S 42 E 39 

V. de& Parte - V. Vand* basa - V. krga 
S46E44 

Rovere C 45 O 70 
Navese S 33 O 50 
arezzo S 30 O 70 

Tabella B 

Alta Val Vandb O 20 O 57 Casa Lembrio di sotto C 30 O 30 
7 C 

V. Dobbia - V. Redocle Case Grassi s 47 0 54 
s 33 Q 30 

Bato Tesa-Pieve S 50 O 32 

Casa Piralonga S 35 O Casa Buco C 7 O 39 

Caselli - Fontana S 44 O 34 
6 

Alone S 57 O 27 VaI Sorda S 55 O 33 

Ponte Zanano S ro E 68 Zanano S 50 O 50 
? 

Zanano - Saremo 
N 50 O 47 

!il Conico - JIosniga N. 60 O 48 
.(llr 
+ * 
t! . Valle - Renaglio N 27 O 57 Rossaghe N 72 O 22 
L 

p W&rr;de S. Sebwmiao 

I 
1 

S. Cebastiano S 73 O 24 Guardia - Cavallo 

@Ecina i t Brede Fratta Moretti -.c6niplapi , - 8 

S 58 
Sbocco Vai P g r ~ k o  - Capa Faidano C. 30 O gq C. Faidana - Fratte - F-o S 50 0 50 s 25 0 32 @do43 

E 
5 y - t; " .S IO E 73 Cavdo - Bajone 
i Vd JPvrcb S m E 60 , " - : -  , 

' ,. - I 

t . - .l Nord Dosso Trecle S 63 O 40 
+ - :v , L . - .  s 1s 0 77 

* - I .  

. .  . 
> - J d 

-, $ L - 
. . - .  Z -, - 4: 

% I _ -  8 -  

, 4 - 1  " . . .  , ì  n - 
i , . - > ~  

* .  . 
: . '  =;;% i 

" L. 
- ,  ' - 4  

3 . &2 

Valgobbia S 30 E 25 



S c a l a  37.500 

Rilievi fatti negli anni t905 - l906 - 1907 

dal Prof, G. B, CACCIAMALI 



àdego 

---Cesovo 

-Alveo del M el la  

. - C. B iogno 



terreno poichè il migliorare della tecnica ha dato modo 
di riuscire a fissare l'importanza morfologica e funzionale 
di parecchi fra questi pretesi organi rudimentali. 

Come contributo a questo problema riferisco qui i 
risultati delle mie ricerche su uno di questi organi : l' ipo- 
fisi (I),  per trarne motivo ad alcune considerazioni d'ordine 
generale. 

E' stato notevole in questi ultimi anni il risveglio di ri- 
cerche instituite per determinare il significato anatomico 
e funzionale dell'ipofisi cerebrale ; ma, se importanti senza 
dubbio sono stati i resultati sin qui ottenuti, se numerose 
sono state le ipotesi emesse per interpretare tali resultati, 
tuttavia noi dobbiamo riconoscere che ciò che noi sappiamo 
è ancor poco per poter permetterci di designare, anche solo 
a grandi linee, la fisiologia di questo organo e il suo signi- 
ficato morfologico. Gli è certo che la sua posizione anatomica 
è tale che, sopratutto allorchè si considerano i suoi rap- 
porti anatomici, fa pensare che non senza una causa le 
variazioni morfologiche si siano determinate in modo tale 
da racchiuderla nel fondo della sella turcica, ove è singo- 
larmente difesa ed isolata da ogni altro organo, irrorata 
tuttavia da una rete vascolare ricchissima ed in intimo 
rapporto di continuità con organi importantissimi. 

Non è mia intenzione riferire qui tutte le indagini 
che nei tempi successivi furono fatte per esplorare quale è 
la funzione di questo organo, ciò che io ho già fatto nei 
miei lavori precedenti (I).  Mi basti notare che in queste 

( I )  GEMELLI - Bollett. Società Medico-chi rurgica, Pavia, I 900, con una 

tavola. 
Bollett. Societi Medico-chirurgica, Pavia, novembre 1903, 

fisiche e matematiche e naturali, Pavia, 
con j tavole. 

- Rivista di scienze 

1903. 



ricerche furono seguite quattro vie diverse essendosi cer- 
cato di determinare : 

I) Gli effetti conseguenti la ablazione della ipofisi o 
delle sue parti. 

2) Gli effetti determinati da iniezioni di estratti o di 
succhi della ipofisi ; 

4) Le variazioni della funzione ipofisaria sia in rap- 
porto con le funzioni di altri organi, sia in speciali con- 
dizioni fisiologiche o in determinati processi morbosi. 

Già parecchi anni fa io aveva tentata la prima di 
queste vie, la quale si presenta come la più ovvia al 
fisiologo, perchè, levando o distruggendo un determinato 
organo, si possono determinare le alterazioni che resul- 
tano dalla mancanza o dalla insufficienza della sua fun- 
zione. 

Difficoltà tecniche e d' ambiente non mi permisero di 

G E ~ L L ~  - Rivista di scienze fisiche e matematiche e naturali, 1905 con 
una tavola. 

- Ibid., 1905 con una tavola e g figure. 
- JournaZ de Z'an~tomz'e (Duval), Paris, anno XLI, 1906, 

n. I ,  con una tavola. 
- Archi\ io di fisiologia, Firenze, 1906, novembre. 
- Memorie Accademia Pontificia dei Lincei, Vol. XXIV, I 906. 

Anatornischer Anzeiger, Jena, B. XXVIII ,  n. 24. 

Rendiconti Istituto lombardo di scienze e lettere, 8 Marzo 
1906 F. 11, Vol. XXIX. 

- Archivio per le scienze mediche, Vol., XXX. N. I 7, 1906. 
- Biologica, F. I, N. 9, 1906. 
- Archivio per le scienze mediche, Vol. XXX, N. 27, 1907. 
- Anatomischer Anzeiger, B. XXXI, I 907. 
- Archives Italien. de biologie, Vol. 1907. 

Coiigresco dei Naturalisti Italiani del 1906, Cfr. Atti del 
Congresso, I 907. 

- Atti Società Italiana Sc. Xaturali, seduta 1 7  nov. 1907. 
- Atti Società Milanese di medicina e biologia, seduta 13 

dic. 1907, Vol. 111 f. I I . 1908. 



riuscire nel mio intento e mi distolsero ben presto da 
questa via ; mi rivolsi allora all' esperimento indiretto. 
Questo si prestava assai bene perchè le importanti ri- 
cerche compiute da una lunga serie di studiosi su altre 
ghiandole a secrezione interna (tiroide, paratiroide, cap- 
sule surrenali, ecc.) avevano già aperta la via, mostrando 
quali sono i mezzi migliori e più sicuri. I resultati otte- 
nuti in questo modo avevano poi un valore speciale 
per un motivo che è bene ricordare. Come si sa, l'ipofisi 
consta di tre parti, alla accurata descrizione delle quali ho 
contribuito con i miei lavori precedenti. Essa consta di 
un lobo nervoso e di un lobo ghiandolare a sua volta 
costituito da una porzione posteriore e di una anteriore. 
Ora, poichè è impossibile nell'animale vivo separare le tre 
porzioni perchè tra esse non vi ha semplice contiguità 
anatomica, ognuno comprende che l' ablazione de117 ipofisi 
viene ad avere un valore relativo assai in quanto che 
non si possono separare gli effetti ed attribuirli all' una 
porzione piuttosto che all'altra. L'e~~erimentazione indi- 
retta invece ha il vantaggio di permettere al ricercatore 
di agire elettivamente su una delle tre porzioni in modo 
tale da poter permettere al fisiologo di attribuire ad essa 
i resultati ottenuti. E' solo quindi dopo che con lo espe- 
rimento indiretto si è riusciti a determinare le funzioni 
delle singole porzioni, che si può progredire oltre e tentare 
di determinare gli effetti dell' ablazione. 

Io ho seguito questa via ed i resultati ottenuti mi 
dimostrano la bontà del metodo, 

Con l' esperimento indiretto io sono riuscito dapprima 
a determinare la funzione del lobo ghiandolare. Rias- 
sumo brevemente i resultati ottenuti. 

I) I1 lobo ghiandolare dell' ipofisi è costituito da due 
porzioni, anteriore l' una, posteriore l' altra (derivata 
dalle relative pareti della tasca di Rathke) racchiudenti 
una cavità filiforme ad U. 



2 )  La porzione anteriore è costituita da due tipi di 
cellule principali : cromofile le une, cromofobe le altre. 

3 )  Le cellule cromofile sono di tre categorie : 
a )  cellule acidofile, 
b) cellule di transizione, 
C)  cellule ciano file. 

Esse elaborano una sostanza speciale ; queste tre ca- 
tegorie di cellule non sono altro che stadi funzionali di- 
versi che conducono all' elaborazione di una sostanza 
caratteristica, basofila, la quale, probabilmente, è ri- 
versata in circolo sanguigno. 

4) Lo studio del comportamento delfa porzione ante- 
riore del lobo ghiandolare dell' ipofisi nelle intossicazioni 
sperimentali e nel letargo invernale degli animali iber- 
nanti, fanno ritenere che questo organo ha una funzione 
antitossica, complementare di quella della tiroide e delle 
capsule surrenali . 

5) La porzione posteriore del lobo ghiandolare ha la 
forma di una sottile parete che si adatta all' intorno del 
lobo nervoso ; i suoi estremi si attaccano agli estremi 
della porzione anteriore del lobo ghiandolare ; viene in 
questo modo racchiusa tra le due parti la cavità filiforme 
suddetta. La porzione posteriore è costituita da uno 
strato di cellule cilindriche e da cellule di sostegno. Ad 
essa si distribuiscono, in quantità grandissima e in modo 
caratteristico, i nervi provenienti dal lobo nervoso del- 
l' ipofisi. Questa porzione posteriore elabora una sostanza 
caratteristica. 

6 )  L'ipofisi è un organo a funzione complementare. 
Essa elabora nella porzione anteriore del lobo ghiandolare 
una .sostanza specifica, la cui produzione in modo ipote- 
tico possiamo supporre avvenga per l' azione interme- 
diaria del lobo nervoso sulla porzione posteriore del lobo 
ghiandolare. 



La mia attenzione è stata portata anche sul lobo 
nervoso, ma io non sono riuscito che a chiarirne la sua 
importanza anatomica. Con 1' aiuto dei più fini metodi 
per lo studio del sistema nervoso sono riuscito a deter- 
minare che esso non è, come si riteneva, un organo ru- 
dimentale, ma bensì un organo a struttura assai complessa, 
- che qui è inutile riferire - e che esso è in intimo rap- 
porto di continuità per mezzo di fasci nervosi con il resto 
dell' asse cerebro-spinale. 

A confermare 1' alta importanza anatomica di questa 
porzione dell' ipofisi vennero in questi ultimi tempi gli 
importanti lavori di Salvioli e Carrara, che, riprendendo le 
ricerche di Oliver, Schafer, Mairet, Bosc, Cyon, Livon, 
Howell, Silvestrini, hanno dimostrato che gli estratti 
del lobo posteriore o nervoso determinano una leggiera 
diminuzione della pressione sanguigna seguita tosto da 
una ipertensione più o meno notevole ed inoltre deterrni- 
nano importanti modificazioni del ritmo cardiaco. Di più 
Schafer ed Herring dimostrarono che, oltre gli effetti sul 
sistema circolatorio , la porzione infundibolare ( poste- 
riore o nervosa) esercita una marcata azione sulla secre- 
zione renale (dilatazione dei tubi renali, aumento della 
secrezione renale) tanto che questa porzione dell' ipofisi 
si deve ritenere come organo ancillare del rene. Così 
noi, da un canto, abbiamo le ricerche mie, di Marenghi, di 
Pirone, di Guerrini, di Torri, ecc., le quali, estendendo 
l' ipotesi emessa da molto tempo da Rogowitsch, Stieda, 
Schoenemam, ecc., dimostrano che le due porzioni del 
lobo ghiandolare costituiscono un organo a secrezione 
interna e a funzione eminentemente antitossica. Dal - 
l' altro, abbiamo le succitate ricerche, dimostranti che il 
lobo nervoso, o infundibolare, o posteriore dell' ipofisi, 
ha una caratteristica azione sul sistema circolatorio e 
sul rene. 



La funzione dei due lobi dell'ipofisi, messa così in luce 
mediante l' esperimento indiretto, veniva confermata 
dal1o"studio delle variazioni nella funzione ipofisaria in 
specicili condizioni dell' organismo e in rapporto con le 
funzioni di altri organi o anche in determinati processi 
morbosi. 

Qui abbiamo i lavori di Torri, di Guerrini e i miei, di- 
mostranti, che, ogni qual volta si determina un disordine 
nel ricambio, per es. provocando intossicazioni da veleni 
esogeni o endogeni, si determina uno stimolo funzionale 
sulla ghiandola ipofisaria e, se lo stimolo dura a lungo ed 
è a sufficienza intenso, si determina, in secondo tempo e 
abbastanza sollecitamente, la comparsa di ipertrofie e di 
ipreplasie nel parenchima ghiandolare. 

Parallelamente il Guerrini ha notato una iperfunzione 
ipofisaria conseguente alla fatica muscolare il che si com- 
prende pensando che la fatica muscolare determina la 
formazione di veleni ; ond7 è che il medesimo autore, 
aderendo al concetto da me espresso, e più sopra ri- 
portato e fondandosi anche sui successivi reperti di Torri, 
Cagnetto, ecc. affermava anch' egli che la ghiandola ipo- 
fisaria è una ghiandola a funzione antitossica. Nel quale 
concetto ci confermano anche due altri ordini di fatti. 
Io ho potuto osservare che nelle marmotte durante il 
letargo invernale si ha un rallentamento nei processi di 
secrezione dell' ipofisi, mentre al risveglio vi ' ha una no- 
tevole ripresa di esso, anzi una vera iperfunzione e, come 
in altri organi, si ha un rinnovamento del tessuto ghian- 
dolare. Ora questi fatti sono 1' indice istologico della at- 
tività funzionale e del succecsivo riposo cui questo or- 
gano va in preda, così come tutti gli altri organi ghian- 
dolari, durante 1' alternativa del risveglio e del letargo. 
Durante questo ultimo periodo, poichè in esso si ha una 
sospensione delle funzioni, vengono messi in circolo in 



minore quantità i prodotti tossici residui dell' attività. 
biochimica dell' organismo e quindi anche l' ipofisi ral- 
lenta la propria funzione ; al risveglio invece, con il ri- 
svegliarsi dei processi di ricambio, si riattiva anche la 
funzione antitossica. Si aggiunga a ciò che, come osser- 
varono Comte, Launois, Mulon, durante la gravidanza 
1' ipofisi presenta i caratteri istologici indice di perfunzio- 
namento, il quale si manifesta anche qui con un aumento 
dei processi di secrezione. I1 che si spiega agevolmente 
in modo consimile. 

Un altro ordine di fatti conducenti alla medesima 
conclusione ci è fornito dal comportamento dell' ipofisi 
negli animali scapsulati totalmente, in quelli tiroidecto- 
mizzati e in quelli castrati. 

Boinet e Marenghi notarono una caratteristica iper- 
trofia ghiandolare nell' ipofisi degli animali ai quali essi 
avevano asportate le ghiandole soprarenali. 

Rogowitsch, Stieda, Tizzoni e Centanni dapprima, 
più di recente Cimoroni e Barnabò, osservarono una iper- 
trofia della ipofisi negli animali stiroidati. 

E pure una ipertrofia dimostrarono Fichera, Giorgi e 
Barnabò negli animali castrati. 

L' ipertrofia in tutti questi casi fu interpretata come 
l' indice di una funzione compensatoria dell' ipofisi, la 
quale verrebbe così ad entrare nel grande gruppo di 
ghiandole a secrezione interna e a funzione prevalen- 
temente antitossica. 

Ad illustrare questi fatti si aggiungano i reperti della 
clinica e della anatomia patologica nella acromegalia, nel 
mixoedema e nel morbo di Basedow, specie .per opera di 
Strumpell, Fraenckel, Caselli, Vassale, Carbone, Cagnetto, 
Salmon, ecc. 

Per quanto riguarda l' acromegalia, se la maggior 
parte degli studiosi accoglie l' ipotesi di Marie, secondo il 



qual'e l'acromegalia è una distrofia, dovuta ad una ipertrofia 
della ipofisi alterata in varia guisa (gliomi, processi dege- 
nerativi, sarcomi, ecc.), una folla di fatti svariati non per- 
mette di accogliere questa tesi che vede un nesso causale 
tra tumore ipofisario e le alterazioni ossee caratteristiche 
di questa malattia. Infatti, noi abbiamo di frequente le- 
sioni dell' ipofisi senza che vi siano sintomi acromegalici, 
e, per converso, noi conosciamo casi di acromegalici nei 
quali non si avevano alterazioni dell' ipofisi. Di più, come 
ha dimostrato Strumpell, di frequente i fenomeni arome- 
galici precedono quelli del tumore ; ond'è che si è condotti 
ad ammettere piuttosto che la causa dell'acromegalia sia 
una malattia del ricambio che conduce a processi patologici 
di accrescimento e ad alterazioni costituzionali ed in 
via coordinata all' alterazione dell' ipofisi. E, se anche 
noi non vogliamo accettare la tesi dello Strumpell, rimane 
pur sempre vero il fatto che nella acromegalia si ha una 
ipertrofia della ipofisi la quale contraddice all' ipotesi di 
Marie. Ed è aep;nto per questo fatto che il Tamburini 
fu condotto alla sua geniale teoria, secondo la quale 
l' iperfunzione della ipofisi cerebrale, allorchè si determina 
durante il periodo di accrescimento, quando cioè non si è 
avuta la ossificazione delle cartilagini epifisarie. si de ter- 
mina un maggiore sviluppo in lunghezza delle ossa, spe- 
cialmente delle ossa degli arti, donde si ha il gigantismo 
(Woods, Hutchinson, Launoy, Roy) ; mentre 1' iperfun- 
zione della ipofisi, allorchè si inizia dopo avvenuta la os- 
sificazione delle cartilagini epifisarie, dà origine alle iper- 
trofie ossee caratteristicue della acromegalia. 

Simili alterazioni, vale a dire simili processi iperpla- 
stici secondarii della ghiandola ipofisaria si riscontrano 
pure, come lo dimostrano le ricerche di Boyce, Ponfik, 
Beadles, Vassale, nel mixoedema, nel quale esse sono 
l' espressione della iperatt ività specifica della ghiandola 



conseguente allo stimolo esagerato dei prodotti tossici 
messi in circolo per l' alterato ricambio. 

Così, concludendo, 1' esperimento indiretto, il recerto 
clinico ed anatomico-patologico convengono nell' assegnare 
alle due porzioni dell' ipofisi una speciale funzione e cioè 
ne permette di assegnare il lobo ghiandolare al gruppo di 
ghiandole ad azione prevalentemente antitossica e ne 
permette anche di assegnare al lobo nervoso una azione 
specifica sul sistema circolatorio e di ritenerlo un organo 
ancillare del rene. 

Assodati questi punti, mi parve necessario tentare 
nuovamente 1' ablazione dell' ipofisi per studiarne gli ef- 
fetti, della mancanza della funzione ipofisaria, 

Poichè ora finalmente, dopo parecchi infruttuosi tenta- 
tivi, sono riuscito nell' intento, do qui succinta relazione 
dei resultati ottenuti (I) .  

Scelsi come animale da esperimento il gatto, perchè 
mi occori-eva avere, per le ragioni che indicherò in ap- 
presso, animali del medesimo peso ed' età. Ciò evidente- 
mente è facile con questo animale. 

La tecnica seguita fu la seguente : 
Praticata all' animale una iniezione di cl. di morfina 

(I ctgr. per ogni kgr. di peso) procedevo alla cloronarcosi 
e fissavo l' animale in decubito dorsale sul tavolo ope- 
ratorio. Con delle funicelle assicurava, per mezzo dei 
denti, la mascella inferiore e superiore, mettevo un cusci- 
netto sotto la testa e così ottenevo la massima apertura 
possibile della bocca. La volta palatina era così mante- 
nuta declive in modo da ottenere lo scolo dei liquidi. 
Fissavo la lingua per mezzo di una pinza e la tiravo all' e- 
sterno e in basso. Lavata accuratamente la bocca, pro- 

( I )  Analoghi resultati ho ottenuti sulle rane, per le quali rimando al 
mio succitato lavoro campieto. 



cedevo, osservando scrupolosamente le comuni norme 
asettiche ed antisettiche, all'atto operativo. Facevo dap- 
prima una incisione, lungo la linea mediana, attraverso 
il palato molle, della lunghezza di tre o quattro centi- 
metri. Scollavo i lembi della incisione e li assicuravo 
mediante due piccolissime pinze che mi sono fatto fabbri- 
care. Segiiendo le norme date da Dalla Vedova, ricono- 
scevo la volta faringea fino all'impianto del vomere; con 
un batuffolo allontanavo il muco che abitualmente la 
riveste e la incidevo poi per un centimentro e mezzo sulla 
linea mediana in modo che il centro dell' incisione avesse 
ad intersecare la linea che unisce i margini posteriori delle 
apofisi pterigoidee. Poscia, scollata un poco la parete 
faringea, scollavo pure il periosto e mettevo a nudo lo 
sfenoide. Questo osso nel gatto è composto, pell'animale 
adulto, da due parti : il presfenoide e il basisfenoide. E' 
quest' ultimo che forma il pavimento della sella turcica; 
quindi è su esso che bisogna portare il trapano. Per rico- 
noscerlo si fa in questo modo : si riconosce con una tenta 
una piccola cresta che è presentata dal basisfenoide e che 
è assai manifesta. Dove cessa questa cresta, vi ha una 
sutura che unisce il presfenoide con il basisfenoide ; essa 
negli animali giovani è assai manifesta e presenta un pic- 
colo disco cartilagine0 facilmente riconoscibile per il 
suo colore biancastro. Seguendo la linea mediana, si trova 
quasi sempre un piccolo foro che gli autori (Lusckha, 
Landzert, Romiti, Maggi Suchanek, Giacomini, Rossi, 
Sokolow, ecc.), interpretarono come il residuo del canale 
cranio-faringeo. E' in questo punto che si deve fare la 
craniecotomia. 

Io ho usato a questo scopo a volte una sgorbia, a volte 
una corona di trapano. I1 primo istrumento ha il vantag- 
gio di permettere di fare con facilità una breccia avente 
il diametro massimo parallelo alla linea mediana dello 



sfenoide. I1 secondo ha il vantaggio di essere applicato con 
minore difficoltà e con maggiore esattezza. A volte io 
ho allargato con una sgorbia il foro ottenuto con il tra- 
pano. La breccia era di grandezza varia, a seconda della 
età e dello sviluppo dell' animale ; oscillava tra 3-6 mm. 
di larghezza e 5-7 mm. di lunghezza. Si ha quasi sem- 
pre una emorragia di poca importanza frenabile con il 
tamponamento. Allorchè si è aperto anche il tavolato 
interno, si scorge la dura madre ; la si incide sulla linea 
mediana ; indi con una pinza o con un cucchiaio si esporta 
la ipofisi. E' questo il punto delicato dell' atto operativo; 
solo 1' esercizio fa  acquistare la tecnica sufficiente. E' ne- 
cessario con lo strumento rivolgersi verso la parte poste- 
riore della sella turcica entro la quale sta annidata la 
ipofisi. Questa per lo più si può estrarre con un po' di 
cura tutta intiera ; a volte si divide nei suoi lobi. L' emor- 
ragia che segue è di lieve momento ; fluisce abbondante 
il liquido cefalo-rachidiano. Di poi io cercavo di rimettere 
a posto i lembi della dura madre, otturavo accurata- 
mente con mastice inglese dei dentisti, suturavo la breccia 
del palato molle, ripulivo accuratamente e applicavo uno 
strato di collodion all' iodoformio. 

A riguardo degli inconvenienti che possono seguire l'atto 
operativo è da osservarsi che 1' emorragia è certamente 
quello che è più frequente e molesto. L' apertura dei seni 
6 disastrosa ed io ho preso l' abitudine di abbandonare 
senz' altro gli animali nei quali si verifica tale accidente 
e me ne servivo per altro scopo. Nè conviene ricorrere 
al tamponamento per procedere in secondo tempo alla 
ablazione dell' ipofisi, perchè, come osserva il Dalla Ve- 
dova, esso è seguito quasi sempre da complicanze infet- 
tive. L' emorragia della diploe è meno grave, ma assai 
molesta. Contro questa mi serviva assai bene l'adrenalina. 



Con questo metodo 
di otto io intendo tener 

io ho operati molti gatti ; ma sola 
conto, perchè solo in questi l'atto 

operativo non ebbe alcuna complicanza, e perchè in essi 
l' esame istologico dimostrò che 1' ipofisiectomia era real- 
mente stata completa. 

Accenno il decorso operativo solo di questi. 
L' atto operativo procedette senza inconvenienti di 

sorta. Questi quattro animali, tenuti a digiuno per 24 ore, 
durante questo periodo di tempo giacevano apatici e son- 
nolenti, non presentavano nè scosse fibrillari, nè contra- 
zioni muscolari, nè rigidità del treno posteriore, nè in- 
curvamento del dorso. Trascorse le 24 ore, incominciarono 
a muoversi e reagire agli stimoli esterni ; nei primi giorni 
si ebbe a notare notevole dimagramento, dovuto più che 
ad altro al fatto che la deglutizione era assai difficile e 
molesta. Tutti quanti, dopo quindici giorni, avevano ri- 
preso le loro abitudini, eran divenuti vispi. La tempera- 
tura, bassa nelle prime 24 ore, era di poi ridivenuta nor- 
male. Notai poliuria e polidipsia nei primi cinque o sei 
giorni. 

Non avendo questi animali presentato alcun fenomeno 
degno di nota fra quelli descritti dagli autori come do- 
vuti alla ipofisiectomia, ne sacrificai quattro dopo sei mesi 
dall' atto operativo ; quattro dopo dieci mesi. 

Procedetti all' autopsia e all' esame istologico del con- 
tenuto della sella turcica per assicurarmi che 1' ablazione 
era stata realmente completa. 

In sette l' ipofisiectomia era stata realmente totale. 
Nell'ottavo gatto, nel quale l'esportazione non era stata 
completa forse perchè non mi riuscì di esportare la ghian- 
dola senza ridurla in frammenti, rimaneva parte del 

v lobo nervoso e parte della porzione posteriore al lobo 
ghiandolare ; la porzione anteriore del lobo ghiandolare 
era stata asportata pressochè completamente. Ciò che 



vi ha di notevole si è che in questo caso, a ridosso del 
lobo nervoso e in continuità con una piccola parte della 
porzione ghiandolare posteri or^. si aveva la formazione 
di numerose vescichette di grandezza varia, costituite da 
una parete lo spessore della quale variava da 6 a 8 mm. 
e che era composta da fibre collagene e di un epitelio 
cubico ricco di grarnulazioni basofile. 

La cavità delle vescicole era ripiena di sostanza col- 
loide. 

Casi consimili furono notati da Vassale e Sacchi e da 
Fichera. Sono questi tessuti di carattere embrionale come 
mostrano di credere alcuni autori ? Non lo ritengo, per- 
chè quelle ~escicole che si siscontrano talvolta nelle ipo- 
fisi di animali adulti, ma normali, e che si interpretano 
dagli autori come residui embrionarii che non hanno se- 
guito. l'evoluzione tipica, hanno struttura affatto diversa. 
In tali casi le vescicole sono ri\-estite da epitelio cilindrico 
e ciliato e sono in intima connessione di continuità con 
la porzione posteriore del lobo ghiandolare. Preferisco 
quindi sospendere il giudizio sulla loro natura. 

Procedetti poi all' esame istologico del contenuto della 
sella turcica degli altri sette gatti; all'uopo ho sezionato 
in serie tutto il basisfenoide opportunamente decalcificato 
e riscontrai che si era formato un abbondante connettivo 
giovane, ma che non vi era per nulla impigliato alcun 
elemento dell' ipofisi. 

Procedetti anche all' esame istologico dei principali 
organi di questi gatti senza riscontrarvi nulla di anor- 
male. 

Questo comportamento di animali ipofisiectomizzati 
che subirono la ablazione senza presentare alcun feno- 
meno prossimo dimostrante 1' insufficienza della funzione 
ipofisaria, trova riscontro in alcuni fatti anatomo-patologtci. 
Infatti furono descritti casi di tumori nei quali la ipofisi 



era completamente distrutta e non si ebbero, accanto ai 
fenomeni dinotanti la localizzazione del tumore (compres- 
sione del terzo ventricolo, del chiasma ottico, dell' oculo 
motor comune, ecc.), alcun fenomeno caratteristico dimo- 
strante una ipofunzione ipofisaria. A questi casi si aggiun- 
gano i casi numerosi di distruzione dell'ipofisi per gomme 
sifilitiche, tubercolosi, echinocco , ascessi, degenerazione 
cistica, ecc. 

Di più si ricordi un fatto interessante, dovuto all'osser- 
vazione di Cyon, secondo il quale i cani di Berna hanno 
di sovente 1' ipofisi atrofica. 

Non meno interessanti sono gli effetti remoti della 
ipofisiectomia (I). 

Siccome però non ho ancora potuto sacrificare altri 
quattro gatti dai quali dall' esame istologico dell' ipofisi 
esportata credo che l'ablazione sia stata completa, e che 
mantengo in vita per osservarne meglio i fenomeni re- 
moti conseguenti la ipofisiectonmia, così mi limito qui 
ad un breve cenno. 

Già il Caselli aveva notato che la ipofisi ha una non 
dubbia influenza. sullo sviliippo. Questo autore, distrusse 
la ipofisi in un cane in tenera età e potè conservarlo in 
vita per 56 giorni, dopo i quali l'uccise e riscontrò che 
pesava 300 grammi di meno di un altro cane gemello 

(I  ) Quando queste mie ricerche erano già ultimate, F~.ankZ-IYochwart 
ed  UeiseZ6erg comunicarono al I O Congresso dei neurologi tedeschi tenuto 
a Dresda nel settembre, un caso di tumore dell'ipofisi i1 quale fu arditamente 
esportato per la via nasale. L'ammalato viveva ancora dopo tre mesi; erano 
quasi scomparsi i fenomeni di localizzazione del tumore, diminuito di due 
kgr. il peso del corpo. Non si notò alcun fenomeno caratteristico di cachessia 
apofisipriva. É questo il primo caso di ablazione felice di un tumore del- 
l'ipofisi. In  un altro caso operato da SchZoAfer, per via nasale, il paziente 
morì dopo 75 giorni ; la via nasale è stata indicata come una fra le migliori, 
nell' uomo, anche da Gion?ano .e CaselZi. 



tenuto per controllo. Da questo esperimento il Caselli 
concludeva che un arresto funzionale dell' ipofisi negli 
animali in via di sviluppo, determina un ritardo nell' ac- 
crescimento. 

I1 Fichera, più tardi, in quattro polli, nei quali egli era 
riuscito ad asportare completamente la ipofisi, notò che 
essi non raggiunsero le proporzioni di quelli con ipofisi 
illesa : specialmente due per i quali la differenza in meno 
era di grammi 650 e 720 rispettivamente. 

Mentre il Caselli riteneva che il ritardo nello sviluppo 
provocato dalla ablazione dell' ipofisi avrebbe portato luce 
al complesso problema dell' acromegalia, il Fichera giu- 
stamente ritiene che la questione non è sì semplice da 
pensarsi che, se si riuscisse a dimostrare che, come la 
ipofunzione determina l' atrofia di certi tessuti, così la 
iperfunzione ne provoca invece la ipertrofia, si sarebbe con 
ciò realmente risolta la questione della patogeneci della 
acromegalia. Se realmente la questione fosse così sem- 
plice, il Fichera, avendo sperimentalmente dimostrato la 
ipertrofia e Ia iperplasia della ipofisi nei polli castrati, 
nei quali molti tessuti, specie quello osseo, sviluppano oltre 
la norma, ed avendo parimenti data la prima prova spe- 
rimentale dell' arresto e del ritardo nello sviluppo nei casi 
di distruzione totale o parziale dell' ipofisi, avrebbe real- 
mente avvicinato di molto la soluzione del problema. 
Ma il Fichera stesso crede di non poter uscire da un pru- 
dente riserbo a questo proposito e per lo scarso numero 
di ricerche non crede di dovere senz'altro attribuire alla 
niancata funzione ipofisaria 1' arresto e il ritardo nell' ac- 
crescimento organico. 

In questi ultimi tempi il Cerletti si propose di stu- 
diare l' importante problema e si mise per una via af- 
fatto diversa. Egli si è propo;to di studiare gli effetti che 
il succo ipofisario, introdotto nell' organismo di animali 



. in via di sviluppo, può avere sul loro accrescimento 
somatico. 

Già il Masay a17eva tentato questa via. Seguendo il 
metodo ideato da Bordet, questo autore si preparava un 
siero citotossico per la ipofisi. Egli ha potuto riscontrare 
che questo siero ipofisitossico iniettato nei cani determi- 
nava profondi disturbi nella nutrizione e deformazioni 
notevoli nelle estremità. Vi sono, dice questo A. parlando 
dei suoi animali, (( delle particolarità che farebbero pen- 
sare ad una acromegalia sperimentale. D 

11 Cerletti riuscì a dimostrare un ritardo notevole nel- 
1' accrescimento in peso e nello sviluppo scheletrico degli 
animali sottoposti ad iniezioni sottocutanee di emulsioni 
glicericht: ed acquose di ipofisi di agnello ; questi dati 
di fatto dimostrano a chiare note che la ipofisi esercita 
un' influenza sullo sviluppo organico. Essi si trovano in un 
certo accordo con fatti che .la clinica e la anatomia pato- 
logica hanno messo in luce. Basti ricordare a questo pro- 
posito il fatto che oggidì si tende a ravvicinare il gigan- 
tismo e la acromegalia. Alla antica concezione dualista 
di queste due forme morbose, concezione dovuta a Marie, 
secondo la quale l'acromegalia sarebbe una affezione carat- 
terizzata da una iperaccrescimento localizzato allo schele- 
tro, mentre il gigantismo sarebbe una generalizzazione 
esagerata del processo osteogenetico normale, si va oggi 
sostituendo la concezione uncista difesa principalmente da 
Brissaud e Meige e da Woods Hutchinson e fra noi, da 
Tamburini e da Massalongo, secondo la quale il gigantisma 
e la acromegalia sono una sola distrofia manifestantesi in 
due periodi diversi dall' accrescimento. 

E ancora: poichè, come hanno dimostrato Launois e 
Roy, nel gigantismo si ha una ipertrofia ipofisaria, così si 
tende a pensare che ambedue queste forme siano manifesta- 
zioni del disturbo ipofisario. E così si tende ad ammettere 



che l'iperfunzione ipofisaria nel periodo dello sviluppo 
determina un maggior sviluppo delle ossa che vengono 
colpite quando ancora non furono ossificate le cartilagini 
epifisarie e quindi si avrebbero le manifestazioni del gigan- 
tismo : invece allorchè l' iperfunzione dell' ipofisi si ha 
quando tale ossificazione delle cartiliagini epifisarie si è 
già avuta, allora si ha 1' iperaccrescimen to tumultuoso 
della acromegalia. Ma noi ci troviamo qui sul terreno 
sdruccevole delle ipotesi ; conviene quindi andare a rilento 
nell' accettare tali conclusioni, tanto più che la ipotesi 
di Strumpell, secondo il quale 1' ipertrofia ipofisaria del- 
l' acromegalia non sarebbe che un fatto secondario del 
disordine del ricambio, della intossicazione per veleni 
endogeni che sarebbe la causa patogenetica della acro- 
megalia, è una ipotesi che ha in proprio favore tutti quei 
fatti sperimentali che dimostrano che la ipofisi reagisce ad 
una intossicazione con fenomeni iperplastici. 

Comunque anche gli animali da me ipofisiectomizzati 
presentarono dei segni caratteristici che verrebbero a de- 
porre in favore di questi intimi rapporti tra accrescimento 
somatico e funzione ipofisaria, in favore della quale de- 
pongono anche tutti i succitati fatti. 

Gli animali da me operati erano giovani e perciò in via 
di accrescimento. Dopo due mesi dall' atto operativo la 
differenza di peso era assai sensibile ed andava sempre più 
aumentando sino a che a otto mesi dall' atto operativo la 
differenza raggiunse la cifra di circa un chilogramma. A 
questo periodo di tempo erano assai visibili le differenze 
di lunghezza. 

Mi sono servito a questo scopo di un calibro al milli- 
metro e ho seguita la tecnica indicata da Cerletti, misuravo 
cioè la gamba posteriore mantenendola ad angolo retto 
con la coscia e mantenendo il piede ad angolo retto 
con la gamba; quindi prendendo come punti di repere 
il calcagno e la protuberanza patellare. 



In questo modo, con misurazioni periodiche, ho po- 
tuto verificare che, confrontando gli animali operati con 
quelli di controllo, si aveva un arresto nello sviluppo sche- 
letrico. 

Tale ritardo si aveva quasi subito dopo la ipofisiec- 
tomia. 

Salta subito agli occhi che questo mio reperto, come 
quelli di Caselli e di Fichera, sono in contraddizione con 
quelli di Cerletti. Quale ragione ? 

Mi sembra prematuro l' indagarla, come mi sembra 
prematuro il trarre su questo punto conclusioni. Ciò che noi 
possiamo dire si è che la mancanza di funzione ipofisaria 

, si manifesta remotamente con un ritardo nello sviluppo 
degli animali ancora in via di accrescimento, ritardo sia 
nell' accrescimento del peso sia nello sviluppo scheletrico. 

Debbo notare che tale ritardo nello sviluppo schele- 
trico era visibile su tutto l'arto, nè pareva fosse a carico 
di una parte del medesimo piuttosto che d' un' altra. 
Ho praticato 1' esame con i raggi X degli arti in preda 
a tale processo di arresto di sviluppo, ma non ho potuto 
notare alcun processo caratteristico. Tuttavia su questo 
punto ritornerò tra breve con altre ricerche dirette a 
illuminare meglio le cause di tale ritardo nello sviluppo. 

Noi possiamo, sulla scorta dei fatti descritti, venire 
alle seguenti conclusioni : 

I) L' ipofisiectomia non è mortale per gli animali, i 
quali la sopportano bene, purchè la tecnica sia tale da 
mettere al coperto da ogni causa estranea. 

2) Gli animali ipofisiectornizzati non presentano di- 
sturbi immediati caratteristici. 

3) In conseguenza, noi possiamo ritenere che la ipofisi 
non ha una funzione indispensabile per l' organismo, 
Forse qui intervengono altre funzioni compensatorie da 
parte di altri organi a struttura affine, come' lo lasciano 



credere numerosi fatti ricavati dall' esperimento, dalla 
clinica, dalla anatomia patologica. 

4) Con ciò non intendo dire che la ipofisi è un organo 
inutile o rudimentale. Che anzi le mie ricerche, oggetto 
dei miei precedenti lavori, dimostrano che la ipofisi ha 
una caratteristica funzione e cioè il suo lobo nervoso è 
un organo ancillare del rene e il suo lobo ghiandolare ap- 
partiene al gruppo delle ghiandole a secrezione interna 
e a funzione prevalentemente antitossica. 

5) La ipofisi ha una influenza sullo sviluppo organico 
e cioè la mancanza della sua funzione determina un ri- 
tardo di sviluppo dell' organismo. 

La dimostrazione che 1' ipofisi non è un organo rudi- 
mentale ne permette di formulare alcune conclusioni gene- 
rali sulla dottrina degli organi rudimentali. 

Noi ci troviamo; a proposito di questi organi, dinnanzi 
a due correnti opposte. 

L' una nettamente negatrice di ogni finalità nella na- 
tura ci dice : L'organizzazione degli esseri è il prodotto di 
forze cieche, le quali, combinandosi, conducono all'e- 
stremo limite della evoluzione organica. Allorchè un dato 
organo si arresta nel suo sviluppo filogenetico, esso ci dà  
la prova del corso che il processo evolutivo ha seguito. 
Questi arresti di sviluppo sono per noi altrettante pietre 
miliari. 

L' altra corrente risponde : Ogni organo deve avere 
un fine, poichè noi vediamo che tutto nella natura è 
subordinato ad un disegno generale, il quale anche nei 
suoi minimi particolari rivela 1' esistenza di una mente 



ordinatrice. Dunque noi non possiamo ammettere 1' esi- 
stenza di organi che non hanno più scopo alcuno, poichè, 
se realmente essi mancassero di qualsiasi funzione, fini- 
rebbero per scomparire. 

Ora ambedue queste correnti sono, a mio modo di ve- 
dere. il frutto di un preconcetto antropomorfico. 

Noi ci troviamo dinnanzi ad organi dei quali non co- 
nosciamo n& il significato morfologico, nè la funzione. 
Invece di confessare la nostra ignoranza, si preferisce pre- 
cludere la via ad ogni ricerca ed ammettere una spiega- 
zione aprioristica. 

E, da un lato, facendo un circolo vizioso, si applica, 
come spiegazione di fenomeni la teoria dell'e~oluzione che 
da questi fenomeni dovrebbe essere dimostrata ; in questo 
modo si preclude la via ad ogni ulteriore indagine, in 
quanto che ci si affatica nel cercare in questi organi le 
traccie di un arresto di sviluppo che non esiste e si vede 
nella natura la impronta di un processo fìlogenetico che 
in sè non è altro che una nostra concezione ed un nostro 
modo di concepire la realtà. 

Dal17 altro canto si vede nella natura 1' indice esage- 
rato di una finalith che nella natura non esiste. Non è 
essa che ha uno scopo da raggiungere ; ma siamo noi che 
proiettiamo in essa, come giustamente ha scritto un 
ingegno critico, il Bergson, questa bisogno di spiegazione 
teleologica o finalista che è al fondo di ogni nostra spie- 
gazione dei fenomeni della natura. 

In fondo da ambedue le parti si finisce per antropo- 
morfizzare la natura. 

Evoluzionista convinto e finalist a convinto, ad un tempo, 
ritengo che al biologo è sommamente dannoso ricorrere 
a queste spiegazioni aprioristiche. Va1 meglio per lui limi- 
tarsi ad indagare i fatti lasciando al filosofo 1' ulteriore co- 
struzione di edifici metafisici. In questa guisa egli non si 



preclude la via nello studio della realtà fenomenica (I)  : 
il  fatto dell' ipofisi è un' esempio molto evidente. 

Questo preteso organo rudimentale è invece un organo 
attivamente funzionante ed avente una funzione spe- 
cifica. 

Per questa via, con ricerche pazienti, noi riusciremo a 
svelare il mistero della funzione e 'del significato morfo- 
logico anche degli altri organi, che sino ad oggi furono 
refrattari alle nostre indagini. 

I1 Presidente, dopo alcune espressioni di encomio e di 
ringraziamento rivolte d 'esposi  tore, dichiara aperta la di- 
scussione sull' argomento trattato. Chiesta ed avuta la 
parola, il socio, prof. Ugolini, premette una dichiarazione 
d i  stima verso l' oratore, di cui conosce parecchi saggi 
scientifici, che da lui anche gli furono più volte gentil- 
mente inviati ; dice che non mette in dubbio alcuno i 
risultati delle esposte ricerche, quantunque non sieno 
tutti definitivi, e non tutti abbiano quel carattere di 
novità, con cui sembra si voglia presentarli. Così la di- 
stinzione dei due lobi della ipofisi e la funzione secretoria 
.della parte ghiandolare si possono leggere già nella u Ana- 
tomia comparata * del Wiederskeimer, pubblicata quando 
ancora il d.r Gemelli, o non era nato, o certamente non 
aveva cominciato a lavorare nel campo scientifico. Ma 

( I )  Queste idee ho largamente sviluppate in  un volume in corso di 
pubblicazione: L'enigma della vita e i nuovi orizzonti della biolog-z'a, 
Lib. Editrice Fiorentina, Firenze. 



sul significato ultimo delle attuali ricerche il prof. Ugo- 
lini si crede in dovere di fare subito una osservazione, 
ed è questa che anche padre Agostino, nel combattere 
la teoria degli organi rudimentali, non può spogliarsi 
di preconcetti, giacchè è noto che siffatta dottrina viene 
professata a sostegno della teoria della evoluzione, che, 
per quanto ammessa, almeno in parte, anche dal d.r 
Gemelli, è sempre troppo poco ortodossa, e non può go- 
dere tutte le simpatie di chi indossa il suo abito. E del 
resto per evitare 1' asserito assurdo del riconoscere l' esi- 
stenza di organi in via di riduzione, cade egli pure in 
un assurdo finalistico, di quel finalismo, che consiste nel 
volere ad ogni costo assegnare ad ogni organo una fun- 
zione utile all' organismo. 

Venendo alla parte speciale della comunicazione, il 
prof. Ugolini è disposto ad ammettere che nei riguardi 
della ipofisi non sia affatto il caso di parlare d'organo ru- 
dimentale ; cosa del resto riconosciuta, e non da ora, 
anche da fautori spinti della evoluzione. Ma, per quanto 
riguarda l' epifisi, non può assolutamente convenire col- 
l' oratore, che non si possa considerarla un organo ru- 
dimentale ; qui la dimostrazione del d.r Gemelli è affatto 
deficiente. Numerose ed accurate ricerche, da quelle 
vecchie dello Spencer a quelle recentissime del Livini, 
dello Staderini e Giannelli, ct pongono sotto gli occhi tutta 
una serie di strutture, per cui 1' epifisi si vede a poco a 
poco perdere i suoi caratteri d' occhio parietale. Nè bi- 
sogna dimenticare in proposito, che un organo, divenuto 
rudimentale nei riguardi di una primitiva struttura e fun- 
zione, può acquistare a poco a poco una struttura ed 
una funzione nuove e diverse, come sembra essere il 
caso della epifisi, che da organo della vista, quale è an- 
cora e perfetto e funzionante in certi rettili, è passato nei 
mammiferi ad organo ghiandolare. Del resto, è noto che 



di organi rudimentali se ne ammette un gran numero 
e negli animali e nelle piante, quindi aspettiamo, soggiunge 
il prof. Ugolini, che il padre Gemelli li abbia demoliti tutti, 
prima di poter asserire, che non esiste alcun caso soste- 
nibile di organo rudimentale. E da ultimo il consocio 
si domanda, come farà il padre Agostino a dimostrare la 
teoria della evoluzione, che pure ammette, benchè entro 
certi limiti e ccn certe riserve, se rinuncia all'argomento 
validissimo degli organi rudimentali ? 

Il padre Gemelli alla sua volta dichiara di rispondere 
brevemente alle osservazioni del prof . Ugolini, perchè 
questi non ha portato alcun dato di fatto nuovo che possa 
togliere valore alle sue conclusioni. 

E in primo luogo osserva di non avere mai presunto 
di essere stato il primo a descrivere i due lobi della ipo- 
fisi ; il manoscritto del suo lavoro contiene anzi una af- 
fermazione contraria ; egli ha inteso soltanto, richiamando 
le sue ricerche già da alcuni anni pubblicate e accolte 
dagli studiosi dell' argomento come definitive, di ricor- 
dare il contributo portato da lui alla conoscenza della 
morfologia di questo organo. 

Non entra a discutere le questioni di <( ortodossia della 
evoluzione » e di 4 simpatie che la evoluzione può avere 
con il suo abito )). Sono queste questioni, che fuorescono 
dal campo della scienza, ed egli come biologo non può 
seguire il prof. Ugolini su tale campo polemico antiscien- 
tifico. 

E' lieto di rilevare come anche il prof. Ugolini, dinanzi 
alla evidenza dei fatti, deve riconoscere che la ipofisi non 



è un organo rudimentale. Infima le affermazioni del 
prof. Ugolini sul significato filogenetico della epifisi, come 
occhio funzionante nei rettili e rudimentale negli altri or- 
gani, sulla base delle ricerche che egli ha compiute. Per 
queste rimanda alla sua pubblicazione annotata nel la- 
voro presentato. 

Da ultimo rileva che la teoria della evoluzione nelle 
mani dei suoi moderni seguaci non ha bisogno della dottrina 
degli organi rudimentali. Come lo dimostrano i lavori 
della scuola biometrica, la dottrina degli organi rudi- 
mentali è necessaria solo a quella particolare scuola evo- 
luzionistica, che fa  capo a Haeckel, e che nel campo della 
scienza non ha oramai più seguaci, essendosi essa ridotta 
ad un puro verbalismo che fa fortuna tra coloro che 
non appartengono a circoli scientifici. 

Ricorda infine come i biologi, se realmente vogliono il 
progresso della scienza, debbono prima pensare a cercare 
i fatti e poscia costrurre le teorie, e noil già servirsi dei 
fatti per rafforzare le teorie concepite aprioristicamente. 

ADUNANZA DEL 5 APRILE 

L e g g e  il socio, prof. Carlo Bruca, facendosi giusta- 
mente interprete del coro lamentevole di voci varie ed au- 
torevoli, che ammoniscono e chiedono provvedimenti 

. pronti, efficaci e durevoli, perchè sia ridonato il primitivo 
rigoglio alle selve, e sia compensato il consumo, lo sper- 
pero immenso, dissennato di tesoro così prezioso. Fra 
i tanti, che si interessarono dell' argomento, cita l' on. 
prof. Tito Poggi, il quale nelle colonne del Corriere della 
Sera, c3n giuste osservazioni, riportate anche dalla Nztova 



AntoZogia nel fascicolo del I dicembre 1907, si occupa in 
modo particolare della regione veneta, dove forse la natura 
del terreno, prevalentemente calcare, rende i danni anche 
maggiori. 

L' A. però non intende invocare col Poggi 1' intervento 
dello Stato, il quale potrà aiutare in quanto si riesca 
a far presto e bene. La Provincia di Brescia, che sta fra 
le consorelle italiane più varie d' aspetto, feconde di pro- 
dotti svariati e pregevoli, ricche di energie latenti e palesi, 
per quanto riguarda la veste arborea si fa rapidamente 
sempre più squallida. E notisi che per essa 1' argomento 
acquista una importanza speciale, per la straordinaria 
abbondanza delle forze idrauliche, trasformabili in energia 
elettrica, in quanto sia risaputo che la quantità del car- 
bolze b imco  è in rapporto diretto col grado di costanza 
della portata delle fonti, e queste naturalmente colle 
condizioni forestali. Onde si trovano in giuoco interessi 
grandissimi, economici in genere, industriali in ispecie, 
fatta ragione anche della scarsità generale in Italia dei 
combustibili fossili. 

I1 Bruca si dice apprezzatore reverente dell' azione 
dell' Ateneo nei campi vari, in cui ha creduto e crede 
opportuno esplicare la propria attività eccitatrice, pro- 
motrice, illustratrice e conservatrice ; perciò vorrebbe che 
prendesse a cuore anche il rimboschimento, in senso spe- 
cialissimo ; le opere diverse, le quali col rimboschimento 
hanno attinenza, in senso speciale ; tutto quanto riguarda 
lo sviluppo della vegetazione arborea in rapporto all' eco- 
nomia pubblica, all'igiene, all'estetica del paesaggio, alpino 
e non alpino, in senso generale. E propone che 1' Acca- 
demia nomini nel proprio seno una Commissione perma- 
nente, rinnovabile in parte e aumentabile di membri, 
non appartenenti ad essa, col mandato più ampio e anche 
discrezionale possibile e conveniente, e colla raccomanda- 
zione viva di adoperarsi con solerzia e costanza. 



A facilitare il compito di detta commissione, 1' A,, 
suggerisce i mezzi seguenti : I. acquisto da parte dell' Ate- 
neo di un certo spazio di terreno in luogo comodo e adatto 
per formare un vivaio forestale autonomo, che potrebbe 
col tempo servire per la fondazione di un Istituto fore- 
stale nostro ; 2. concessione di premi o sussidi a quegli enti 
e a quelle persone, che avessero praticamente acquistato 
benemerenze particolari in proposito ; 3. studio e cura 
di tutto quanto, oltre il rimboschimento montano, o alpino 
propriamente detto, concerne le opere di difesa idraulica 
nelle valli ; 4. studio e cura delle piantagioni d' alberi 

, in genere, seguendo il concetto che già guidò il Ministero 
della Pubblica Istruzione nell' indire e raccomandare la 
festa degli alberi, per favorire la tendenza alla vita all'aria 
aperta, tendenza tutta moderna, che ha la sua radice in 
un istinto igienico, assume forme vari?, e che va col- 
tivata e regolata saggiamente per combattere il decadi- - 

mento della razza; 5. studio sulla conservazione dei 
punti più notevoli per bellezza del nostro paesaggio, coor- 
dinando, naturalmente, la iniziativa ed azione locali alle 
governative ; 6. studio del tema geniale delle città-giar- 
dino, idea lanciata dall'inglese Ebenezer Howard nel libro 
Garden Cities of Tomorroz, da lui pubblicato in risposta 
alla domanda, che Sir John Gorst aveva formulato in un 
suo scritto sul modo più conveniente di respingere la cor- 
rente irnmigratoria del popolo nelle città e di ricacciarla 
nella campagna ; idea la quale trovò il suo primo esperi- 
mento pratico in Inghilterra colla fondazione della città 
giardino di Letchworth, a breve distanza da Londra ; 
idea che è una forma modernissima, originale, di relazione 
del rimboschimento e degli alberi colle questioni più im- 
portanti economiche, sociali e demografiche ; 7. propaganda 
per mezzo di conferenze, e di tutti quegli altri avvedirnenti, 
che la Commissione (sul carattere permanente della quale 



1' A. insiste) reputasse migliori secondo tempo, luogo e cir- 
costanze ; 8. riunione delle forze di tutti, privati e associa- 
zioni, che possono direttamente o indirettamente favorire 
la causa delle selve, come il Comizio agrario, il Club 
alpino, Società elettrica, professionisti ecc. 

L' A. chiude con una calda perorazione pro silvis, le 
quali, considerato il grande sviluppo delle energie elet - 
triche, offerte dalle acque montane, e il valore economico 
dei nostri bei laghi azzurri, come bacini regolatori e campi 
di pesca, hanno assunto e vanno assumendo di giorno 
in giorno un' importanza sempre maggiore, elevatissima, 
essendo ai due fattori suaccennati connessz continuamente, 
c rappresentano un capitale sociale incalcolabile, che 
minaccia d' andar miseramente dileguando. Dice che vor- 
rebbe onorati i nostri cultori insigni delle scienze naturali, 
ed i diligenti illustratori della provincia, col dare il loro 
nome a selve, vivai, istituti forestali, montani, e che la 
cura delle selve è uno tra gli aspetti più importanti e 
fecondi di quella solidarietà cristiana e civile, che la ge- 
nerazione presente deve sentire verso le future, riguardo 
ai rapporti seri e molteplici dell' uomo colla natura. 

A questo suo scritto, steso a' 26 dello scorso dicembre, 
l' A. crede di aggiungere poche altre righe, dopo aver letto 
negli atti del Congresso forestale, tenutosi nello stesso 
dicembre a Roma, la critica fatta dall' on. Giusso alla 
legge del 20 Giugno 1877 ancora fondamentale, e per 
ricordare opportunamente lo studio del senatore C-adolini, 
uscito nel fascicolo del I febbraio di quest' anno, col 
titolo : Xavigazione interna. In esso si fa risaltare il le- 
game, che la questione ha coll' altra del carbone bianco, 
che, come sistema di trazione applicato appunto alla navi- 
gazione interna, fu assai raccomandato nel Congresso di 
Milano; e il legame poi che la questione del carbone bianco 
ha con quella del rimboschimento, e della regolarizza- 



zione dei bacini montani, raccomandata anche dall'illustre 
Schowb nel Congresso della navigazione interna tenutosi 
a Eordeaux; navigazione or ora rimessa in campo dal- 
1' ing. Caminada col suo progetto ardito di canali, lodato 
dal senatore Colombo. Sicchè invece di due grosse e gravi 
questioni, fra loro strettamente legate, se ne hanno tre: 
ma la fondamentale rimane sempre una ; intanto, senza 
indugio, si dovrebbe por mano all' imbrigliamento dei 
torrenti col rimboschimento dei monti. 

L' A. osserva che il Cadolini si afferma, con ragioni 
serie, contrario in genere e in ispecie al sistema, appli- 
cato dal Governo (colla Legge I marzo 1888 n. 5238 
Serie 3) per quanto riguarda i boschi, dei Consorzi coattivi. 
Richiama inoltre l' attenzione sull' allarme dato dal 
Luzzatti, nella tornata della Camera del 28 marzo scorso: 
a proposito della distruzione delle selve di castagni per 

' 

l' industria del tannino, notando, fra le osservazioni , 
o rassicurazioni, a cui la interpellanza diede occasione, 
la debolezza di qnella che riguarda la conservazione 
delle ceppaie. E ricorda per ultimo di aver sentito con 
compiacenza, che il cornrn. Luigi Buffoli si occupa delle 
« Città e villaggi-giardino )> come lo prova la conferenza 
da lui tenuta al nostro Teatro Grande la sera del 29 
marzo U. S. 

L' A-, nella conclusione di questa appendice, si rivolge 
al presidente dell' Ateneo, che afferma fra i più intelligenti, 
colti ed operosi deputati al Parlamento, e a tutti i suoi 
colleghi della Provincia, perchè prendano sotto il loro 
patrocinio valido ed ambito la cura dei nostri boschi. 

L' argomento importantissimo trattato dal collega, dà 
luogo, per invito del presidente, ad una breve ed utile di- 



scussiane. $1 socio pro$* Cozzaglio, osserva che il problema 
del rimboschirnento si collega con quello &ll' educazione 
della gioventù, e quindi gli piacerebbe vedere interes- 
sarsene coi propri al& i maestri, cominciando dalle 
scuole elementari, perchè quelli crescano e si maturino 
nel convincimento che le selve vanno ricostituite e protette. 
Non si dissimula le grandi di6coltà che si incontreranno 
in questa lotta, ma ritiene che con un po' di buon vo- 
lere si potrà venirne a capo, specialmente se molti segui-. 
ranno nel suo nobile a&xtolato il prof. Brusa. - Questi 
replica, accettando il concetto del Cozzaglio, ed esortan- 
dolo a concedere la sua opera preziosa coll' entrare nella 
Commissione da lui proposta. - I1 socio prof. Gnaga 
si accosta nella massima ai due preopinanti, ma ritiene 
che il nodo della questione sia più economico che morale. 
Egli, come appartenente alla presidenza del Club alpino 
italiano, Sezione di Brescia, e quale direttore del giornale 
a 11 Risveglio » si è più volte occupato della materia, 
iniziando anche le pratiche per la istituzione di un Con- 
sorzio fra i proprietari dei monti e delle acque che ne 
scaturiscono, convinti tutti della urgente necessità del 
rimboschimento. Ora 1' Ateneo, accogliendo la proposta 
del B m a ,  dovrebbe farsi iniziatore di questo Consorzio, 
e mettervisi alla testa. Dice che 1' agricoltura fece rapidi 
progressi, perfezionandosi al piano e nei pascoli montani, 
la cui coltivazione si trova anzi in contrasto col rimboschi- 
mento alpino, ma paichè questo fu trascurato, e poichè ci 
ha una fiorentissima scuola d' agricoltura a3 piano, egli 
vorrebbe che la nuova, da crearsi dalla Provincia per ef- 
fetto del legato Dandolo, avesse più a cuore la montagna, 
e su ciò richiama 1' attenzione del collega Frugoni, che fu 
eletto dalla benemerita Contessa ad esecutore testamen- 
tario. L' avv. comrn. 
poste inadeguate allo 

Frugoni, trova le precedenti pro- 
scopo, perchè si andrebbe sempre 



contro ad un grosso ostacolo, 1' interesse dei proprietari 
dei fondi montani, che cercano di sfruttarli al  massimo 
grado, mentre colle Commissioni e coi Consorzi non si 
può imporre per l' interesse generale il sacrificio delle 
singole proprietà, senza ricorrere alla modificazione della 
legge attuale. Dove è necessaria la selva, aggiunge, bisogna 
sostituire la demanialità, e togliere dei vincoli inutili là 
dove fiorisce la trasformazione agraria. Risponde al prof. 
Gnaga quanto al legato della contessa Dandolo, che oggi 
è troppo presto per poter dare qualche notizia sulla nuova 
scuola, certamente si eviterà di fare un duplicato colla 
esistente, e le persone che ne saranno incaricate terranno 
conto anche di questa necessità. - I1 Presidente riassume 
la discussione, compiacendosi anzitutto per il contributo 
del prof. Brusa, e per la parte che presero altri colleghi 
nella utile discussione. Ciò mostra che l' Atcneo segue tutte 
le più importanti questioni ; di questa si sta occupando 
il Parlamento italiano, che molte volte, come nel caso 
attuale, è costretto a legiferare con assoluta scarsità di 
mezzi. Ritiene anch' egli, che 1' opera soccorritrice d e ~ e  
Genire specialmente dallo Stato, il quale potrebbe stabilire 
il demanio forestale per mantenere quelle fonti di ric- 
chezza, il cui esaurimento porterebbe a conseguenze do- 
lorose. Condivide col prof. Cozzaglio il pensiero che la tesi 
ha pure un lato eminentemente educativo, e si augura 
colle parole dell' on. Guido Baccelli, che la mente e il cuore 
di tutti si applichino su questa materia così per la 
economia e la fortuna del nostro paese. 



ADUNANZA DEL 24 MAGGIO. 

I n  ossequio al roto concorde del Corpo accademico, 
pubblichiamo integralmente lo scritto del socio, prof. 
Zammarchi don Angelo, che nella suddetta riunione ha 
svolto, valendosi anche di scelte projezioni, la tesi sulla 
fissazione elettro-chimica dell' azoto ainzosferico colla com- 
petenza e colla chiarezza che tutti gli riconoscono, e col 
fervore che deriva dalla convinzione della bontà della 
causx 

A tutti è nota l'importanza che il problema di uti- 
lizzare, fissandolo in opportuni composti artificiali, 1' azoto 
di cui l' atmosfera è sorgente inesauribile, assume e in 
ordine a svariate industrie, e, sopratutto, in vantaggio 
dell' agricoltura. Ma tornerà tuttavia conveniente il me t- 
tere in luce, con alcune nozioni preliminari, tale impor- 
tanza. G 

Gli elementi principali della fertilità del terreno, ele- 
menti di cui le piante si nutrono, di cui il terreno, per 
la nutrizione delle piante, va depauperandosi, e di cui 
bisogna che il terreno sia rifornito affinchè la fertilità 
di esso persista e possibilmente aumenti, sono, C O ~ '  è 
noto : l' azoto, il fosforo, il potassio e.il calcio. E questo 
rifornimento degli elementi nutritivi nel terreno, dev' es- 
sere integro, e in misura proporzionale alle quantità che 
dei rispettivi elementi viene assimilata dalle varie piante ; 
diversamente, quando anche uno solo degli elementi vi 
fosse deficiente, si renderebbe inutile la presenza, in 
quantità normale, degli altri ; giacchè - tale è la legge 
agraria fondamentale delle concimazioni, la cosidetta 



legge del minimo - : i l  prodotto della pianta è firoporzio- 
naie all' elemento che si  trova nel terreno in quantità minore. 

Ora, dei quattro elementi della fertilità sopra citati, 
l' azoto è il più largamente assimilato dalla generalitiì 
dei prodotti agricoli. Basta, a persuadersi di ciò, con- 
sultare una tavola che riferisca la composizione media 
dei principali prodotti dei suolo, ovvero la qualità e la 
quantità degli elementi fertilizzanti dai medesimi aspor- 
tati dal terreno durante il periodo che va dalla semina al 
raccolto (I). Secondo un calcolo riassuntivo condotto sulla 
scorta di dati statistici ed analitici, in Italia, annualmente 
si asportano dal terreno, cogli ordinari raccolti, di (2)  : 

Azoto tonn. 315.000 
Anidride fosf. » 155.000 
Potassa o 237.000 

La preponderanza dell' assorbimento dell' azoto è al- 
trettanto notevole quanto evidente. 

E sotto quali forme di concimazione viene riconse- 
gnato al terreno questo elemento fertilizzante principale 
che è l' azoto ? . 

Sono tre le forme abitualmente usate : i concimi inor- 
ganici, rappresentati dai sali d' ammonio e dai nitrati ; le 
materie organiche di rifiuto, quale, ad esempio, lo stal- 
latico, e la cosidetta concimazione verde. 

E' noto quale ufficio importantissimo compiono le 
piante appartenenti alla specie delle leguminose e dei 
trifogli, nell' arricchire d' azoto il terreno : sotto 1' azione 
di speciali bacteri viventi in simbiosi sulle radici di tali 
piante, si producono, sulle radici stesse, dei tubercoli, 
pei quali viene fissato l' azoto dell' aria circolante nel 
terreno. Le leguminose diconsi perciò piante raccoglitrici 
d' azoto . 

Da questo fatto accuratamente studiato e accertato 
nelle sue risultanze pratiche ebbero origine, per opera spe- 



cialmente del tedesco Schultz, del francese Ville e del- 
1' italiano Stanislao Solari, i sistemi di coltivazione delle 
leguminose, dei sovecci delle medesime come di colture 
adatte ai cereali, della rotazione delle leguminose forag- 
gere coi cereali stessi ; sistemi di cui tanto si andò av- 
vantaggiando l' agricoltura moderna. - Oggi sono og- 
getto di studio assiduo la natura e le varie qualità di tali 
bacteri radicicoli ; di studio e di esperimento, la prepa- 
razione di speciali colture di tali bacteri, quali le nitra- 
gine di Remy e di Nobbe, e quelle dell' Americano Moore, 
che suscitarono tanto interesse, e che rimangono però 
entrambe, allo stato attuale, di esito incerto, e, ad ogni 
modo, sempre limitato (3).  

Accanto alla coltivazione delle leguminose , considerate 
come concime azotato, hanno importanza grandissima i 
concimi inorganici, rappresentati, ripeto, dai sali ammo- 
niacali, speciaimente dal solfato d' ammonio; e dai nitrati, 
meglio, fino a qui, dal nitrato di sodio (4). 

I due generi di concimazione hanno dei vantaggi spe- 
ciali loro propri. La concirnazione verde attira rugiada, 
mantiene il terreno umido e caldo, lo rende piiì mobile e 
più ricco di humus, più convenientemente disposto allo 
sviluppo delle radici. Alla loro volta i sali azotati sono 
di più facile, di più pronta, e, sopratutto, di più larga as- 
similazione. Di fatto, secondo le esperienze di Wagner , 
sopra IOO parti d' azoto somministrato al terreno, sepa- 
ratamente, come letame comune, come ingrasso verde e 
come sali azotati, ricomparvero in media nei prodotti, 
rispettivamente : il 25, il 44, il 55 per cento ; in altre parole, 
se la facoltà d' assimilazione dei sali azotati, come la 
maggiore, indichiamo con roo ; quella deil' ingrasso:verde 
non è che di 73 ; di soli 45 poi quella del concime organico 
comune (5). Di più i sali azotati permettono all' agricoltore 
una libertà, una prontezza, una indipendenza di concima- 



zione, che la coltura delle leguminose è ben lungi dal 
concedere. 

Onde si spiega il largo consumo che di tali concimi 
inorganici, come di potenti ausiliari degli organici, si fa 
nell' agricoltura intensiva moderna. 

E il grande problema agricolo odierno sta appunto qui : 
prodzrrre largamente dei concimi azotati, Perchè zl $rezzo 
minore renda possi6ile un' applicazione più intensa e più 
larga d i  essi. 

D' altra parte è pur nota 1' importanza che i sali con- 
tenenti azoto hanno nel campo delle applicazoni indu- 
striali ; basta per tutte ricordare le applicazioni del- 
1' acido nitrico - che si è ricavato fin qui esclusivamente 
dal nitrato di sodio - sia nell' industria dei colori, sia 
nella preparazione degli esplosivi, a cui non deve solo 
1' arte della guerra i suoi terrori, ma la moderna civiliz- 
zazione i grandi lavori pubblici, come canali, miniere, 
tunnel, etc. (6). 

Ora, a queste esigenze agricole e industriali come 
risponde 1' odierna produzione artificiale di sostanze azo- 
tate ? 

La produzione si presenta sotto ogni aspetto limitata 
e antieconomica. 

La produzione annua dei sali ammoniacali in Europa 
è di circa yjo.000 tonnellate (7). Com' è noto, questi 
sali nascono dalla reazione dei diversi acidi - cloridrico, 
solforico e nitrico - colle acque ammoniacali, che alla 
loro volta nascono dalla distillazione del carbon fossile 
nella preparazione del gaz luce ; e rappresentando un 
sotto-prodotto di un' altra industria, hanno un limite 
necessario ed evidente di produzione; al più questa potrà 
essere raddoppiata. 
- Il nitrato di sodio, il cui consumo attuale in Europa 

è ben maggiore che pei sali ammoniacali, cioè d'un milione 



circa di tonnellate (8), rappresenta per l' Europa un pro- 
dotto esclusivo di importazione. Esso ci viene dal Chilì 
settentrionale, dove i vasti depositi di questo composto 
salino (9)  assumono 1' importanza d' una vera formazione 
geologica, a cui parteciparono certo 1' acqua del mare, resti 
organici, notevoli sollevamenti della crosta e le condizioni 
del clima estremamente secco : nel Chili settentrionale, 
protetto ad est dalla gigantesca muraglia condensatrice 
delle Cordigliere contro l' azione dei venti umidi, è un 
fenomeno straordinario la comparsa di una nuvola (IO). 

Tali depositi si scopersero nel 1825, e prime ad approfit- 
tarne furono le industrie. Solo nel 1840 si cominciò ad 
usare il nitrato di sodio come fertilizzante azotato, e 
1' esportazione, d' allora in poi e specialmente in quest'ul- 
timo periodo d'anni, è andata visibilmente aumentando. 
Secondo una statistica apprezzabile, da Marzo a Marzo. si 
esportarono dal Chilì (11) : 

nel I~OI-OS tonn. 1.296.000 
1902-03 » 1.397.000 
1903-04 ) 1.625.000 

E coll' aumento dell' esportazione crebbero enorrne- 
mente i prezzi del nitrato di sodio, che, da 16 lire al quintale 
come costava sul porto di Genova non molti anni or sono, 
è salito, in conseguenza di uno di quei monopolii in cui gli 
americani sono specialisti, alla cifra di lire 28. 

Ebbene da ciò, .da questa limitazione cioè necessaria 
,lei sali ammoniacali e dalla ant ieconomicit à, forzata per 
noi, del nitrato chileno, vim dimostrata tutta l'importanza 
di una produzione nostrana indipendente larga economica 
di sostanze azotate equivalent ' , a spese dell' atmosfera. 
E non è proprio necessario di invocare allo scopo la notizia 
dell'esaurimento, entro 25 anni, del nitro chileno, notizia 
che ha fatto e fa ancora il giro del 99 % di Riviste e libri 
di Chimica e di Agraria, e che è una leggenda interessata 



sparsa ad arte per costenere l'elevazione dei prezzi. Basta 
*porsi sott' occhio una carta del Chili settentrionale : le 
miniere si trovano nelle tre provincie di Taxapaca, di 
Antofagasta e di Atacarna, che il Chilì ha conquistato 
ultimamente nella guerra contro la Bolivia e il Perii. Non 
sono ininterrotte nè di uguale potenza tutte queste miniere, 
ma si prolungano sopra una estensione longitudinale dr 
IO gradi, cioè di piiì che un migliaio di chilometri, e sopra 
500 chilometri sono scaglionati i porti d' esportazione di 
Pisagua, Iquique, Tocopilh, Cobija, Antofagas ta e Aqua 
Buena. La Rivista francese Le Progrès Agricole et Viti- 
cole (m),  nel Numero 15 dello scorso anno, afiermava, in 
base ad osservazioni attendibili, che una valutazione esatta 
dei depositi cbileni dà la cifra complessiva di 17 miliardi 
di quintali, sufficienti, ammesso pure un consumo annuo di 
cinque milioni di tonnellate - per fornire nitrato di sodio 
al mondo intero per almeno 350 anni. Onde se la fissa- 
zione dell' amto atmosferico otterrà una soluzione indu- 
striale conveniente, avrà un' importanza non solo assoluta 
ma relativa, quella di abbassare, collo stimolo impellente 
e fatale della concorrenza, il prezzo del nitro chileno, 
mentre questo alla propria volta costringerà 1' industria 
ad una fissazione dell' amto in condizioni sempre più 
vantaggiose. E chi ci guadagnerà sarà l' agricoltura, e 
coll' agricoltura la prosperità delle nazioni. Fin dal 19m 
il Console francese a Valparaiso, in un rapporto al proprio 
Governo, rilevava la verità della situazione con queste 
brevi e sensate parole : s MaJhevemement p u w  Ze Chili, 
bs rnz'rces de sd$&re soni, $ara&-il, a$peZ&s d diminuev 
d' tmportance, non @s que la. matière mutque, mais B i e ~  
L? cawse de la concwmncc quc font a w  produits ndwels 
les e~grazs et +roduZts azotes ariificifils (13) )L 

Oggi appunto 1' elettrochimica è sulla via non più di 
semplici tentativi, ma Ui veri processi industriali t& 



da  concedere al problema ma soluzio~e conveniente, 
mediante la fissazione in due diversi prodotti artificiali 
dell' azoto dell' atmosfera. 

L' atmosfera. . . ecco la sorgente vera, immensa ed 
inesauribile dell' azoto. Circa */,, in peso e in volume, 
della grande massa gazosa che circonda il nostro pianeta, 
sono d' azoto. Volendo stabilire un confronto sensibile, 
soggiungo che la quantità d' azoto contenuta in un milione 
di tonnellate di nitro del Chilì - quantità corrispon- 
dente all'attuale consumo annuo che se ne fa in Europa - 
4 sensibilmente uguale a quella contenuta nella colonna 
atmosferica che insiste su due soli ettari di terreno; e la 
superficie della terra è di 51 miliardi di ettari ; e 1' azoto 
atmosferico fissato, non è tolto per sempre all' atmosfera, 
ma ritorna, dopo un ciclo vario di vicissitudini, nell' im- 
menso oceano dell' atmosfera stessa. 

I due diversi generi di prodotti azotati, attualmente 
ottenuti con istabili processi industriali, sono : la cosidetta 
calciocianumide, e dei veri autentici nitrdz ; nitrati, a 
volontà, di sodio, di potassio, o anche solo più econo- 
micamente di calcio; e questi nitrati ottenuti attra- 
verso 1' acido nitrico, di cui ho già fatto osservare 1' im- 
portanza grandissima, specialmente nella preparazione 
degli esplosivi. 

Tali confortanti e preziosi risultati sono dovuti ai 
progressi rapidi e giganti fatti dall' elettro-chimica in 
quest' ultimo ventennio, e in particolare all' ingresso, 
nelle industrie chimiche, e alla larga applicazione che in 
.esce si fa, di quella sorgente elevatissima di calore che sono 
i forni elettrici. Al posto delle massime temperature -ot- 
tenute nei comuni forni, temperature di 1600, 2000 gradi 
al più, si ebb ro  temperature di $00, 4000 gradi, alle 
quali si vide la silice, volatilizzata, condensarsi sopra una 
parete fredda ; la cake, che i nostri testi di scuob conti- 



nuano ingenuamente a chiamare infusibile, scorrere lique- 
fatta come l'acqua e formare dei cristalli purissimi; l'allu- 
minio, da una produzione annua minuscola di pochi quin- 
tali, passare a una produzione di 12 mila tonnellate, quale 
fu nel 1906; e da un prezzo di L. 1250 al chilogrammo, 
quale fu nel 1855, al prezzo attuale di circa L. 3 (14) ; che si 
videro il cromo, il manganese, il molidbeno, il tungsteno, 
il tallio, l' uranio, il vanadio, lo zirconio, il titanio so- 
pratutto, congunti naturalmente in ossidi che si cre- 
dettero fino a pochi anni fa irreducibili, fondere al con- 
tatto del carbone e distillare purissimi ; che permisero di 
ottenere i carburi metallici, più noto e di più larga ap- 
plicazione fra tutti il carburo di calcio, di cui pii1 che 
300 officine idroelettriche (15) utilizzanti circa 300 mila 
cavalli di energia, sono in corso di fabbricazione, dalle 
cascate del Niagara, alle rapide del Reno, alle italiane di 
Terni e di Darfo (16) ; quei carburi metallici, il cui numero 
va crescendo ogni giorno, e le cui proprietà divengono, a 
mano a mano che sono conosciute, la sorgente di applica- 
zioni sempre nuove e preziose (17). 

La calciocianamide - occupiamoci di essa - è nata 
precisamente all' ombra dell' industria dei carburi, anzi 
più specialmente di una tentata applicazone dei mede- 
simi. Ed ecco come. Wilson e Moissan(18) aveano appena 
ottenuto (1893-4) al forno elettrico i primi carburi me- 
tallici, quando il dottor Frank di Charlottemburg. in unione 
al collaboratore suo Dottor Caro, ebbe l'idea di tentare 
una reazione chimica tra i recenti carburi metallici e 
l' azoto, allo scopo di fissare quest' ultimo. L' alta tem- 
peratura che il forno elettrico offriva in condizioni così 
favorevoli all' esperimento, permisero ai fortunati esperi- 



mentatori di ottenere subito dei risultati confortanti. I1 
carburo scelto era stato quello di bario, BaC, ; riscaldato 
all'alta temperatura del forno, il carburo di bario fissava 
1' azoto e trasformavasi quasi completamente in cianuro 
di bario (19): 

BaC, T N = Ba(CN), 
Da notarsi che 1' industria dei cianuri ha assunto, da 

un decennio circa un'importanza notevole, utilizzati come 
sono tali composti nella trattazione delle terre aurifere e 
1' estrazione dell'oro ; di fatto, mentre nel 1889 il consumo 
dei cianuri nel mondo intero non superava le 50 tonnel- 
late annue, raggiunse nel 1905 le IO mila tonnellate, e il 
prezzo discese da L. 5.50 a L.. 1.80 al chilogrammo (20). 

Ora, il prof. Frank, nell' intento di rendere più pro- 
ficua l' industria dei cianuri (21), volle esperimentare la 
stessa reazione chimica col carburi0 di calcio, di costo 
minore e già assai largamente preparato nell' industria ; 
e constatò, non senza sorpresa, che la quantità di cia- 
nuro di bario prodottasi, era assai inferiore alla quantità 
teoricamente calcolata ; pensò ad una reazione diversa 
e nuova, e dopo maturo esame riconobbe, non solo con 
sorpresa, ma con soddisfazione, che la reazione dava luogo 
ad un composto azotato di calcio diverso dal cianuro. 
Cioè, il carburo di calcio in presenza dell' azoto, non dava 
luogo al composto cianuro di calcio Ca(CN), che in mi- 
nima quantità, ma, abbandonando la metà del suo 
carbonio, trasformavasi in un miscuglio di carbonio e di 
cianamide d i  calcio : 

CaC, .t N, = CaCN, + C. 
I1 gruppo CN, (22) - a differenza di CN, cianogeno - 

è detto cianamide, donde il nome, dato al nuovo composto 
azotato, di calciocianarnide, o cianamide di calcio (23) ; 
si chiama anche calce azotata. Allo stato normale, si pre- 
senta sotto la forma di una polvere nerastra, anche per 



effetto del carbone con cui è mescolata ; manda odore 
empireumatico, e manifesta una reazione fortemente al- 
calina. Ultimamente, alla forma pulverolenta, che impe- 
diva in caso di vento un equo spandimento, e agiva come 
un molesto caustico sulle mani degli agricoltori, è stata 
opportunamente sostituita la forma granulosa. 

La calciocianamide, trattata con acqua in condizioni 
opportune, si trasforma in ammoniaca e carbonato di calcio: 

CaCN, + 3H,O = CaCO, + 2H,N (24)- 
Tenuta in luoghi umidi, o, meglio, sparsa nel terreno, 

la stessa decomposizione avviene lentamente ma in modo 
analogo ; la calce rimane nel terreno, mentre 1' ammoniaca 
si nitrifica e viene assorbita dalle piante. Onde si com- 
prese tosto come il nuovo prodotto, scoperto per una fe- 
lice esperienza preterintenzionale del Franck, potesse 
rappresentare un eccellente concime azo ta to. I1 brevetto 
relativo alla decomposizione sopracitata risale al No- 
vembre 1900, e sin dal principio del 1901 cominciarono gli 
esperimenti di concimazione, e agli esperimenti tennero 
senz' altro dietro gli impianti di fabbricazione su larga 
scala. 

La prima Società industriale per la preparazione della 
calciocianamide corse in Germania sotto gli auspici della 
celebre Casa berlinese Siemens e Halske ; e fu la Cyanzd 
Gesellschaft ; e in Germania ebbero luogo anche i primi 
esperimenti sulle proprietà fertilizzanti del novello con- 
cime, compiuti per incarico della detta Società dai pro- 
fessori Wagner di Darmstadt e Gerlach di Posen nei primi 
mesi del 1901. L' industria nascente non potè però af- 
fermarci rigogliosa in Germania per difetto di energie 
idrauliche, a cui è legata la produzione economica del 
carburo di calcio ; e fu 1' Italia nostra che ebbe il 
grande merito e il non meno grande vantaggio di far pro- 
pria 1' iniziativa del D.r Franck e della Cyanid G.. Negli 



Abruzzi, a Piano d' Orte, sul fiume Pescara, sorse la 
prima fabbrica industriale italiana di calciocianamide, 
dapprima per cura della Società Italaalza d' Elettrochimica, 
concessionaria delle forze del fiume, e poi per cura della 
Società Italiana per h fabbricazione dei prodotti axoiutz, 
che ha sede in Roma, che rilevò dalla Cyanid G. tutti 1 
diritti a117 uso dei brevetti, ed ora ha in costruzione due 
altri impianti, l' uno pure in Italia, l' altro in Austria- 
Ungheria (25). 

Ecco il processo attuale di fabbricazione a Piano d'arte. 
I1 carburo di calcio è fornito nella sua totalità dalla So- 
cietà Italiana per il carburo di Temi ; onde lo stabilimento . 
di Piano d' Orte provvede alla frantumazione ed alla pol- 
verizzazione del carburo, poi all' azotazione dello stesso 
in apposite storte alla temperatura di circa ~ o o o ~  (26). 
L' azoto atmosferico che dev' essere il più possibilmente 
puro, per non dar luogo a fenomeni di combustione, si ri- 
cava dalla distillazione frazionata dell' aria liquida (27), 
ottenuta questa mediante il noto processo de117 ingegnere 
bavarese Linde : dei due gas della cui miscela 1' aria risulta, 
l'azoto ha una temperatura di liquefazione e di ebollizione 
piiì bassa (-1940) di quella dell'ossigeno (-18z,g5~), onde, 
nella distillazione dell' aria liquida, 1' azoto (28) si separa 
rapidamente da117 ossigeno, e ad uno stato di notevole 
purezza. L' apparecchio in azione a Piano d30rte, secondo 
mie informazioni, ottiene metri cibi 125 d' azoto e metri 
cubi zo d' ossigeno all' ora ; il prezzo unitario dell' azoto 
sarebbe minimo : due centesimi circa al  metro cubo. Per 
ogni quintale poi di calciocianarnide si calcola un consumo 
lordo di circa 30 metri cubi d'azoto (29). E la produzione 
giornaliera del concime è di reo quintali, dal titolo, in 
azoto, acillante dal 17 al 20 %. 

C m ' &  facile comprendere, l'energia aktualmente impie- 
gata a Piano d' Orte nella fabbrica deUa calciociaaamide, 



non trattandosi che della manipolazione delle materie 
prime, è minima. Mi si comunica dalla Società che fra non 
molto lo stabilimento di Piano d'Orte potrà avere a propria 
disposizione l'energia considerevole di circa 15 mila HP per 
la fabbricazione diretta in luogo del carburo di calcio e 
la trasformazione in calciocianamide. La produzione del 
concime potrà allora salire a 15 mila tonnellate all' anno, e 
presentare un rendimento notevolmente maggiore. 

Per cura della stessa Società furono largamente fa- 
vorite le esperienze di concimazione così in Italia che al- 
1' estero, come si può ricavare dalle numerose pubblica- 
zioni che raccolgono e discutono i risultati (30). 

Possiamo ora domandarci : Qual' è i l  valore fertilizzante 
della calciocianamide? I1 valore di un concime azotato 
può a priori desumersi dalla percentuale d' azoto e dal 
grado di assimilabilità di questo ; ma più sicuramente si 
stabilisce in base ai risultati pratici e al costo relativo. 
Ecco alcune brevi osservazioni riassuntive che ricavo dal- 
1' esame di numerosi e recenti esperimenti compiuti in 
Italia, in Germania e in Francia. - La calciocianamide 
dovrebbe teoricamente contenere il 30 % d' azoto ; in 
causa però della impurità del carburo, e dell' alterarsi di 
questo attraverso le successive manipolazioni a cui viene 
sottoposto, la polverizzazione specialmente, e della miscela 
con carbone colla quale il prodotto si presenta - la per- 
centuale è solo del 20 ; o meglio, oscilla tra il 14 e il 22 ; 
il titolo a cui la calciocianarnide sembra definitivamente 
messa in commercio nell'anno in corso è il titolo 15-16 %, 
titolo uguale a quello del nitrato di sodio, e sensibilmente 
inferiore a quello del solfato d' ammonio che insiste sul 
20%. - Quanto all' assimilabilità, o, meglio, alla facilità 
e prontezza d' assimilazione, la calciocianamide viene dopo 
il solfato d' ammonio, come questo segue al nitrato di 
sodio : di fatto, il nitrato è direttamente assimilabile ; il 



solfato d' ammonio abbisogna per esserlo di una trasfor- 
mazione, ch' è la nitrificazione operata dai bacteri ; la 
calciocianamide deve, in antecedenza, convertirsi in 
prodotti ammoniacali, secondo la reazione sopracitata 
del Prof. Franck. I1 tempo necessario e sufficiente per 
tale trasformazione, varia a seconda della natura del 
terreno, del clima e di altre circostanze ; si può ritenere 
come periodo medio ordinario : una quindicina di giorni ; 
mentre in terreni di ordinaria costituzione, non troppo 
sciolti e sabbiosi, preferibilmente calcari e argillosi e 
sopratutto se ricchi di humus e perciò offrenti le mi- 
gliori condizioni allo sviluppo e all' attività dei bacteri 
aitrificanti , la trasformazione procede assai rapida. 

Da notarsi, che prima di tale trasformazione, la calcio- 
cianamide, se data all' epoca della semina, esercita una 
azione caustica nociva tanto sui semi quanto sui germogli ; 
azione caustica assai probabilmente dowta  sia alla 
presenza di qualche traccia di cianuri, sia alla decompo- 
sizione iniziale della cianamide in diciandiamide di calcio, 
elemento questo giudicato di effetto venefico alle colture. 
Tale azione caustica, la cui constatazione suscitò natura!- 
mente dei raffreddamenti e delle incertezze nei riguardi 
del nuovo concime, è completamente scongiurata, se lo 
spargimento è fatto quindici giorni prima della semina, 
0m7er0 se il concime vien sparso nel terreno sotto forma 
di terricciati precedentemente preparati (31). E data cosi, 
e convenientemente interrata, la calciocianamide ha gene- 
ralmente offerto, e da sola e in convenienti miscele con 
altri concimi, dei risultati veramente confortanti, sia in 
sè sia in confronto con quelli ottenuti con solfato d' am- 
monio e nitrato di sodio. Alla calciocianarnide sembra 
assicurata un' efficacia media tra gli altri due. - Riman- 
gono ancora delle incertezze sulla convenienza di spargere 
la calciocianamide in copertura, e sull' efficacia esercitata 



d d a  qzaantità del concime sorn&ktrato : incertezze sulle 
quali i numerosi esperimen.ti che si vanno assiduamente 
empiendo, faranno presto la Luce. Altri inconvenimti, 
come ad esempio la perdita di ammoniaca, sui qnafi si 
vdle anche un po' troppo artificiosamente insistere, non 
sembrano rappresentare al piìi che un pregiudizio minu- 
scolo (32). Mentre, accanto ai reali vantaggi, sta poi il 
uantaggio del costo notevolmente minore per parte della 
calciocianamide. Ecco uno specchietto che parla eloquen- 
temente da sè (33): - 

1907 - Nitrato di sodio - tit. I 5-160/, - costo medio L. 27.77 
)> Solfato d'amm. >> 20.21 >> O "31.47 
1) Calciocian~i.mide )> 15-16 >> )> )> 24.-(34) 

1908 - Nitrato di sodio )> 15-16 )> >> )> 27.61 
o Solfato d' amm. 20-21 )> >) " 3 0 . 7 5  
)> Calciocianamide )> 15-16 9 )> >> 24.- 

Difatto la calciocianamide , legata all' industria del 
carburo di calcio, così da non rappresentare su di que- 
sta che delle manipolazioni di iin costo relativamente pic- 
colo, si presenta in condizioni assai favorevoli di mercato, 
giacchè è noto che il costo del carburo di calcio, dato 
da un impianto largo e favorevolmenke installato, è di 
L. 150 la tonnellata, e pud essere anche minore. 

Se si considera tutto cid, e si considera poi che l'indu- 
stria è ora al suo inizio e che attiva è la fase d' esperi- 
menh, e che, pur prescindendo da posibili anzi p- 
babili applicazioni non agrarie e non uscendo dal campo 
unico e vastissimo delle agrarie (35) -: I) as" pmbabit- 
mente il titolo normale stabile e dehit iw della calcio- 
cianarnide, anche coli' attuale processo, potrà sorpwsaxe 
o& almeno toccare il 20 % (36.) ; a )  che si potrà m-e, 
o, a6 ogni modo, idubbkmenb m.igfioran: il p c m  
d' azotaziom cosi da renderlo più ecmom.ico (37) ; 3) che 



anche gli inconvenienti attuali della calciocianamide - 
inconvenienti del resto, come si è visto, scongiurabili - 
potranno essere più utilmente eliminati : risultato questo 
a cui sembra sieno felicemente pervenuti i sig. Prof. 
Egiaio e D.r Gino Pollacci dell' Vniversità di Pisa, 
trattando la calciocianamide con ?cido solforico (38)  ; 
4) che la prodrizione dell' aria liquida e la successiva 
distillazione dell' azoto potranno, con più moderni processi 
suggeriti recentemente dal Picte t ,  offrire un rendimento 
più rimunerativo (39) ; 5) e che finalmente la produzione 
su più larga scala da un,lato, e l'immancabile concorrenza 
dall'altro, porteranno certo una ulteriore diminuzione di 
prezzi - ; si comprende qmle importanza assuma il nuovo 
concime azotato per l' agricoltura. L'Italia nostra se non 
ha avuto il mento della scoperta, ha  avuto - lo ripeto 
con compiacenza - il merito di farla sua e di promuo- 
verne con arditezza e larghezza 1' applicazione. 

Esaminiamo ora il secondo processo di fissazione del- 
1' azoto atmosferico, che conduce ad ottenere per sintesi 
l' acido nitrico e per 1' acido nitrico dei nitrati. 

Allorquando nell' aria scatta l' arco voltaico, le molle- 
cole biatomiche dell' ossigeno e dell' azoto si sdoppiano 
nei loro atomi, i quali si combinano per formare del bios- 
sido d' azoto. 

0, = 2 0  ; N, = 2N 
2 0  + 2N = 2NO 

E' la vecchia esperienza che 122 or sono per la prima 
volta Cavendisch compiva facendo scoccare ne117 aria 
delle scintille elettriche ; esperienza, sopra la quale - 
attesa la gravità del problema delle fissazione dell'azoto - 
si raccolsero ultimamente gli studi di numerosi e insigni 



fisici come Dewar, Krookes, Rayleigh, Muthman e Hofer, 
Nernst e molti altri (40). Oggi questa reazione - che 
Krookes chiamò 4 una vera e propria combustione del- 
1' azoto nell' aria ,> - è vivacemente discussa (41) e nello 
svolgimento chimico, e in riguardo della tempera tura con- 
siderata come causa esclusiva del fenomeno. Prescindo 
da tali particolari, tanto più che sul risultato finale della 
sintesi in NO è, si può dire, unanime il consenso. E faccio 
subito notare come la produzione per sintesi di NO, essendo 
la reazione notevolmente endotermica, raggiunge presto 
un limite massimo di concentrazione ; onde, se il processo 
di sintesi continua, avviene, con pari intensità, la rea- 
zione contraria di dissociazione : 

2NO = o2 4- No 
O, i N, )$ 2NO 

Come suo1 dirsi in linguaggio breve e proprio, l'ossida- 
zione dell' azoto è una reazione rezlersiLiZe. 

I1 limite di concentrazione non è però fisso, ma è 
una funzione della temperatura, effetto naturale questo 
del carattere endotermico della reazione ; e cresce con 
essa, secondo che dimostra la presente tabella calcolata 
da Nernst e confermata dall' esperienza (42) : 

Temp. assol. NO % in vol. 
18110 0,37 
2033O 0 4  
2=9Y 0, 97 
32000 5.- 

E, cosa importantissima a notarsi, non solo cresce il 
limite di concentrazione coll' elevarsi della temperatura, 
ma cresce, anzi si esalta, la velocità di reazione. La se- 
guente tabella (43), calcolata pure da Nernst in base 
alla legge delle masse attive (44) e confermata dall' e- 
sperienza, è eloquentemente dimostrativa : 



Temp. ass. Veloc. di reaz. in secondi 

1540" 100. - 
1737" 3.5 
1923O 0.1 

A nessuno sfuggirà lo spreco eyorme d' energia, a cui : 

la reazione costringe. Per ottenere 5Yo di NO. bisogna 
riscaldare a 32000 ; e bisogna inesorabilmente perdere 1' e- 
nergia necessaria a riscaldare della stessa temperatura 
tutta la massa dei gaz non combinati : il ~ 5 %  della massa 
totale. I1 che però non deve troppo maravigliare, mentre 
a tali perdite d' energia l' industria elettrica è abituata 
anche in applicazioni universalmente acquisite alla pra- 
tica ; è notorio che nella comune illuminazione elettrica ad 
incandescenza, il 5 0/o dell' energia (45)) precisamente e 
solo il 576, è utilizzato in luce. 

E nella sintesi di NO, atteso che coll' aumento di tem- 
peratura aumenta notevolmente il grado di concentra- 
zione, e, sopratutto, cresce rapidissamamente le velocità 
di reazione ; il migliore, o, dirò meglio, il meno meschino 
rendimento è assicurato appunto dall' alta temperatura. 
Sembra che quella da preferirsi oscilli intorno ai 4000' (46). 

Ma ecco una nuova difficoltà, contro cui occorre pre- 
munirsi per non perdere anche il magro rendimento con- 
sentito dalla elevata temperatura. Se la massa di bios- 
sido d'azoto si rafiredda lentamente, essa si perde nella 
quasi sua totalità. Tale è la conseguenza evidente della 
riversibilità della reazione. Di fatto, se a 32000 l'equilibrio 
si stabilisce col 5 Yo di biossido d' azoto, a 2200° non si 
stabilisce che col solo I % ; vale a dire, lasciando raffreddare 
di 1000~ la massa gazoza, si perde 1' 80 % del prodotto 
utile. - Ho detto però : se si raflredda lentamente ; perchè 
anche la retrogradazione, come la sintesi, rapidissima ad 
elevata temperatura, è debole e stentata a temperatura 
bassa; onde se il 5 O/, in NO ottenuto a 32000 si trova 



modo di rapidamente, ruvidamente abbassarlo a 6000 a 
500°, il 5 % si conserva ; NO, ossidandosi si converte in j 
anidride nitrosa N,O, e in NO, perossido d' azoto, i quali 
condotti a reagire opportunamente coll' acqua, e poi con-' 
soluzioni di soda e di calce, danno rispetti~amente luogo 
ad acido nitrico e a nitrati, secondo le reazioni seguenti ' 

N 2 0 3  t- H 2 0  = zHNO, 
NO- + NO + H,O = 2HN0, 
NaHO + HNO, = NaNO, -/- H-O 
CaH,O, f zHNO, = Ca(NO,), t zH,O 

Riassumendo, per maggiore chiarezza : le condizioni del 
processo elettrochimico necessarie ad assicurare tutto il 
possibile rendimento, sono : 

I. Trattamento dei gaz a temperatura e l e~a t a  per au- 
mentare la intensità e la rapidità della concentrazione di NO. 

11. Raffreddamento brusco e istantaneo, o, come fu 
detto felicemente -- tempera dci gaz - per evitare gli 
effetti nocivi della retrogradazione di NO. 

Tutti i numerosi brel-etti di scienziati, di Case. di So- 
cietà Industriali si riferiscono appunto agli svariati pro 
cessi ordinati allo scopo di realizzare nel miglior modo le 
due condizioni. 

La Rivista berlinese di elettrochimica, l& Z~itscriJt 
fiir Elektrochewzic, in parecchi numeri dello scorso anno, fa 
un elenco dei principali brevetti. Ne scelgo alcuni, dai 
particolari più caratteristici e più atti a dare un' idea 
delle disposizioni varie che 1' arco andò assumendo attra- 
verso laboriosi e diuturni tentativi. 

I1 processo di Bradley e Lovejoy (47) consiste nel pas- 
saggio rapido dell' aria attraverso una serie di archi 
frequentemente interrotti. Come mostra parzialmente l a  
figura I, il cilindro interno porta 138 espansioni radiali, 
a cui corrispondono affacciate, altrettanti espansioni radiali 
sporgenti dal cilindro esterno. I1 cilindro interno ruota 



Fig. I - Schema del processo Bradtey e Lorejoy. i Dalla Zeitsclirift f. E., 1907, pag. 210). 

colla rapidità di 500 giri al minuto primo, cosicchè per la 
chiusura e la successiva rottura dei contatti, si produ- 
cono 6900 archi al secondo sotto la pressione ingente di 
8000 colta. L'aria circola nel senso delle generatrici del 
cilindro, si riscalda in parte e istantaneamente al contatto 
cogli archi, e rapidamente si raffredda nel resto della massa 
d' aria che la involge. Nel 1902 si costituì negli Stati 
Uniti, con un capitale di I milione di dollari, la Atmosphéric 
Products Company per l' applicazione del metodo or ora 
descritto, e sfruttando allo scopo parte dell' energia delle 
cascate del Niagara. Ma il metodo non risultò in pratica 
remuneratil-o per il dispendio enorme d' energia, e se ne 
cessò dopo non molto 1' applicazione. 

Un secondo processo, il processo dei sig. Kowalski e 
Moschiki (48), che ha ricevuto un' applicazione indu- 
striale per cura del Groupe d' indiative pour I' obtention 
de produits azotés di Friburgo, ottiene l'intermittenza degli 
archi per mezzo d'una corrente oscillatoria e senza sposta- 



mento degli elettrodi. Secondo che mostra lo schema offerto : 
dalla figura 2, la scarica oscillante nei recipienti K, dove 

Fig. 2 - Schema del processo Kowalski e Moschtki. 
(Dalla Zeitschrift f. E., 1907, pag. 195). 

giungono i gaz da trattarsi, è fornita da una corrente 
alternata di bassa frequenza, trasformata in corrente ad 
alta tensione, 50000. volta - e ad elevata frequenza, 
coll' aiuto di speciali condensatori a liquido, tipo Mo- 
schiki, opportuni per alte tensioni (49). Non ho potuto 
avere notizie sicure intorno ai risultati definitivi dell' ap- 
plicazione, che appaiono però inferiori a quelli del metodo 
di Birkeland e Eyde, di cui ci occuperemo subito. 

In altri sistemi, brevettati per cura di Società tedesche, 
l' arco viene periodicamente interrotto, e insieme muta 



rapidamente di posto, senza spostamento degli elettrodi. 
L' artificio ingegnoso richiama il noto parafulmine Sie- 
mens a corni per alte tensioni. 

Ne offro due esempi (50). Nella figura 3, 1-1 sono gli 

Fig. 3 - (Dalla Zeitschrift f. E., 1907, pag. 226). 

elettrodi ; l' arco si stabilisce in 3, sale, si espande, si 
allarga, si rompe. L' interruzione è fatta in 3 parecchie 
centinaia di volte al minuto anche mediante la ruota 
ad espansioni radiali indicata nella figura ; i gaz poi sono 
soffiati nell' arco per i due tubi 4. 

Ad un arco si sostituisce, in un unico forno, un sistema 
di archi sovrapposti, cogli elettrodi a distanza sempre 
crescente ; l' arco scoppia in 1-2, si alza, e prima di rom- 
persi, provoca l' accensione dell' arco 3-4, e questo alla 
sua volta quello di 5-6 (Fig. 4). 



Fig. 4 - (Dalla Zeitscrift f. E., 1907, pag. 228). 

La Rivista berlinese sopracitata porta anche un bre- 
vetto relativo ad un forno del sig. D.r Demetrio Helbig (5 I), 

libero docente di Chimica all' Università di Roma, il quale, 
come sarà noto a tutti, fu per quasi due anni nella nostra 
città per compiere esperimenti e tentare una sintesi più 
rimunerativa di NO, utilizzando 130 KW dell'energia del 
Caffaro presso la stazione ricevitrice di Fiumicello. Ma 
come il sig. Helbig stesso mi scrive, il procedimento che 
funzionò a Brescia nel 1907 è diverso da quello descritto 
nella ZeitscP.ift jur Elcktrochewzic, e non è reso di pubblica 
ragione, essendo ancora in corso le pratiche legali per 
protezione. Tale più recente procedimento dovrebbe per- 
mettere all' Helbig, in un impianto industriale, la stessa 



produzione d' acido nitrico del metodo Birkeland, e con 
una maggiore semplicità di costruzione e una più lunga 
durata dei forni. Egli mi annunzia ancora che il primo 
degli impianti per l'applicazione del suo brevetto sorgerà 
fra non molto, per quanto non a Brescia, dove il canone 
di costo del cavallo - anno supera d'assai le lire 50, ca- 
none massimo perchè 1' applicazione possa essere remune- 
rati1.a. 

Io non posso che augurare al giovane valoroso che i 
suoi sforzi sieno coronati da un esito felice. 

Occupiamoci ora del metodo di Birkeland e Eyde, che 
dal 1905 è entrato definitivamente nel campo dell'ap- 
plicazione industriale e vi si è affermato e vi si va af- 
fermando sempre più potentemente e largamente (52). 

I1 signor Birkeland è professore di fisica nella Cni- 
versità di Cristiania, e il signor Samuel Eyde è ingegnere 
nella stessa città. I1 Birkeland, dopo d'avere, per primo, 
intuito il principio fondamentale della fabbricazione, si 
associò l' ingegnere Eyde, per avere i vantaggi della 
esperienza e della pratica industriale di lui. 

Vediamo in che consiste il ouo.c70 principio L' arco 
1-oltaico può essere concjderato come una corrente elet- 
trica intensa attraversante dei g n  x, resi conduttori dal- 
l' alta temperatiira a (-ui 5ono portati ; ogni corrente 
siibisce 1' azione di un campo magnetico, e si dispone, se 
la mobilità del circuito lo permette, perpendicolarmente 
alla direzione del campo. Così avviene dell' arco. Posto 
tra i poli di un elettromagnete potente, esso viene soffiato, 
e si distende in striscie luminose perpendicolari alla linea 
dei poli, fischiando rumoros.mente. 11 fenomeno può es- 
sere verificato facilmente con un arco comune a corrente 
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alternata e un elettrocalumita ; soltanto le. proporzioni 
del fenomeno sarebbero microscopiche di fronte a quelle 
del fenomeno che si svolge nel forno Birkeland. In  esso 
l' arco è alimentato da una corrente alternata di 5000 

volta, e soffiato da un potentissimo elettromagnete, si svolge 
in una serie di archi di luce cogli estremi sulle superfici 
laterali degli elettrodi : archi di luce che rapidamente si 
allargano e si espandono, passando da un diametro minimo 
di pochi centimetri al massimo di z metri. La figura 
5 mostra gli archi di luce, e la figura 6 lo schema delle 

Fig. 5 - (Dall'opuscolo : L' azote rtitt-ique el I' ngriculture, par Louis Grandeau). 

connessioni delle due correnti alimentatrici dell' arco e 
dell' elettromagnete. Si vede poi nella figura 7 la sezione 
completa del forno : lo spazio destinato all' arco ha la 
forma di una cavità cilindrica schiacciata di soli IO 

centimetri di spessore e dal diametro di due metri. 
Perpendicolari alle faccie verticali vedonsi i due elet- 
tromagneti ; le loro estremità polari sporgono nel- 
l' interno del forno, vicinissime agli elettrodi, disposti 
questi pure orizzontalmente e in croce coi poli magnetici. Gli 
elettrodi sono formati da tubi di rame, con raffredda- 
mento interno ad acqua, che impedisce la fusione del 
metallo. Seguiamo nella figura 7 il cammino dei gaz :. 



Fig. 6 - (Dalla Zeitscrift f. E., 1907, pag. 240)- 

1' aria entra nel senso delle freccie, spinta da ventilatori, 
colla velocità di 25 m.3 al minuto prlmo, e subisce in cu- 
bicoli laterali un buon riscaldamento iniziale prima del- 
l'ingresso nella camera dell' arco, da cui sfugge per 
aperture poste alle estremità verticali del forno. - Si 
comprende subito come la costruzione e il funziona- 
mento del forno sieno ingegnosamente coordinati ai cri- 
teri che assicurano il rendimento della reazione : eleva- 
zione della temperatura dei gaz, raffreddamento rapido 
e brusco degli stessi. Di fatto, attesa la grande superficie 
che il forno presenta in confronto del volume, i gaz, pur 
attraversandolo rapidamente, rapidamente assumono la 
temperatura utile della reazione; mentre la stessa velocità 
di passaggio e sopratutto la velocità con cui si muovono, 
in seno ai gaz stessi, i cerchi di luce del:' arco, consentono 
un brusco raffreddamento da 3ooo0 a 500°. La figura 8 



Fig. ; Sezione del iomo Birkelancl (1)all'opiisc.: L'azot? nitvique ecc., g .  c. ,  png. 61 i .  

mostra l' interno del forno in iunzinne. gli elettrodi e 
delle espansioni polari. L'arco asscu-he l'energia di 1000 HP 
ed è un vero sole di luce, e violento è lo stridore che manda, 
e violenta la commozione comunicata a tutto il forno ; on- 
de  il rivestimento di terra refrattaria si logora, e dei.' es- 
sere rinnovato dopo un periodo di cinque mesi di lavoro. - 
Da notarsi la circostanza che il rumore del forno si eleva 
in altezza aumentando 1' intensità del campo magnetico ; 
onde se ne ha un criterio pratico per regolar 1' andamento 
del forno stesso. - La figura 9 mostra il forno veduto dal- 
1' esterno colle armature metalliche di rinforzo. 





All' azione elettro-chimica del forno seguono le azioni 
puramente chimiche di manipolazione dei prodotti nitrosi ; 
fortunatamente il rendimento cli esse è elevato: il 95 0/;, 
dei prodotti nitrosi vien fissato in acido nitrico e in nitrato 
di calcio. Ecco come. Uscendo dal forno la massa gazosa 
passa per due refrigeranti, nel primo dei quali viene abbas- 
sata a 2000, nel secondo a 300. I1 primo refrigerante, in forma 
di caldaia tubolare. raccoglie il ca lor~ sottratto ai gaz 
producendo del vapore ad alta pressione, destinato ;t fa- 
vorire la concentrazione delle soluzioni dei nitrati ; e ci 
ripara così in piccola parte alle grandi perdite d' energia. 
Abbassati a 400, i gaz circolano in torri d' assorbimento 
ripiene di frammenti di quarzo, e nelle quali i griz nitrosi 
reagiscono coll' acqua circolante in senso contrario, per 
formare acido nitrico. Quando lL! soliiziwe d' acido ni- 
trico ha raggiunta la concentrazione del 50 Oh7 è raccolta 
in vasche di granito, dove reagisce con carbonato di calcio 
e forma il nitrato corrispondente. I1 carbonato di calcio 
fu sostituito al sale di sodio per ragioni di economia. in 
nulla pregiudizievoli, se non sono forse gio~eroli, allo scopo 
della concimazione. I1 nitrato di calcio è il prodotto ultimo 
definitivo, e in esso vengono convertiti, per mezzo di un ul- 
teriore ossidazione attraverso le stesse torri d'assorbimento, 
anche i nitriti. Allorquando nelle vasche la soluzione ha 
perduto il carattere acido e non contiene ormai più che 
nitrato di calcio neutro, viene portata a I45", e concentrata 
così da contenere dal 7j all' 80 o/, di nitrato, e il 13,~- 
13,- % d' azoto. T i  soluzione calda, allo stato sciropposo, 
viene versata in barili di lamina metallica di due ettolitri 
di capacità, dove si raffredda e si rapprende. E' così 
che il nitrato di calcio viene esposto alla \-endita. 





Tale è il sistema Birkeland e Eyde Tornerà ora inte- 
ressante rendersi conto dello sviluppo che da tre anni ha 
assunto e sta per assgmere fra non molto in Norvegia 
l' applicazione industriale del sistema ; anche solo per la 
mole, si tratta di impianti tra i più colossali che 1' Europa 
possegga. Ricavo la breve descrizione dal recentissimo 
e perspicuo lavoro - L'azotc d r i q u e  et I' agriculture - di 
Louis Grandeau, il chimico agrario più competente e cele- 
bre di Francia, che ha visitato nel 1905 e, ultimamente, 
nel settembre 1907, gli impianti norvegesi. 

Dopo un periodo di esperimento che durò due anni 
e che si svolse specialmente nel grande laboratorio di Wa- 
smoen verso l' estremità sud della Norvegia, il quale dispo- 
neva di 500 cavalli d7 energia, e dove attiva perdura tut- 
tora l' opera scientifica di ricerca - nel Maggio 1905 
ebbe principio il funzionamento regolare de117 industria, 
sotto la direzione dei due grandi scienziati norvegesi, so- 
stenuti da una potente Società per azioni costituitasi in Cri- 
stiania con un capitale iniziale di 7 milioni di corone e colla 
compartecipazione delle più notevoli banche tedesche, 
francesi e danesi - Società Xorvegese dell' azoto e delle 
forze idroelettriche - ; ed ebbe luogo nei pressi della pic- 
cola borgata di Notodden, sulle sponde del lago Hitterdal 
della giurisdizione di Telemarken, a circa roo chilometri 
da Cristiania. - Da notarsi come la Norvegia e la Svezia 
rappresentino una regione ricca d energia idrauliche. 
Basta dare uno sguardo alla loro configurazione verticale: 
( 5 3 )  i monti, in forma di vasto acrocoro, sono scaglionati ad 
oriente lungo la linea nor-sud, e s.:endono a picco 
verso il mare del Nord, mentre declinano verso il 
mar Baltico in successive ed ampie terrazze, ricche di 
laghi, formanti questi dei fiumi che scendono in cascate 
e rapide nu.rnerose. - La figura IO offre la regione di 
Telemarken. Essa si stende dal lago Moeswand al lago, 



i Dall' opuscolo : L'azoZe nitrique ei Z'agt-icuUure, l ag.  56). 

Su questa carta si può seguire il corso della Maana, eniissario del lago Mmsvand, fino all'imboccatura nel lago Tinsjre a Fagerstrand. Su questo 
tratto si trova la cascata di Rjukanfos. ed è indicato il luogo della fabbrica, in costruzione, di acido nitrico a Saaheim-Fabr. 

La carta all'angolo destro, in più piccola scala. d i  il tracciato del percorso per acqua p ferrovia dal lago Mcesvand a Skien sul molo di 
Cristiania. dei prodotti delle officine di Notodden e Srzelgfos-Notodden, per essere imbarcati e spediti per mare sul Continente. 





. - Hit terdd I1 lago Moeswand, situato ad 888 metri sul livello 
del mare, è un vasto e accidentato bacino, tributario dei 
numerosi corsi d'acqua scendenti dai monti che lo circon- 
dano a corona, e sarà capace, a regolarizzazione finita del suo 
livello, di un gettito medio di 5 ;  metri cubi. Una magnifica 
vallata di circa 50 chilometri lo congiunge al lago Tinnsjoe, 
alto questo soli 189 metri sul livello del mare, e perci6 
a 699 metri di disl i~dlo dall' altro. I1 fiume Maana che la 
percorre, nei pressi di Riukan e di Saaheirn, sopra una lun- 
ghezza di soli otto chilometri, precipita di metri 548 attra- 
\-erso una serie di imponenti cascate, di cui la più meravi- 
gliosa, di metri 245. è la Riukanfos (;jd), che significa 
cascata furila~zte, cosidetta dalla nuvola di polvere d' acqua 
solleuantesi dalla gola do\-e il fiume precipita. Dal lago 
Tinnsjoe si svolge il fiume Tinn, il quale sbocca nel lago 
Hitterdal dopo 50 chilometri di percorso, nei pressi della 
borgata di Notodden. - Ebbene, a Notodden, sfruttando 
una prima derivazione d' acqua dal fiume Tinn, di circa 
5000 HP, si aperse la prima fabbrica con tre forni (fig. 11). 
Oggi le proporzioni dell'impianto cono dieci volte maggiori. 
A quattro chilometri da Notodden, nei pressi di Scwaelgfos, 
il fiume Tinn, scorrendo in una stretta gola, precipita in una 
magnifica cascata di quasi 50 metri. La portata del fiume 
è considerevolissima : 80 metri cubi ; e allorquando la rego- 
larizzazione di parecchi laghetti tributari in bacini idraulici, 
sarà compiuta, essa salirà a circa 90 metri cubi; attualmente 
1' energia totale disponibile è di 40000 cavalli. Quattro 
grandiosi alternatori assorbenti ciascuno ~oooo  cavalli, 
producono corrente alternata trifase a 5000 volta, la pres- 
sione utilizzata nei forni. Tale energia, dal settembre 1907, 
è sfruttata a Notodden in un nuovo grandioso stabilimento, 

a che sorge allato del minuscolo stabiliqen. bizidc.- Una - L.- 

sala di 46 metri per 37 riceve, allineati su tre file, tren- 
tadue forni elettrici uguali al già descritto. e che assorbono 





l'erie<rgia di 31 mila cavalli, inrntre i restanti 6000 si utiliz 
zann nei servizi generali della !abbricazione. La sala è 
di una maestositi imponente (fi3 12) ; e accanto ad 
essa al tre ne sorgono, de5tinate alle torri d'aswrbimento, 
rubuste costruzioni in grn~iito di metri 20 d' altezza per 
rc di larghezza (fig. I:), e alle vasche di reazione 
dell' acido nitrico col carbonato di calcio (fig. 14). Si 
calcola di z j  mila tonnellate il prodotto annuo dello 
stabilimento di Scwaelgfos-Xotodden. - Eppure an- 
che tale stabilimento è poca cosa di fronte al nuovo 
stabilimento che v& horg~ndo a Saali~im, sulla r;\-a destra 
del fiume Maaila. Cm rapidità di esi.cuzio~e pari all' ar- 
ditezza della concezione. proseguono i lavori di regolariz- 
zazione del lago Moeswand. delle grandi prese d' acqua 
a monte della Riukanfos, delle dile colosali officine genera- 
trici che si di\-idcranno 1' i~tilizzxzione dell' energia, 1' una 
di 126 mila ca\-alli, 1' altra di I I O  mila. A Saaheiin sta sor- 
gendo il nuol-o 1-xtissimo stabilimento che utilizzerk 
1' energia totale di 2 2 6  mila cavalli. per In produzione di 
acido nitrico inonoidrato e di nitrato di calcio. Si ritiene 
che nell' estate del 19x0 1' officina di Saaheim fiinzionerà 
regolarmente. E tutto è disposto per il con\-enieilte tra- 
sporto dei prodctti di Saatieiin all' alto mare. Due tronchi 
ferroviari, gii  quasi ultimati congiungono Saaheim con 
Fagerstrand sul Tinnsjo~ ; da Fagerstrand a Tinoset at- 
traverso il lago i1 trasporto di carri ferroviari si opera su 
grosse navi di fe:-r.i a vapoie : da Tinoset a Notcdden 
seguono altri due tronchi ferro\-iari, e da Notodden il 
trasporto è fatto per navigazione lacuale e fluviale, attra- 
verso i cosidetti fiord norucgeri (553, fino all'alto mare. 





Società di R ~ n a  zb'bia venduto i'azoto delh calciociana- 
mide a L. I. jo sol tanto, C come posu~ coprire con un 
bum mxgine d'utili le spesz d'esercizio (68). 

Ritornando però al metodo Birkeland , occorre osser- 
vare che la percentuale in volume del biossido d'azoto non 
è risultata mai, fino ad ora, superiore al 2-3 O/,, e che i 
550 Kg. d'acido nitrico per ogni KW-anno corrispondono 
appunto all'esiguissima percentuale. E c'è da sperare, anzi 
da preveder? con ogni probabilità, che si troverà modo 
di aumentare la percentuale del biossido, affine di rendere, 
anche in condizioni comuni di produzion: e di vendita, 
rimuneratrice l' industria. 
-%l proposito tornerà opportunissimo conoscere un in- 

teressantissimo studio sperimentale dei signori I. Haber 
e 4 .  Koenig, professori del Politecnico di Karlsruhe (59). 
In esso i due illustri uomini riferiscono intorno a numerose 
esperienze da loro cornpiiiitke allo scopo di ottenere una per- 
centuale meno povera in biossido d' azoto nel trattamento 
elettro-chimico dei gaz atmosferici. 

L' elemento principale, su cui fissarono il loro esame, 
fu la pressione, o meglio, il grado di mrefazione ; e poterono 
constatare che la velocità di dissociazione di NO diminuisce 
notevolmente col ridursi della pressione ; ad esempio : 
per IO % di NO e con una pressione di IOCI mm., la velocità 
di. dissociazione è 15 volte minore che col 5 % di NO alla 
pressione normale di 760 mm. - Contempora.neamente 
allo studio dell' eicrnento pressiove. i dile professori espe- 
rimen taron o, variando le proporzioni del miscuglio dei 
gaz atmosferici, sia parificando la qiiantità dell'wigeno 
a quella dell' azoto sia invertendo le proporzioni normali. 
Ed ecco alcuni riwltati ottenuti, parificando I? quantità 
d' m t o  e d' oss~geno, e variando la pressione : 







Preccione Velocità dei 

in mm. gaz ridotti, i11 Miliamptres \'alta litri, al secnrido 

28 o, 4 345 1200 p 
/ p  - 

7 O3 o. 8 370 4800 I4 ,4  
1.32 1, I 330 3800 13, 5 
Cioè: parificando i volumi di N e di O, la percentuale 

di  NO presenta il massimo cospicuo del 14, 4 %, alla pres- 
sione di circa mm. 100. 

E a parità di pressione (100 mm.), e alla temperatura 
di 3000° circa, il massimo rendimento si verificava sempre 
allorchè le quantità rolunietriche di N e di O erano presso 
a poco uguali: 

O? o,'o N? O/, NO o,', (in volume) 
20.9 79.I 9J I 
@l9 51.1 I 4 4  
44-4 5,16 I4,3 
75.0 2g,o 12977 
81.7 18-3 6 2 , ~  

i4nc1~e per la ~ i a  della sintesi elettrochimica di N e di 
0, l'al-r-enire, se non il presente, dell'industria, ha adunque 
per sè le migliori promesse di riuscita. 

La scienza. preparando e risolvendo questo grandioso 
problema industriale e soprattutto agricolo, merita e meri- 
terà più ancora che non abbia meritato in passato, il titolo 
di benefattrice d'.ll'uomo, dal punto che l'agricoltura è la 
sorgente prima e più feconda di benessere e di prosperità 
materiale per le nazioni. Più che in passato e più che non 
sia ora, la nostra Patria diverrà, speriamolo, 1' a lna  $a- 
rens frugum, e i suoi figli non avranno bisogno più di cer- 
care in altre terre lontane un pane meno duro ; lo trove- 
ranno copioso nella vita libera e sana dei nostri campi. 



In Brescia, degli egregi uomini si sono riuniti allo scopo 
di studiare la possibilità di attuare nella nostra provincia, 
nella valle massima nostra così ricca di energie idrauliche 
e di pietra di calce, 1' industria della fissazione elettro - 
chimica dell' azoto (60). Si è già chiesta, credo, la con- 
cessione da una fnrm d' acqua cospicua , e durante 11 

periodo d' attesa, è ben probabile clie l' evoluzione assi- 
dua dell'incipient e industria verso condizioni di più stabile 
assetto, permetta la realizzazione del propbsito in con- 
dizioni vantaggime. E' quello che auguro di cuore agli 
egregi uomini, i quali hanno però fin i' ora benemeritato 
della patria bresciana. 

Chiudo con un pensiero, che il prof. I. Guye di Ginevra 
esprimeva in una conferenza sullo stesso argomento che ci 
ha oggi raccolti. Le due industrie diverse della calciocia- 
namide e dell'acido nitrico, sono oggi, in sul nascere, divise. 
Perchè, progredendo, non si unirebbero ? Unendosi, si inte- 
grerebbero a vicenda magnificamente : l'aria liquida, che 
offre l' azoto alla calciocianamide, offrirebbe l' ossigeno 
alla sintesi di NO (61). 

Tale il pensiero del Guye; al quale pensiero aggiungo che 
il coordinamento che 1' uomo fa oggi di elementi che sem- 
brerebbero inconciliabili : 1' arco colle sue vampe, e 1' aria 
liquida co' suoi freddi intensi, è una prova luminosa di un 
alto grado di perfezionamento scientifico e industriale ; 
mentre penso ancora con conforto, come allorquando l'uo- 
mo potè un giorno dubitare che fossero per venir meno 
alla sua terra e alle sue industrie i mezzi naturali ; 1' uomo 
s' accorse di possedere, nell' oceano immenso di cui è 
circondato, in cui vive e respira, la sorgente inesauribile 
e provvidenziale della propria prosperità. 
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parazione, che si compie su vasta scala specialmente in Germania, 
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 alcun^ esperienze di  concivnazione con la calciocianamide n e l  1906-07; 
Cesena, Tip. Biasini-Tonti, 1907, p. 71). 

12) L' articolo è riportato anche dalla sopracitata monografia 
del dottor E. Mazzei: D i  alcune etc. 
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16) La Società Italiana per il carburo di calcio, acetilene e 
altri gaz, utilizza circa 25 mila HP della famosa cascata delle 
Marmore, con una produzione giornaliera di 50 tonnellate circa. Nel 
rgoq la produzione fu di 23 mila tonnellate; il prezzo di vendita: 
L. 20 al quintale. - La Fabbrica di carburo di calcio a Darfo, inau- 
gurata recentemente per cura della Società << Ferriere Voltri >>, uti- 
lizza 1' energia di 8000 cavalli dell' ultima rapida del fiume Dezzo, 
ed alimenta otto grandi forni h'eller allineati sotto un grandioso 
porticato di  p metri di lunghezza e 15 d' altezza ; ciascun forno 
dà un rendimento giornaliero di 50 quintali (Parazzoli : Lezioni 
etc., l. C. ; - Elettricista, 1908, p. 31). 

17) 1 forni elettrici e le industrie elettroterrniche, p. L. Amaduzzi, 
in Rivista di Fisica, Matematica e Scienze Naturali ; Pisa, 1903, 
vol. I., p. 24 e seg. 

18) Vedi l' opera scientifica di Henry Moissan in Rivista di  
Fisica, Matematica etc., 1. c., 1 p 7 ,  v. I., p. z g o ;  - Elettricista, 1907, 
pag. 136. - I1 celebre fisico moriva nel iliarzo 1 p 7 ,  poche setti- 
mane dopo d'aver ricevuto il premio X6bel. 

19) I1 cianogeno è un gaz composto di carboni0 e di azoto, 
la cui scoperta, per opera di Gay-Lussac (1814), fece epoca ne- 
gli annali della scienza chimica, col mostrare il primo esempio 
di m corpo composto che nellc sue combinazioni si diporta come 
un corpo semplice monovalente ; come il cloro, il bromo, l' iodio 
etc., il cianogeno entra in composizione coi metalli a formare i 
rispettivi sali binari in uro. cioè i cianuri. I1 cianogeno è incoloro, di  
odore pungente, estremamente velenoso, infiammabile nell'aria, in 
cui brucia con fiamma porporina. I1 nome di cianogeno deriva 
probabilmente dal fatto che il cianogeno, in composizione col ferro, 
produce la nota sostanza colorante bleu di Prussia, bellissima, a 
riflessi metallici, assai usata in tintoria e in pittura (xvrxvoc azzurro ; 
y m & r v  generare : generatore del bleu). I1 simbolo del cianogeno è 
è Cn ; si usa anche Cy (C. G. S.: Trattato di Chimica applicata 
all' industria, agricoZtura, igiene, economia domestica ; Roma, pag. 
I 36-7 e pzg. 333 - Holleman: Trattato di Chimica Organica, So- 
cietd Editrice Libraria, Milano ; traduzione del D.r G. Plancher ; 

1905, pag. 273--4). 

zo )  Awzuario etc., 1. c., 1907, pag. 175. 

21) La combinazione dei carburi coll' azoto non ebbe seguito, 
almeno generale, in ordine al perfezionare la industria dei cianuri. I1 



metodo moderno di fabbricazione, i n esercizio presso la grande 
Casa Americana produttrice dei cianuri, la ,Viagara Elettro-Chi- 
rnical Co., ulteriormente perfezionato dalla Deusche Gold alzd 
Silber Scheide Austhad di Francoforte, è la reazione del sodio, prece- 
dentemente fuso, con carbone di legna e con ammoniaca, alla tem- 
peratura di 400-6o0°; la riduzione della disodiocianamide formata, 
a mezzo dell'ossido di carbonio a 7ooU, e la conseguente conversione 
di essa in cianuro (T'. A~wzztario 1907, 1. C. ). 

22) ?-eramente la formola mollecolare della cianamide è CK- 

NH, ; gli atomi dell' idrogeno possono essere sostituiti da atomi 
metallici, onde, in composizione con questi, resta, della cianamide, 
il gruppo Cs, (Holkeman : Trattato efc,  1. c., p. 280  j. - Intorno alle 
proprietà della cianamide vedasi la memoria dell' ing. Ettore 
Crudo : I l  nuovo concime azotato : la calciocianamide - Volume 
XXVII, (1907), 1;. 3, 4, j , 6 e 7 della Rnsseglza LWineraria e dell' In-  
'dustria Chimica, Torino, pag. 4;. Tale memoria è pregevolissima, 
non solo per 1' abbondanza e la sicurezza dei dati tecnologici e in- 
dustriali, ma anche per le copiose notizie storiche. 

2 3 )  Presso di noi prevalse 1' appellativo di caZciocia~zamide ; 
in Germania quello di calce azota ta (Knlks f icks to f j .  

24) E. Crz4do: ,Wewzoria cifata, pag. 7-8. 

zg )  Le Gtnie Civ i l ,  Revue Gé~zéval Hebdomadaire des I.rzdu- 
stries fravqaise et étrangères, Paris, I 907, Vol. LI, pag. I I j . 

26) I1 prof. Frank avea indicata la temperatura di 8000 ; in pra- 
tica, a tale temperatura, la velocità di azotazione concessa è troppo 
limitata ; anzi, anche a 10000 l'azotazione d' ogni carica delle storte 
dura per un periodo notevole, dalle 4 alle 6 ore. Anche la spesa del 
riscaldamento è notevole, benchè la reazione si ritenesse assai eco- 
termica. 

27) La Gyanid Gesellschaft avea scelto come mezzo per ottenere 
1' azoto il sistema fondato sulla proprietà che il rame possiede, 
allorchè è diviso e riscaldato, di fissare 1' ossigeno dell' aria, e di 
cedere poi l '  ossigeno stesso sotto 1' azione a i  un gaz riduttore, 
come 1' idrogeno o 1' ossido di carbonio. Tale metodo, già noto da 
tempo, sembra preferibile nei piccoli impianti. 

28) L' ossigeno residuo può sempre essere utilizzato, non foss' al- 
tro, a scopi terapeutici. 

29) E. Crudo: Memoria cit., pag. 2 j. 



i 

30) Enumero le principali : D.r prof. Anassagora D' Ercole: 
La CaEciocianamide e i l  suo miglior impiego in agricoltura, Roma, 
1p6 ,  presso la Società Italiana per la fabbricazione dei prodotti 
azotati, Via Due Rilacelli, 66. - Sotto lo stesso titolo, e per cura 
dello stesso Autore, è di fresco comparsa una monografia più 
ristretta, riportante nuovi esperimenti. Kelle due monografie 
sono nitidamente riassunti e discussi i copiosi esperimenti fatti in 
Italia, Germania ed Austria. - lTedasi pure la Monografia già 
citata dall' Ing. E. Crudo, l' ultima parte della quale è appunto 
consacrata a un esame del valore fertilizzante della calciocianamide ; 
esame condotto con criterio rigorosamente scientifico ; ad esso 
ispiraci in buona parte anche il mio giudizio. - Dalla cortesia della 
prefata Società per la fabbricazione dei prodotti azotati, ebbi in 
dono, colle Monografie del D.r D' Ercole, numerose altre pubbli- 
cazioni, dei Prof.: Gij~olamo Caruso, Dante Vigiani, A .  Menozzi 
(già citata), Salvatore Accardi, Mario Mariani, Antonio Lo Re, 
Riccardo de Polo, O. Barhera, Domenico Pinoli~zi, Eugenio Mazzei 
(già citata), relative tutte ad esperimenti compiutisi, nel trien- 
nio 1905-06-07, in ogni parte d' Italia. - Uno studio sperimentale, 
assai favorevole per la cianamide di calcio, è stato pubblicato dai 
signori A.  M2rirtz e Nottiqz in Annales de I' Institut .~zationale agro- 
nomique ; T. V I  (1907). - Altri articoli esteri note\-oli vedansi : 
nei ATumeri 13 e 20 Febbraio 1903 del Jourizal d' agricoZture pra- 
lique, nei quali si trova riportato anche il giudizio autorevole del 
Prof. Stutzer, relativamente al lavoro dei precitati signori Muntz 
e Nottin ; nella Rivista Le Génie Civil etc.; Vol. LI, pag. I 15-1 16, etc. 
- Alla cianamide di calcio si accenna abbastanza imparzialmente 
anche dalla recentissima e assai pregevole pubblicazione ch'ebbi 
in dono cortese dal Segretario Generale della Società Norvegese 
per 1' azoto, in Francia: L'azote nitvique et l'agriculture )>, par 
LOZL~S Grandea u, I 908, Paris, Imprimerie Frazier-Soye, T 5 3, Rue 
Montmartre. 

31) In tali condizioni l' azione nociva della diciandiamide e 
dei cianuri più non esiste ; anzi, la diciandiamide rappresenterebbe 
un alto valore concimante (Prof. R. Perotti : Rendiconti della 
Societd Chimica Idaliana, Roma, 1907, X. 7 ,  pag, 89-92). 

p) Prof. Egidio Pollacci e D.r Gino Pollacci : Nuovo Con- 
cime complesso preparato coll' azoto atmosferico e mancante dei 
difetti della calciocia~zamide. Estratto da (< Le Stazioni Sperimen- 

padz Italiane *, 1907, LX, p. 580-592. 



33) I prezzi del nitrato di sodio e del sol£ato d' ammonio mi fu- 
rono gentilmente comunicati dal sig. D.r Antonio Bianchi, Diret- 
tore della Cattedra Ambulante d' Agricoltura in Brescia, e dalla 
Direzione della Rivista << L a  Famiglia Agricola », pure di Brescia. 

34) Secondo mie infornlazioni direttamente assunte, il prezzo di 
vendita dell'azoto della calciocianamide fu, nel biennio, di L. I. 5 5 
al Kg.. Essendo il titolo I j- 16 jo, risulta il prezzo di L. 24 al quintale. 

3 j) Non mancano tentativi per la trasformazione dell' am- 

moniaca in acido nitrico, mediante l' ossidazione dell' ammo- 
niaca stessa precedentemente ottenuta colla fissazione dell' azoto 
atmosferico, e secondo la reazione fortemente esotermica : 

NH, -t 4 0  = HNO, 3- H,O 
. h z i  sembra che i tentativi abbiano dato luogo ad una vera 

preparazione industriale per un' officina aperta nella Westfalia, e 

, capace di trattare 3000 Kg. di ammoniaca al giorno, secondo un 
metodo recentemente perfezionato dal sig. Prof. Ostwald e dal 
D.r Braun ( A .  Ph. Guye, 1. c., p. 71 ; - Le Génie Civil, X L V I I I ,  p. 
309 ; - E. Crudo, 1. c., pag. 44- j). Si comprende come tale procedi- 
mento potrebbe aprire la via a nuove e importanti applicazioni 
della calciocianamide. 

36) I1 Frof. Frank, con carburo di calcio di eccellente fabbri- 
cazione, è riuscito ad ottenere della calciocianamide dal titolo, 
in azoto, del 24-25% (E. Crudo, 1. c., p. 18). 

37) tTno dei processi, che fin dal 1902 la Cyanid-Gesellschaft 
di Berlino rivendicava a sè, è quello di far agire direttamente 
1' azoto sulla miscela di calce e carbone in un forno elettrico, non 
più ad arco ma a resistenza ; e col doppio vantaggio di una tem- 
peratura di soli zoooO, assai inferiore a quella, alla quale si forma 
il carburo di calcio ; e di una prontezza notevole nell' assorbimento 
e nella fissazione dell' azoto. I1 prodotto così ottenuto - denomi- 
nato azoto calcico - non riuscì dapprima che col titolo assai sca- 
dente del 14% (Holleman: Trattato etc., l. c., p. 280); sembra per& 
che con opportune modificazioni si si& innalzato al 18 (E. Crudo, 
1. c., p. 43:. 

Altra via seguita allo scopo .di migliorare il processo d' azo- 
tazione, anch' essa fin da principio indicata dal D.r Franck, fu 
quella di aggiungere varie sostanze al carburo di calcio, le quali, 
o reagendo chimicamente, o per azione catalittica, o, pih sem- 
plicemente, favorendo, durante 1' azotazione, una maggiore poro- 



sjtà nella polveie <le1 calbuio, c, inipetlcudo che si foi-mi o distrug- 
genti~,  se si forma, uno strato di incrostazione sul carburo stesso, 
strato che tende a diminuire un ulteriore contatto coll'azoto (T) - 
migliorino il processo d' azotazione, o permettendo di operarlo 
a temperatura inferiore, o rendendolo più rapido e più intenso. 
L4ccennerò qui ad uno solo di questi tentativi, fatto per cura del 
D.r E. Polzeniuz, tentativo che ebbe seguito in un' impresa in- 
dustriale. I1 metodo del D.r Polzeniuz consiste nell'aggiunta, al 
carburo di calcio, del lo0& di cloruro di calcio ( 2 )  ; ciò che permet- 
terebbc (li fissare 1' azoto alla temperatura di soli 700°, col dop- 
pio vantaggio e del risparmio del combustibile e della maggior 
durata del materiale impiegato nel processo. Ma a questi due 
vantaggi stanno di fronte dei notevoli inconvenienti : il cloruro 
di calcio, ~nentre è almeno iriutile per 1' agricoltura, è assai jgro- 
scopico e J t e ra  il prodotto abbassandone 11 titolo ; di più la 
massa del prodotto fa presa e corrode gli imballaggi. Tuttavia 
il mctodo del ì3.r Polzeniuc è, dal 1906, sfruttato in una officina 
d i  prodiizione, stabilita a M'esteregeln, nei pressi dì Magdebourg 
(E. Crudo; 1. c., p. 2;,28 ; - L. Grandeazr: L'nzote etc., 1. c., pag. 44-5). 

3s) Secondo le ultime cornunicaz~oni fatte dal Prof. Raoul 
Pictet, è praticamente possibile un sistema di produzione dell'aria 
liquida e della conseguente distillazione della medesima, assai più 
economico del processo Linde ; il costo dell'ossigeno si ridurrebbe 
ad un centesimo al metro cubo, e a una frazione di centesimo il 
costo dell'azoto (Atznzlario scienfifico etc., 1. c., 19oj. pag. 447-8). 

- - - -. 
i I I (jiiest'iiltiiiia ipotesi senihrerebbe la pii1 corifoi-iiie alki vera iiatiira del tenoi~ierio. 

Tale il gili<lizio dei Sigg. I'roff. \V. Fraeiikel e E. IVilke dell' Vtiiversith di Heilderberg, 
i quali stiit1i:ii'oiia gli effetti prodotti riall'angiunta di svariate sosta~ize, precisaineiit,e 
allo scopo di vagliare le ipotesi fatte i~itoi-iio al inodo di agire delle nicdesime. 

Le sostarize usate furoiio : MgO. Na:CO:1, carbone di ziiccliero, polvere di K O H ,  
sabbia di iiiare [queste iiltiriie due. all'iinico scopo di aumentare la porosità), CaC2 
RaCI2, CaFI2, LiCI, '1aC1. KCI, CnO, Ca (OH)2,  CaC03 (Zeilscltrifl fi ir-  Elrktt-ochemie 
Berlino 1907, pag. 69-75). \ 

(21 Secondo le esperienze precitate dei prof. Fraeiikel e Wilke, il CaCle sarebbe 
iiivero la sostaliza clie, a preferenza delle altre, dh i i r i  reiidiniento maggiore d'azotazione; 
tuttavia il iiiassinio ottenuto non fii che il 22-23 010 i l .  C. Tab. 11. pag. 72); di pii] tale 
rendimento iioti fu possibile clie alla teinperatura di 8000 - 8600, mentre a 7000 il ren- 
dimento discetideva a soli 9,zj  i l .  C. Tab. 111 .  pag. 74.) e raggiungeva invece il 16-q010 
col cloriiro di litio : di più, mentre I'azotazione procedeva rapida nelle prime due ore, 
l'azotaeione totale non si otteneva che cori un periodo di contatto di circa I I ore. L'esito 
quindi finale di tali tentativi si p110 ritenere assai incerto, per non dire tiullo. 



39; 11 prodotto ottenuto dai signori Pollacci si iiititoh: Nuovo 
Co~tcime complesso preparato con azoto atmosferico e mancante dei 
di fe t t i  della calciocianamide (vedi A4'emovia sopracitata al N p) ; 
ed  è, chimicamente, una miscela di solfati di calcio, di ammonio, 
di potassio e di diciaridiamina. Quest' ultimo solfato f u  determinato 
per ciira aie1 prof. Temis t :de  Lona, pure dill' Gniversità di Pavia, 
aecondo ch'  egli stesso ne riferisce nella Gazzetta Chimica Italiana 
Anno XXXVII, Parte 11. Ora, in ordine a tale concime ed a 
brevetti che lo proteggono, sono a notarsi due cose ben distinte 
r L'aggiunta, al carburo di calcio, prima del processo d'azotazione, 
di un sale di potassio, il carbonato (Proy. L. Paraz~icino : I l  nuoilo 
concime preparato dcri pro]. Egidio t Ginn Pollacci col? I' azotn atmo- 
sferico ; estratto dal giornale <.L' A ZDa A gricola~ I;. I 16, I 5 dicem- 
bre ~907:. Ora, attesi gli esperimenti fatti su larga scala dai Yrof. 
Fraenkel C IVilhe (vedi K. 37, Kotc) e con esito di assai incerta 
utilitit, ci permettiamo di dubitare dell' efficacia reale e definitiva 
di tale aggiunta, fino a che almeno tale utilità non venga confermata 
da nuovi e apodittici esperimenti . - 2. Quanto poi al valore del 
concime, animcssi pure come indubitati i vantaggi, negativi ma 
preziosi, dell:~ riessuna azione caustica e della nessuna perdita di 
ammoniaca per emissione - rimangono a ben detcrminsrsi : 
a) l' azione iertilizzante del solfato di diaciadiamina, il quale sem- 
bra prcponderante sul solfato d' ammonio ; b )  quale sia il titolo 
risultante d '  azoto, attesa la complessità del concime ; C )  se I '  ag- 
giunta d?lllacido solforico e lc manipolazioni relati1.e lianno una ri- 
munerazione sufficiente. Sono tutti piinti intorno ai quali oc- 
corre far luce, che io auguro benefica al nuovo concime, a sempre 
maggior vantaggio dell' agricoltura nazionale. 

40) Le Génie Civ i l  etc, SLI-11, paz. -04 e seg, 

4 r ,  11 signor dottor Dernetrio Helbig, in una monografia G S i n -  
&si diretta dalla clm'tride ~zztrosu >> (Gazzetta Chimica Italiana, 
T. S S X I I I ,  parte 1, 1903, pag. 10: riierisce intorno ad esperienze 
(la l u i  eseguite nell' Istituto Chimico della R. Università di Roma, 
colle quali ottenne dell'anitride ilitrosa per l'azione delle scariche 
elettii~lie nell' aria liquida ; e,  dall'andamento del fenomeno. ri- 
cax-a l& pobabilità che I '  aniclride nitfosa 1;?0:,, aiizich6 NO, 
sia il ccmpoqto che 1 '  osszye;:o forma con 1' azoto, aiichc quando 
l a  scarica avviene xiell' aria atmosfericd -- antica esperienza 
di Cavendi~h - ; ma che S?O,%, stabile solo a bnssiGma tem- 
peratiira,  nell' csperieiizn comune si manifesti sclu con pi-ocloiti 



d i  scomposizione ; meiltre, se si portasse, appena formata, ad una 
temperatura bassissima, potrebbe sussistere inalterata. 

:illa sua volta il sig. Ing. (3. Scarpa, in seguito alla ripeti- 
zione da lui fatta dell' esperienza del D.r Helbig, contesta tale 
,affermazione, sostenendo che la reazione iniziale sia sempre 
quella di NO (V. in Elettricista, 1907, pag. 2 7 I ,  la Nota dell'lng. 
O. Scarpa << Sulla sintesi dell' anidride nitrosa col metodo Helbig 9 

.e le indicazioni bibliografiche relative all' importante questione). 
Il sig. D.r Helbig, da quanto personalmente mi consta, sta per 
pubblicare una conferma dell' ipotesi sua. 

42) A. Ph. Guye, 1. c., Elettricista 1go6, p. 71. 

43) I l  metodo Birkeland per la produzione elettrica dei ~zitvali 
'dall' atiwtosjera >> (da una conferenza di J. Thompson); Elettri- 
cista, etc. 1906, pag. 129. 

44) E. Molinari, 1. c., pag. 107. 

45) E. Parazzoli, etc.; 1. c., Vol. 11.. p. 4. 

46) Zeitschrift ftrr Elektrochemie etc., 1907, pag. 19. 

47) Le Génie Civil, XLVIII, pag. 3 IO ; - Cosmos, Revue des 
sciences et des leurs applications, Paris, 1904, Tom L, p. 529 ; - Zeits- 
chrift fiir Elek., 1907, pag. 210. 

48) Le Génie CiviZ, 1. c., pag. 3 I 1-12; - Cosmos, 1. c.; - Zeits- 
.chrift f .  E., 1. c., pag. 195. 

49) L' Elettricista ali' Esposizione di Milano - Supplemendo 
.ali' Elettricista - 1906, pag. IOO e seg. 

50) Zeitchrift f .  E., 1. c., pag, 226 ; Brevetti della Sajpeter- 
sa&re Industrie-Gesellscha j t. 

51) Zeitsch~ift f. E., 1. c., pag. 247- 

52) Cosrnos etc. << La fabrication industrielle des nitrates pour 
16 procédé Birkeland et Eyde, 1906, LIV, pag. 346 e seg. ; - 
Elettricista etc. ; A. Ph. Guye etc. 1906, p. 71 ; I1 metodo Birkeland 
per la produzione etc.. . . I@, pag. 129 ; La fissazione dell' a- 
zoto : riassunto di una Conferenza dell' Ing. Apolloni, membro 
-della Commissione Italiana incaricata di visitare gl' impianti Nor- 
vegesi ; - L. Grandeau. : L'azote etc.: l'ultima parte del volume ; 
- Le Génie Civi,?, etc., XLVIII, pag. 310 e seg.; - Zeitschrift 
,f. E., l. C , ,  pag. ;_i e seg. ; 238 e seg. ; 285 etc. 
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5 3 )  Koggero, Ricchieri e Ghisleva.: Testo-Attarade d i  Geografia 
Moderila, Ediz. ridott. Fasc. II., p. 43 (Bergamo, Istituto It. d'Arti 
Grafiche Ed.) 

54) G. Marinelli  : L a  Terra, Trattato popolare d i  Geografia Uiai- 
versale, Milano, F. Vallardi, V. 11.. pag. 1075. 

55) G. ,%farinelli, 1. c., pag. '1054, nota. 

56) Le Génie Civil  etc., T .  LI, p. I I ;-I 16: - Journal d'agriculture 
pratique, N .  13  e 20 Fevra'er 1p8 .  

5 7 )  E. Crudo : Monografia citata, pag. 34-3 5 -6 ; - Elettricista, 
1906, pag. 148 e seg., l'articolo : Preparazione dell' acido ~ i t r i c o  
dall' nzoto atmosferico, 

58) E. Crudo : Jlonogr. cit., pag. 3 1-4. 

59) Zeitscizrift f .  E., 1 9 7 ,  pag. 726-747. 

60) Relaz. del Comitato Promotore della coctituenda Società 
agr. industr. dei concimi azotati elettrochimici ; Brescia, presso- 
il Nob. D.r Giuseppe Lombardi. 

6 r >  Elettricista, 1906, pag. 72-3. 

ADUNANZA DEL 12 LUGLIO. 

I l  chiarissimo pro* Guido Bustico, docente a Calò, ed 
innamorato di quella magnifica Riviera, va cori diuturno 
studio riei-ocandone le memorie, così che anclie 1' Acca- 
demia nostra sentì due anni or sono una sua interessante 
memoria sulla attività benacense durante il secolo XVI 
nelle arti belle e specialmente nelle lettere ; ed ebbe 
pire  in gradito dono delle assai dotte sue pubblicazioni 
storiche sul bel lago. 

Egli ci offre ora in visione dell' altro, non meno inte- 
ressante materiale, e cioè un manipolo di lettere di Gio- 
vanni Labus, corredate da un proemio, che riassumjamo-. 
nella formi. seguente. 



Nella, biblioteca dell' Ateneo di Salò, da non molto 
aperta al pubblico, e di recente ariicch-ta colla gent .le 
donazione, fatta dalla signora Lancelotti, delle carte e 
dei libri, appartenenti al compianto Mattia Butturini, 
si conservano 34 lettere del bresciano Giovanni Labus 
al  salodiano Giuseppe Brunati. Esse vanno dal 27 di- 
cembre 1824 a1 16 giugno 1841 ; 33 hanno data sicura, 
una ne è mancante, ma, a quanto sembra, venne scritta 
dall' insigne archeologo mentre era ospite dell' Odorici ' 

a Volciano. Questo carteggio ci si dimostra subito di in- 
teresse singolare, perchè getta molta luce sulle opere di 
entrambi gli eruditi, e contribuisce a rendere noto il 
fervore di studi di un periodo ultra quindicennale di 
tempo, che, sia per il Labus quanto per il Brunati, può 
dirsi il più fecondo ed importante della loro produzione 
scientifica. 

Non tutta qui certo sta la corrispondenza tra i due 
valentuomini, perchè prima del 1824 deve risalire la loro 
relazione, e ben oltre il 1841 è con ogni probabilità 
continuata ; ad ogni modo vi ha già in essa molta materia 
degnissima di considerazione e di studio, che ci rappre- 
senta sott.0 nuova forma la figura del Labus, come uomo 
e come epigrafista, e ci ritrae insieme il nobile fine, che 
teneva in così stretti rapporti intellettuali i due amici. 

La vita scientifica nella prima metà del secolo XIX 
si svolgeva in condizioni assai più limitate, mentre og- 
gidì il sussidio di pubblicazioni in ogni ramo dello sci- 
bile rende quasi superflua la corrispondenza, che allora 
veniva in buon punto a rispecchiare le caratteristiche 
dello studioso. La maggior parte di queste lettere tra;ta 
argomenti strettamente scientifici. I1 Labus si rivolge al 
dotto abate salodiano per informazioni e schiarimenti, 
discutendo talora questioni di grande importanza, e nello 
stesso tempo porge ragguagli sulla sua vita, sulle sue 



amicizie e relazioni. Inoltre esse tengono al corrente 
intorno agli studi epigrafici, che ebbero nel Labus un 
insigne cultore : molte poi rappresentano dei vari e propri 
contributi scientifici, mostrando l' ambiente di coltura 
e di civiltà nei primi decenni del secolo XIX nella Lom- 
bardia in generale, e dove viveva l'autore in particolare. 

Alle lettere del Labus al Gazzera, date recentemente 
in luce dall' illustre prof. Stampini, ( I )  non andrebbero 
male accompagnate queste, dirette al Brunati : anzi pare 
al Bustico che esse si avvalorino e si completino. Come 
appendice egli crede opportuno di far seguire una let- 
tera del Brunati al Labus, contenente una silloge di iscri- 
zioncelle gentilesche e cristiane, copiate sui monumenti, 
raccolti negli armadi della Biblioteca raticana, e scritte 
in Roma nel marzo del 1840. 

Presentate dette lettere dal Segretario, che aggiunse 
altre notizie sul loro contenuto, i Soci intervenuti, su pro- 
posta del Presidente, convennero di affidarle a persona 
che si incaricasse dello spoglio, scegliendo le più inte- 
ressanti per la pubblicazione. E come il giovane studioso, 
signor Guido Zadei di Brescia, che già del Labus e dei 
suoi scritti si è più volte intrattenuto, abbia esaurito 
il mandato, lo dice ora il seguente compendio. 

( I )  E. S'lwnpini. - Le  lettere di Gio. LaSus a Costanzo Gazzera 
(Estratto dalla R. Accademia del!e scienze in Torino, anno 196-1907, 
Note 2). Torino, Carlo Claujen, 1907, 

Lo stesso. - Dieci lettere di Gio. Labus a Coctanzo Gazzera (Estratto 
dalla Illustrazione Bresciana, anno VI n. 93). Brescia, stamperia Fratelli 
Geroldi 1907 in 8'. 



- Gli studi sull' antichità classica, che avel-ano assunto 
iin còm--ito meglio determinato con Giacomo Spon (t 16.<i), 
il quale definì 1' Archeologia s declaratio, sivc notitia anli- 
porunz monurnc.lztorutn, quibus cetercs, sai Rcligionem, 
Historianz etc., propngare, posterisque tradere studuerzmt » 
sul principiare del secolo scorso, quantunque il \ITincke'- 
mann avesse dato loro un indirizzo molto più scientifico, 
mantenevano ancora notcvolmente quel certo carattere 
di erudizione farraginosa, che gli umanisti aveano dato 
all' antiquari 7 .  

Tuttavia non mancano d' interesse le ricerche e gli 
studi, che si vanno facendo da alcuni intorno agli archeo- 

* 

logi che fiorirono nella prima metà del secolo XIX ; e 
chi di tali studi si occupa non può dimenticare, o tra- 
scurare il bresciano d.r Giovanni Labus, che occupò un 
posto eminente tra gli epigrafisti e gli archeologi de' suoi 
tempi. ( I )  Fu  socio di più che trenta Accademie scien- 
tifiche, ed ebbe amicizia e corrispondenza di studi col 
Borghesi, col Fea, col Furlanetto, col Gazzera, (2)  coi 
Morcelli e con molti altri italiani e stranieri. 

Se non fu uomo di somma intelligenza, o di notevo- 
lissims genialità, ebbe però il Labus una vastissima eru- 
dizione e una non comune tenacia nel l a ~ o r o ,  sorretta dal 
grande amore per gli studi epigrafici e archeologici. 

( I )  V. G,  D: Ca-tro: in Archir4o s t x .  1 mbardo, 1889, pag. 898. 
- Def,ndente Sa-chi, mila Gazzetta priril. di hlilario de' O a p i l e  1837, 
scriieva : u . . . . . non 6 sc;icliito dal p:imatn della w'enia nrcheologica i1 
paeìe o;-e so-ser~  i p i i  graydi il 'u.;trito~i delle antichità etrii-che, cogli Atti 

d-11' Accademia di Co.tona, colle opere di Buonarotti, di (ruarnacci, di 

Lanzi, . . . . d o > e  il dot txe  I.abus ed il pro!. Alditi], i ,  te rogano con la 
stessa saviema di v e d ~ t e  l' antichità .i>. 

(2) V. le due S o t e  del p r ~ f ,  Ettore Sta n;ini cit. 



Per il loro m ~ r i t o  intrinseco dunque, e anche per ecci- 
tare coloro, i quali po3siedono altro materiale simile, a farlo 
conoxere, pubblichiamo con brevi note e schiarimenti 
alcune delle 34 lettere del Labus all' abate Giuseppe 
Brunati, comtinicate all' .l tcueo di Breccia dnll' egregio 
prof. Guido Bustico, che le trasse dalla biblioteca del- 
I' Ateneo di Snlò di cui è bibliotecario. 

L' attività scientifica di Giovanni Labus, 'ominciata. 
verso il 1810 (I), durò fino all' anno 1853, ultimo di S L ~  

vi ta;  perciò queste lettere, che \.anno d:d 27 dicembre del 
'24 al 16 giugno 1841, si riferi~cono al periodo di maggiore 
attiviti dello scrittore. E' noto infatti corni- nel 1823-31 
egli yubblicacse, tradotte in italiano e con note sue, gran 
parte delle opere di Ennio Quirinu J'iìcoiiti ; nel 1826 
quella notevole dissertazione sui Prefetti della provincia 
d'Egitto, da Ottal-iano &4ugusto a Caracalla. che pochi anni 
fa, Luigi Cantarelli, in una sua dotta. nzemoria (z), rie- 
sumò e difese contro gli attacchi di alcuni archeologi 
contemporanei del Labus ; nel 1833-35 il Museo della 
R. Accad. di Maritova descritto e illustrato %>, per non ci- 
tare che alcune delle sue numerosissimc pubblicazioni (3). 

Anche il Brunati, dotto latinista e professore di erme- 
neutica e lingue orientali nel Seminario di Brescia, in qiiel 
periodo di tempo ebbe a pubblicare \-ari scritti (ad alcuni 
dei quali si accenna nelle lettere del d.r Labus) e fu in 

pgg .  48 e segg. 
(3) LIAlmaua:li der Kniserlichen Xba leiiiie dea- IV i  +encla teil fiir 

da; Jahr 1851, pa:gg. 2 3 ;  a 2 4 j ,  e Dari-tiano 'rIiioni, nel a inonogra<a su 
La Famiglia Lnbus, p q .  3 in  nota, tlanno diit r ic this4ni t~ l ]!)li .gralie che 

son , pe. O incomplete. 



corrispondenza con Bartolommeo Borghesi, col Mai, col 
Cavedoni, 1' Inghirami, il Furlanetto, il Tommaseo ed 
altri. ( I )  

Fino a una cinquantina d' anni fa, la corrispondenza 
epistolare avvinceva nell' intimità i dotti di tutto il mondo 
civile. n I1 primo dovere di coloro, che intendevano en- 
4 trare nella cosidetta « repubblica letteraria >> si credeva 
* quello di metterai in relazione epistolare con gli uomini 
o piii celebrati per erudizione, e di chiederne consigli 
a e attingere notizie e sollevare rispettose discussioni a 
4 vantaggio dell' opera che si voleva intraprendere. Da 
« parte loro gli adulti e i famosi ritenevano che fosse un 
C obbligo rispondere, consigliare, aiutare » (2).  Le lettere del 
Lrtbus sono veramente un bell' esempio di quel proficuo 
e vasto commercio d'erudizione, che il Ricci vorrebbe non 
fosse scomparso dalle abitudini dei giovani e dei vecchi 
studiosi d' oggi, e meriterebbero d' essere pubblicate inte- 
gralmente. Tuttavia, per ora (3),  dobbiamo accontentarci 
di darne solo qualche piccolo saggio. 

( 1 ) V. G. Bustico : Ali-colo iòrnmn reo Giol-nrrlisfu, in Kivmstu d'fin- 

Eia, Roiiia, g i u g n ~  rcp; 1)agg. 997 e segg. : Sul Krumti redi pure una 

breve biografia in Guido Husticc?, Le Vie di Salì), Salò, Devoti, 1909 in 16" 
e Odorici Federico, l'a!). Giuseppe Briinati, Milano i 8  j6 (estr. (1~1 perio- 

dico T. L'crnf li), 

( 2 )  V. Corrado Ricci : L~tfel-i! a l  Coxte Gnzzadini in ('01 rief  e del& 
&ra. 30-31 marzo 1898 pag, I .  

(3) Da parecchio tempo valo raccogliendo il materiale per una mono- 

grafia sul Lahus ; in  quella potrò pubblicare i:itegralinente queste lettere, che 
pure faranno parte Cell'Episto1;irio al Rrunati, che pubb:icherà il prof. Bu- 
stico, che eoinpienderà oltre !e  lettere del Labiis anche quelle del To111- 

maseo, Rocniini, Salv'it. Botti, Ant. Xai, Cavadoni, Didot ecc. 



Preg. sig. DOPZ Giuseppe, 

Milano, 17 dicembre 1824. 

. . . . Ho veduto presso Monsignor Can. Nava un dotto 
suo libro (I) sulla vanità delle favole mitologiche. Ne ho 
scorso alcune pagine e ho ammirato la profonda sua dot- 
trina e la vivacità dello stile. Tibi gratulor inilzi gnudeo. 
Questo opuscolo però, e gli altri pubblicati da lei sono an- 
cora fronde e fiori. Dal suo bell' ingegno e dall' ardor che 
nutre di buoni studi aspetto frutti massicci e volumi 
magistrali. Le auguro felicissimo il prossimo anno e 
mille altri appresso e mi riprotesto , 

dev. 
D.R GIO. LABTJS. 

L'ab. Rosrnini ed il Moschini ( z ) ,  co' quali ho ieri pran- 
zato in casa Mellerio, mi hanno mostrato le vostre lettere 
tutte piene di amorevolezza e bontà per me. Ammiro ve- 
ramente la pazienza di esaminare così per sottile i a s s i  
del palazzo municipale e quelli eziandio usciti da' nostri 
scavi ; e mi è assai caro che dopo si minute indagini ab- 
biate voi medesimo riconoxiuto che la mia interpreta- 
zione, qual ch' ella si fosse allorch' io la pubblicai, non può 
del presente essere nè più vera, nè più evidente (3 ) .  La 

( I )  Si trattd d i  un opusco'o di 25 pagg. in intitolato : h'r'reze i ).?'tira 

d~Zde antiche Zegi~ta~iolzz' genliZesche. - Tniino, tip. Marietti, I 823. 
( 2 )  Maurizio Moschini, zegretario dell'abate Rosrnini; fra gli amici o 

protettori del q u ~ l e  era il conte G'acomo Mellerio. 
(3)  Allude ai clua frammenti di lapide, sui qun'i egli avea completata 

l'iscrizione, che da alcuni si voleva dove;se esser di1 ersa. I1 Mommsen nel 

C .  I L., pu'~t>lica quei frammenti al N.  3312 del Vol. V. 



Gazzetta di Milano del 19 e 26 corrente ha già cominciato 
a parlarne, e qualche cosa ne dirà ancora: ma con molta 
mia noia e per 1' onor della patria e per amore del \-ero 
mi è forza di ripigliar questo tema per mano, e trattare 
di questa iscrizione di proposito per chiarire gl' imperiti 
di que~ t '  arte che quei due marmi non si potevano, da 
chi sa e intende, spiegare in altro modo fuorchè in quello 
che la mia buona fortuna mi suggerì. Voi diceste al 
hloschini che il libro del Seletti farà a parecchi qualche 
impressione ( I  ) : ed io vi dico che di cento lettori,, no- 
 anta saranno per lui, e dieci appena per me : tanto è 
difficile severare il vero dal falso, ed il cogliere le giuste 
idee delle cose. Chi sa nella stessa mia patria che dal 
1805 al 1811 non mai rividi le mura di Brescia, che non 
fui scr i t to  alla nostra accademia che il 16 marzo 1809 ; 
che la dissertazione del Seletti non fu nè letta al con- 
sesso accademico, nè registrata in quegli atti ; che non si 
sa dove sia ita ? Ben pochi certamente ; pure con d'avi-iso 
che a molti il franco parlare di lui imporrà. Ebbi contezza 
dell' opinione del Seletti dalle critiche osservazioni fattegli 
contro dall' ab. Andrea Borda (z), il qual è 1' autore della 
lettera che vedete stampata a carte 110. Allorchè il 

( I )  Soy>ra due frCiminenti di unyantica latina inscrizione bresciana. - 
Dissertazione storico critica di Don Pietro Seletti. - Milano, Sonzcgno, I 826. 
Questo volume di circa 200 pagiiie fu pubblicato per combattere un opuscolo 
del Labus. É vivace nella forma ; ma. come è noto. le sue concli:sioni sono 

errate, e scavi ulteriori (liedero ragione al Labus. 

(2) I1 frate domenicano Andrea Borda, fratello al ct lebre in= dico Siro 

Borda, usque a Pavia nel 1765 e morì nel 1715. Scrisse parecchie operette 
su questioni epigrafiche e appartenne all'Ateneo di Brescia come ~ o c i o  cor- 
ri.;pondente ( e l ~ t t o  il 3 geniinio 1813). La lettera, u cui qui ri accenna, è 

stampata nel volume citato nella nota precedente : ad essa rispose 11 ?eletti 

con la data di Busseto, 28 dicembre 1817 ; e ia risposta si Irgge nello stesso 
volume a pag. 126.  Sul Borda vedi: M. Caffi, di  Andrea Eorda di Pavia, 

in Arch. Stor. Lomb. Anno X V I ,  f s t .  I (1889) n pagg. 81-91. 



Borda mi parlò di questa dissertazione ms. da lui letta 
ed esaminata, gli ho suggerito le idee che io mi formava 
sui nostri due frammenti, ed egli le accennò nel P. S. 
anch' esso ora stampato a carte 125. Sicchè vedete se 
io avea mestieri di approprianni le penne del pavone, 
quando fin dal 1817 aveva mostrato all' amico mio, ch'ecse 
non di pavone ma eran di corvo. Tuttavia chi vorrà 
porgere orecchio a queste osservazioni che smentiscono la 
pubblica malignità ? Pochi o nessuno. Io dunque lasciando 
che tutti la pensino come lor piace più, dirò il mio pa- 
rere szne ira et studio su questa iscrizione : mostrerò come 
fu  letta e interpretata dal secolo XVI sino si  dì nostri 
e m' ingegnerò di conchiudere, che o non a m i  spiegazione 
ragione\-ole, o se pur avvene una, questa è quella che ho 
pubblicato. 

Addio ottimo amico. Conservatemi la vostra bene- 
volenza. Addio. 

Milano, 27 maggio 1826. 

V. 

Caro Rrunati, 

Compilando la vita di S. Giacomo Apostolo ( I )  emmi 
venuto al taglio di allegare il celebre passo degli Atti 
Apostolici : Visuvz est Sfiiritui Sancto, et nobis,. . . ut absti- 
rteatis . . . . ah sanguilze et suflocato. Su questo suflocato 
ho consultato vari interpreti, e non ho trovato cosa che 

--P 

( I )  V. I Fasti della Chiesa nelle r i t e  dei Santi in  ciascun giorno 
de1l':iniio. Voluiiiì XII, i n  gO, Milano, tip. Bonfauti 1824-33, vol. V, 

P%. 31 .  



mi soddisfaccia ; nè tampoco mi piace 1' opinione che 
questa voce sia stata intrusa nel testo. Voi avete quel 
lessico che dottamente spiega le parole evangeliche ; 
lessico che qui non ho trovato in alcun luogo. Di grazia 
datevi un' occhiatella per amor mio, e ditemi il parer 
vostro sul vero significato. o almeno sul più ricevuto nella 
chiesa cattolica, di questa voce. Servir~mmi della vostra 
dottrina a sicurtà, dubitar non potendo che da voi non 
mi vengano cose giustissime, e ben meditate. 

Addio mio caro. Continuatemi la vostra grazia : rive- 
rite hlonsignor vescovo, anzi baciategli 1' anello per me 
e credetemi sempre 

Milano, 26. 9 iil~r-. 1820. 

VI. 

Celeberrims è l' epigrafe riferita dal Fleury. Essa è 
pubblicata nell' opera di ,4dolfo Occo?ze (Inscr. in Hisp. 
repert. p. 26), dal Grutero (p .  238 ,9 ) ,  dallo Scaligcro 
(V, 471). . . . ( 1 ) e sa Iddio da quanti altri ancora. Per 
il che se vi piacesse leggerla come supponesi che fosse nella 
favella sua propria, gettate gli occhi sopra taluno dei 

- 

( I )  Seguono a queste altrz quindici citazioni, che on~ettianlo per bre- 

vità. Per la s t e s a  ragione abbiamo creduto di dover saltare la seconda metà 
di questa !e tera do l e  l'a. c l ixxre  a Iiingo di uca certa ia-colta di lapidi 

spagnole ch'egli al-ea ~ i s t a  e copiata. La  parte omessa non e poi che di poco 

interesse per chi voglia da queste lettete riratare il grado di eriidizioiie o 

il car,lttere del Labuc. 



libri anzidetti, e la troverete sicuramente. Ma esiste poi 
ella in marmo, dite voi, questa iscrizione ? No certamente. 
Ha ella esistito ? Non credo. Lo Scaligero la pone a Pi- 
suerga ; il Grutero nel vico Marchesi0 in Portogallo . . . 
Niun di loro però afferma averne veduto l' originale, e 
sebbene dubitar non si possa che chi la inventò ebbe 
in animo di certificare con tal monumento la persecuzione 
suscitata da Nerone contro i Cristiani, costui però vi si è 
apposto sì male che presso i critici 1' iscrizione è tenuta 
per falsa. Si adoperò il Walchio ( T )  con tutto il potere per 
sostenerne la sincerità, ma troppo forti sono le 15 diffi- 
colti promossegli contro dall' Hagenbucchio ( 2 )  perchè si 

' possa dargli di leggeri la palma. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

nff. vostro 
D.R L A B U S  

Milano, 27 dicembre I 826 .  e 

Non havvi in Milano una edizione di Procopio migliore 
di quella del p. Maltret della quale mi servo ( 3 )  : quindi 
sebbene essa qualifìchi la nostra iscrizione ~zotntu di,atra, 
considerando ch' essa affermasi scritta in caratteri Fenicii, 
che indica una fuga ignominiosa a que' medesimi che do- 
vrebber essere gli autori dell' iscrizione, che Procopio 

( I )  Ciio\ anni Walch ( 172 j-1778) : Muimw J/is)a7iine n?ztiqtriim, 

vrxntio7zis ckristicrml-zrvz AGi*oniamzc insyrzr  doc~,me?~tzi?n, idd~rsl~ntirnz, 

Jena, 1750. 
(2)  Giovanni Gasparo Hagenbuch ( I 7 0 0 - 1  763)  filologo svizzero, autore 

di numerose dissertazio , i ,  cl' argomento quasi sempre epigrafico. 

( 3 )  È, certamente, l'eclizior,e tli Parigi, i&2-106_?. Ciirlla di l ' ene~ia  

del I ;,? i'- a.;sai nieni, b w n a .  



ancorchè uomo assai dotto visse per6 nel settimo secolo 
nè sappiamo quanto fosse perito nella lingua Fenicia ; 
che il Marchese Maffei annoverando le più insigni iscri- 
zioni greche conservateci d ~ i  classici antichi nelle loro 
opere non fa menzione di questa ; considerando, dico, 
tutte queste .co;e io parlerei con molta circoipezione di 
quell' epigrafe, e tutt '  al più direi che se fu da taluno re- ' 

putata un' impostura non mancano autori che 13 credono 
sincera. 

Ecco ciò che dir le p0350 per obbedirla. Elia mi con- 
servi 12 preziosa sua grazirx e mi ricordi a Monsignor ve- 
scox-o ed a' quet buoni che rammentan qualche volta il 
mio nomP. 

XX. 

Sia lode a Dio che rice1.o la grad.ma lettera 28 agosto, 
ed odo che tut ta la famiglia Brunati non fu tocca dal fata1 
morbo devastatore. (I ) Me ne rallegro vivissimamente, e 
prego Dio che le conservi la cara pro;perità. Io pure e la 
mia famigliola siam sani ed incolumi. I1 male scema ogni 
dì. Syerisrns che mercè la protezione de' nostri S m t i  Am- 
brogio e Carlo, e mercè le provvide cure delle civiche 
autorit,? possa fra non molto cessare del tutto. La vit- 

( I )  Si allude al colera, che nel luglio 1856 colpi Salò e la sua Riviera. 
Salì] ebbe poche yittime, nin grande fu iipilmetite 1 > spavento della popo- 
1 ; ~ ~ i o n e .  



tima p i ì~  notabile di quest7 ultimi giorni i11 il marchese 
Febo d' Adda, Vice-Presid. di Governo. 

Le Institzcti,vz:s RibliCae (I) saranno opera degna deI. 
suo molto ingegno, della sua molta dottrina, insomma di 
Lei. . . . . . L' :tb. Rosmini è tuttora in Piemonte ( z ) ,  e 
stampa in M i h o  11; s i t i  dotte oss-rvazivni s:lll7 opera 
del Mamiani. IJn nostro giornalista io ha duramente ri- 
preso (31 per avei combattuto tre qvattro erronw as- 
serzion~ de: Kumignosi. Giusta il costiime di questi Mi- 
nossi periodici d isx  mol!e ingiurie c sen-ra rrlgionc. I1 c c :  
Mellerio, l' ab. Polidori, Mansig. Navd, che lo veggo fre- 
quentissimamsnte, stanno benone. Dhmani li farò tut t i  
lieti della buona memoria ch' Ella serba di loro. Nulla ho 
veduto del Salverte (4) ; ma un articolo d'un nostro Gior- 
nale sulla Magia, benchè non n ~ m i n i  quell' autore, mi Ca 
cauto del modo con cui suppongo sia l' opera ideata e 
scritta. Caro amico siamo iri tempi assai tristi. 11 filo- 
sofismo, il cormentalismo affascin:~ le menti delle ste.;se 
autorità, che piir dovrebbero vegliare sulla propagazione 
delle false dottrine. Don Gaetano Melzi (5) 2 nella Svizzera, 
Mi ha scritto da Zurigo son pochi dì, e parmi sulle mosse 

( I )  F u r  )no eLlire in italizno : Dissrriazioni bibliche, ?ililano, tjyogr, 

Pogliani 1838, i11 So, di  pay. 274. 
( 2 )  Sulle re1niio:ii dell'ab. Hriiitati col Kosniiiii vedi : Guido Bustico : 

C7damici;ia di Arttonzo JZos~m'izi, negli Atti della I. R. Acc:id. degli Agiati 
in  Roiereto. - Anno 1907 f'tsc. I, pag. 40 e segg. 

(3) IT, Carlo Cattaneo : Alczme parole acri I Z Z L O Z ~ ~  Scet t ic i  ( n h m i n t o ~ i  
di  L o d e  e di R o r n ~ ~ ~ x o ~ i ,  ne:$ Annali Universali di Statistica, ecc. Milauo, 
faw. di luglio I 836, pag. 75. - V. anche negli stessi Annali, fasc. di 
aprile 1836, pag. 6, il cenno bibliografico di Def. Sacchi, 

(4) Giuseppe Eusehio Salverte ( 177 I- I 839) politico e letterato fran- 
cese. Nel 1829 stamph uno stulio sulle Sciewces occzcltes, o;/ Esssni s w  L a  
magie CPS prodigies et les m z'racle.7. 

(5) F u  Gaetano BIelzi bibliografo di grande fama. Visse dal 1783 aL 
1852 .  



di tornar in Italia ; mi. la morte del march. d7 Adda, 
accrescendogli il timor del Colera, probabilmente lo trat- 
terrà colà ancor qualche tempo. 

I1 Canonico Angelo B~llani  ( I )  ha pubblicata un' ope- 
retta Sulla i r td~f in ib i le  dwabilità della vita delle bestie- 
alla quale non sarà male eh' ella dia una vistata per le 
sue investigazioni Bibliche. I1 tipografo è il Manini, e in 
Brescia ve ne avrà più esemplari. 

Quanto a me comincio a sentire il peso degli anni, 
e la fatica mi è grave. Proseguo meglio che posso il lluseo 
di Manto\-a che \-orrei compire in quest' anno ; ( 2 )  nè 
perci6 trascuro il Museo di Brescia, che mi sta proprio a 
cuore. Quanto più medito su quelle nostre antichità, tanto 
più accorgomi che notizie contengono di molto momento. 
Ma le iscrizioni che mi cono richieste, le lettere a cui debbo 
risposta, le visite che non posso rifiutare, le cure domestiche 
m' in\-olano gran tempo, e mi tengono in angustie ed in 
pena. Dio mi tien sano, C questo è un gran bene che tutto 
da -o  alla celeste bontà. 

Mi raccornmdo alla preziosa sua bene\-olenza e la pre- 
go di credermi sempre 

D.o 0b .o  S.e 
D.R GIO:  LABUS 

Milanu. 2 .  Sett.e 1836. 

XXII. 

Preg .n~o  amico, 

Sono in Desio nel mio piccolo poderetto, in compagnia 
de' miei figli, e con vero dispiacere non posso parlar nè 

1 
( I )  Angelo Bellaiii di Monza fu eletto socio onorario dell'Ateneo di 

Brescia il 21 gennaio I 82 I .  - Sull' operetta qui accennata V. Giornale 
Agrario Lombardo Veneto, anno 1836, fasc. d i  ottobre, novembre e diccmbre. 
- Biblioteca Italiana di Milano, settembre 1836, pag. 457. 

(2) L'iiltimo volume di quest' opera uscì infatti con la data del 1836- 



al Pogliani (I)  nè al Besozzi ( 2 ) .  Premuroso tuttavia di 
obbedirla comò un giorno della prossima settimana, e farò 
una corsa in città, e vedrò di sbuccar ( 3 )  dal nido questi 
fogli, che non so a che si tengano in negozio senza inviarli 
a Lei che a buon diritto li chiede, e li aspetta. 

Per darle un saggio dell' abilità de' nostri tipografi e 
calcograti le dirò, che essendo piaciuto alla munificenza 
di  S. M. d' impartirmi il titolo di R. I. Epigrafista Au- 
l ico,  il bravo Negretti di Mantova ha creduto renderlo 
più elegante incidendo nel frontispizio di quel Museo a 
caratteri maiuscoli I. R. Epigrafista artfico. Io so molto 
bene che sono avanzato di età, e pur troppo mi avveggo 
che a gran passi m' accosto al mio fine ; ma non cre- 
do poi necessario che questa avvertenza mi sia stampita 
nel frontispizio di un libro. Ho dato ordine che se ne so- 
spendi subito la diffusione, e spero d'essere stato a tempo, 
almeno per gran numero di esemplari. 

JIi raccomando alla cara sua benevolenza e mi ripro- 
fesso dev. ob. s.e 

D.R Gro: LABUS 
De ;i  >. z( 1. sc.1t.e i S.37. 

Insieme alle lettere del Labus v' è una copia della let- 
tera che il Brunati scrisse da Rornrt, all' amico silo come 
« tenue pegno dell' affetto e dell' o5sequio 9 che a lui lo 
univa « già da venti anni )>. E' una raccolta di iscrizioni 

( I )  Tipo,;rafo eJitore di Milaiio, che pnbblicò il Dizionarietto degli 
Comilii  Ill~istri di S.dò e SUI Rkiera,  del Hriiiinto. 

( 2 )  Erm-negildo Besozzi, pi-oprietario de!la tipografia Bolliardi e Po- 
giia:ii di Milano. 

( 3 )  Mi preme ~ o t a r e  che Iio pubblicato gli scri ti del Labus senza f 
cori.egger!i ; inn oswrvancto invece. con grande cura le bozze di  s t am~a .  
G:i eirori di (irtogr.ifi;t che +i po;ro.io tro5a:e iu queste lettere sono quindi 
dovuti soltanto al'a fret:a co:i cui il Lnbus scrirer-a queste amichevoli 

rm-rispi>nden7e 



trascritte dal Brunati 6 da varii antichi cimelii o gentile- 
schi o cristiani stanti negli armadi delle stanze ultime 
.delle due ale destra e sinistra della vaticana biblioteca *, 
e porta la data del IO marzo 1840. Di questo invio lo 
ringraziava il Labus nella sua lettera del 17 agosto 1840. 

Prima di chiudere è bene avvertire, che anche l'ab. 
Giuseppe Brunati fu membro onorario dell' A teneo di 
Brescia, eletto il z agosto del 1850. 

ADUNANZA DEL 30 AGOSTO. 

1 1  D.r Dornenico Bulferetti ci volle nel corrente aino 
largire un secondo dono, che è anche un altro saggio 
della sua estesa coltura ed instancabile operosità, trat- 
tando una tesi affatto nuova ed assai difficile, quale 
appare raccolta nel titolo : u La scienza del linguaggio, 
secondo Benedetto Croce e Karl Vossler )>. 

Della conferenza interessantissima, tenuta nel suindi- 
.cato convegno, pubblichiamo il seguente riassunto : 

B enedetto Croce comincid la sua prodigiosa attività 
scientifica con lavori di ricerca storica sul teatro napo- 
letano, e su parecchi altri argomenti. Nel 1891 raggiun- 
geva il culmine di quella sua a orgia di pubblicazioni eru- 
-dite ; e in quello stesso anno, avendo letto l' articolo 
di Pasquale Villari La stovia è una scienza ? (I) e le molte 
scritture apparse intorno alla dibattuta questione, prese a 
stendere il suo primo libro filosofico per dimostrare che la 
storia è scienza. I1 libro era già composto per la stampa ; 

( I )  AT/rozw Antolo~yia. r febbraio, 16 aprile, 16 Iiigliv 1891 



ma egli, pensando e ripensando, se ne sentiva sempre 
meno soddisfatto, finchè all' improvviso (com' egli ha rac- 
contato) (I) gli scappò nella mente la soluzione vera del 
problema. Corse in tipografia : Scomponete ! -- I1 5 marzB 
1893 lesse sll' Accademia Pontan~ana una memoria 4 L a  
storiu ridotta s d t o  i l  concetio generale dell' arte. b) 

Così ebbero principio le sue meditazioni sul concetto 
dell' arte, che lo condussero a scrivere prima di varie 
questioni teoriche sulla critica letteraria e la linguistica 
e a costrurre poi la sua Estetica. come scienza dell' e s p m -  
sione e lingzlistica generale, apparsa in questi giorni nella 
terza edizione. 

Ora molti lavorano nel campo ch' era quasi deserto 
otto anni addietro. L' Estef ica di Benedetto Croce è anche 
stata tradotta in francese e in tedesco ; e in Germania. ha 
trovato il suo più robusto propugnatore in Karl lrossler 
dell' Università di Heidelberg. 

Anche il Vossler è arrivato alla nuo17a concezione del 
problema estetico e linguistico dopo un' operosa vigilia 
d' armi nel campo positil-istico. Cresc'uto alla scuola del 
Meyer Lubke e del Grober, cominciò con una monografia 
stilistica sulla V i t a  di Benvenuto Cellini, pubblicata nel 
1899 ( 2 ) .  T,' anno seg~lente gli a\-venne di polemizzare col 
Croce sui principii di sintassi e stilistica psicologiche dei 
Grober, e chiuse la polemica accettando le idee dell' awer-  
sario. Di questi mesi on stati tradotti in italiano e rac- 
colti in iin volume due suoi scritti, che sono una ricoìtru- 
zione critica persmale dei concetti crociani e una larga 
applicazione ai problemi della linguistica ( 2 ) .  

( 2 )  Ora si 1x1') vedere l'articolo di Luigi Imbrosii i ne1 J/nt-zoreo 4 
ot:obre 1908. 

( I  j B. C ' s  S:il in 5einer Trita, in Bez't~(>'qe s7tr I-om YhiL., P~stg-obe 
fiir (i. (;r<)bcl-, Halle, 1399. 

(i) Karl Vnssler, Positii ismo e idealjsmo nella scienza del lingua_:po, 
Tradu ione dal te:lerc-> del dott. Tommaso Groli, Rari Laterza 1908. 



I1 Vossler non ripete 1' estetica di Benedetto Croce, ma 
lri ripensa e la fa sua rivivendola nel suo spirito. Perciò 
(dice il giovine conferenziere) è bene riassumere quello 
che dicono l' uno e l' altro rispettivamente nei loro li- 
bri : cosi apparirà in pienezza di lume il pensiero fon- 
damentale comiine, e vedremo distinti i punti in cui 
l' accordo non è perfetto, che sono anche i punti da cui 
può muovere la prosecuzione critica d; tutto il sistema. 

11 Croce sostiene che la scienza del linguaggio e la 
scienza dell' arte sono una scienza sola, perchè tanto il 
linguaggio quanto 1' arte sono espressione, e il Bello, come 
mlore estetico, è 1' espressione riuscita. 

L' espressione è 1' intuizione oggettivata, la prima ma- 
nifestazione attiva e libera, il più semplice momento 
della vita dello spirito. L' intuizione è conoscenza per la 
fantasia, dell' individuale, e precede la conoscenza logica. 
Pertanto il linguaggio è individualità irriducibile. 

Per meglio riconoscere 1' identità di arte e linguaggio, 
bisogna considerare questo, non astratto e frantumato 
secondo la falsificazione scolastica delle grammatiche, 
bensì reale e vivo, e in tutta la sua estensione, cioè non 
soltanto come linguaggo verbale, ma anche pittorico, pla- 
stico, musicale. La coscienza intuitiva forma in immagini 
le varie impressioni sensibili, e, cosi parlando o dipin- 
gendo o cantando, si bea da sè in sè, o trascende sè tra- 
smutandosi in coscienza logica, il secondo grado distinto 
dello spirito teoretico. (I). 

( I )  Si veda illustrata la dottrina logica dei gradi della realtà nei 
Liweame7zti di Io'qica (Sapoli, 1905) e in Ci6 che <; v ico  e ciò che è morto 
della filosofia di Hegel (Bari, 1907). 



Restringendoci al linguaggio verbale, è chiaro che, es-- 
sendo il linguaggio individualità irriducibile, non ci sono 
n6 sinonimi, nè omonimi, ed è impossibile tradurre davvero 
una parola in un' altra. Le lingue non hanno realtà fuori 
delle proposizioni e complessi di proposizioni realmente 
pronunziate o scritte, presso dati popoli, per determi- 
nati periodi. La lingua è, concretamente, nient' altro che 
la letteratura. La storia del linguaggio coincide con la 
Storia della Letteratura. 

La natura teoretica del linguaggio (cioè 1' esclusione 
d' ogni atto volontario o d' arbitrio) implica l' impos- 
sibilità della grammatica normativa, perchè una tecnica 
del teoretico rappresenta una contraddizione in termini. 
La grammatica è soltanto una raccolta di scherni utili 
all' apprendimento delle lingue. una disciplina empirica 
e non filosofica. Soltanto in questo senso pedagogico gio- 
vano anche le astrazioni, affatto arbitrarie, delle parti del 
discorso. 

Il linguaggio è creazione; e cercare la lingua modello 
o, come diciamo noi in Italia, 1' unità della lingua, è cer- 
care 1' immobilità del moto. Ciascuno crea il suo linguaggio 
secondo le impressioni che in lui s'elevano a intuizioni. 
Non vi sono veramente leggi fonetiche, ma leggi soltanto 
di gusto e di convenienza, il che vuol dire leggi estetiche. 

Da tutto ciò si conclude che lo studio del linguaggio 
concreto è sostanzialmente la Storia della letteratura, 
il suo studio pratico è la Grammatica empirica, e il suo 
studio scientifico, cioè la conoscenza della natura del 
linguaggio, è 1' Estetica. La linguistica, in quanto filo- 
sofia, si fonde nell' Estetica, chè è la scienza dell' in- 
tuizione, senza lasciare residui. Benedetto Croce chiu- 
deva la parte teorica della sua Estetica con un' immagine 
efficace. I linguisti, che hanno meglio approfondite le 
questioni sul linguaggio, si trovano nelle condizioni dei la- 



voratori d' un traforo : a un certo punto devon sentire 
le voci dei loro compagni, i filosofi dell' Estetica, che si 
sono mossi dall' altro lato. Così è avvenuto a Karl Vossler. 

IZ primo dei due scritti che formano il suo libro è un  
poderoso traforo della rocciosa montagna del positi- 
visrno linguistico. Critica successivamente la Morfologia, 
la Sintassi, la Semasiologia, la Fonologia, la Metrica, e 
dimostra, con ricchezza d' esempii e di ragionamenti, che 
tutt i  i fenomeni regiitrati e descritti da queste << disci- 
pline inferiori * trovano 1' unica e vera spiegazione nella 
disciplina capitale, ossia nella stitistica o estetica. 

I numerosi linguisti che inorridiscono alla sola parola 
estetica, sono ancora offesi dal ricordo della vecchia este- 
tica dogrnatica, che confrontava l' opera d' arte con un 
ideale di bellezza astratto e arbitrario. Ma la nuova, 
1' estetica dell' idealismo critico confronta 1' opera d'arte 
con 1' opera d' arte medesima, poichè sa che gl' ideali di 
bellezza son tanti quante le opere d' arte. T1 critico dcuc 
seguire le intuizioni del poeta, per mostrarci dove e come 
e.iso cada in conflitto con la propria intuizione e le di- 
venti infedele . 

L' intuizione crea e muove e condiziona in tutti i più 
minuti paticolari la lingua. Nemmeno la più tenue sfu- 
matura acustica, non la più fuggevole metateci fonetica, 
non il più ingenuo spunto vocalico può essere spiegato 
dalla fonetica, dall' acustica o dalla fonologia senza ri- 
cercare la causa suprema nello spirito il quale crea tante 
espre~sioni quante sono le sue intuizioni. Comunanza liil- 
guistica, base di articolazione, legge fonetica sono concetti 
collettivi o rappresentazioni generali, alle quali nella realtà 
non corrisponde totalità e unità, sì molteplicità e varietà. 



Ogni individ~o Altera a suo modo il materiale linguistico, e 
ha -quando veramente parla - uno stile suo. Ogni forma 
espressiva si spiega come libera creazione individuale. 

Ma, e il principio di unità ? Una certa unità è prodotta 
dal limite dell' individualità spirituale, dalla passività. 
Le convenzioni e le comunità linguistiche sorgono in 
quanto gli uomini non sempre creano ma spesso ripetono 
sè o gli altri. Un' espressione nasce da attività teoretica 
(creazione), m? si mmztiene per attività pratica (passività 
teoretica). Avviene poi che gli uomini, accettando un' e- 
spressione fatta, la modificano, la rafforzano, la piegano 
ai proprii bisogni : e a questo modo il linguaggio, ci si 
presenta come evoluzione. 

Dunque la lingua dev' essere considerata in due mo- 
menti distinti : 

I )  il momento del progresso assoluto, ci02 della crea- 
zione teorica, individuale, libera ; 

z )  I1 momento del progresso relativo, cioè della crea- 
zione teorico-pratica collettiva, condizionata : in una pa- 
rola, dell' evoluzione. 

I1 primo momento è studiato filosoficauzente dall' Este- 
tica e storicamente dalla Critica estetica. 

Invece il secondo momento (o\-e il fatto estetico dcl 
linguaggio si compl ca con fattori pratici. sentimenti, bi- 
s o 4 ~ i ,  costumi) è s udiato da una parte della Kultwgc- 
schichte, chiamata con poca p ecisione Linguistica - torica. 

11 Vossler presenta alcuni bellissimi saggi d Criti a 
estetica analizzando brani del Molière, del Racine, del La 
Font ine, e an he un importante siggio di 1,inguistica 
storica sul1 evoluzione del francese. 



Qui s' impone una domanda : Se il secondo momento è 
estraneo all' Estetica, e se la Linguistica si risolve nell' E- 
stetica, che è mai quella Linguistica Storica ? Vorrei dire 
ch' essa è la polvere ond' è lordo il lavoratore di quel tale 
traforo. Egli, il Vossler, s' è veramente incontrato nel 
Croce, ma questi prima d' abbracciarlo l' ha pregato di 
spolverarci. I1 Voscler ha fatto del suo meglio, ma il Croce 
non è soddisfatto a pieno (I). Probabilmente il linguista 
potrebbe pregare a sua volta il filosofo di ripulirsi anche 
lui dall' aver traforato l' altro lato della montagna ; e il 
Croce non t? restio a confessare che vorrebbe avere scritta 
la sua Estetica in modo alquanto diverso. 

I1 d.r Bulferetti accenna altre parti discusse della dot- 
trina de' due incigni studiosi, alcune delle quali con do- 
vute al fatto ch' essi hanno scritti i loro libri battagliando 
con sè stessi e con gli altri per la scoperta della verità, 
la quale è moltitudine di idee, ora opposte ora distinte, 
ma sempre comunicanti fra loro, sì che la filosofia è unità 
e non può essere perfettamente lumeggiata in un lato se 
egual lume non risplende in tutti i lati. Sul fondamento 
della sua nuova estetica il Croce viene costruendo un 
sistema intero dello spirito, il quale a sua volta modifica 
e consolida quel fondamento. 

Molto acutamente il conferenziere accenna le probabili 
soluzioni a cui s' an- ia  il Croce, e a cui s' è già avviato 
anche il Vossler, sebbene per altro cammino, con un pode- 
roso lavoro sulla Divina Commedia. (2) 

Ma (continua il d.r Bulferetti) parti discusse ci saranno 
sempre ; nè solo perchè la verità trascende gl' individui 
ed è, come la realtà, divenire continuo, sì anche, I. perchè 

( I )  Si vedano nella Cridica (111, 159 e VI, 292) le recensioni del 
Croce ag'i scritti del Vossler. 

(2) Sono uscite le due parti del volume primo. I1 titolo è Die Gottliche 
Komiidie : Ent\t.icklungsgeschichte und ErklSrung fHeidelberg, Winter). 



ogni sistemazione filosofica risponde a uii momento storico, 
11. perchè 1' espressione non è mai adeguata al pensiero. 
Quest' ultima ragione include una delle tesi più luminose 
della nuova scienza del linguaggio : la non coincidenza 
del pensiero logico con le forme verbali. I1 poeta deve 
lottare contro la resistenza che il materiale linguistico op- 
pone all' espressione nitida e piena dell' immagine, contro 
la materia sorda, contro la passività ; e il filosofo deve 
ulteriormente lottare contro la resistenza che 1' espressione 
oppone alla visione dell' idea, contro l' individualità del 
linguaggio che dirompe l'universalità del concetto. 

, I1 d.r Bulferetti entra a indicare le principali applica- 
zioni e conseguenze della scienza del Croce e del Vossler. 
Ci limitiamo a quanto disse della storiografia e dell' in- 
segnamento dell' italiano : due argomenti d' attualità. 

I1 carattere dell' individualità è comune al linguaggio 
e alla storiografia. Ne consegue che, mentre il linguaggio 
non è adeguato alla. filosofia, è perfettamente adeguato 
alla storiografia. Ma intendiamoci. Ogni intuizione è arte, 
ogni espressione è arte; non ogni intuizione è storia, non 
ogni espressione è storia. Storica è l' iiitiiizione dell' acca- 
duto e del reale ; storico è il linguaggio che fu usato in un 
determinato periodo. Onde la ctoriografia, per essere 
perfetta al possibile, deve ripetere il linguaggio delle varie 
età, dei varii personaggi. Carlo Dossi ebbe u scrivere, che 
il far discorrere un personaggio antico 4 in una lingua mo- 
derna, toglie, per chi ha fino orecchio, qualunque illu- 
sione del vero. Perocchk ogni parola, anche mono;illa- 
bica, rappresenta una idea, idea che tiene in sè s tesa  il 
suo certificato d' origine. Linguaggio e costume, abito 
questo del corpo, ab to quello del? anin:~.  scno così inti- 
mamente connessi che le rnodificazioni alle qnali uno sog- 
giace, si ripercuotono tosto sull'al tro. o E primi Giuseppe 
Baretti aveva dimostrato mirabilmente che le roi de 
F r a m e  non si traduce con le parole italiane il re di F r a w i a .  



Se il linguaggio è creazione individuale, non lo si può 
insegnare altrimenti che svolgendo, educando, formando 
lo spirito creatore, particolarmente con l' insegnamento 
intudivo. L' attuale campagna contro i cowzponimenti ha 
dunque una profonda ragione scientifica. Oramai non si 
contano più gl' insegnanti, valorosissimi, che propugnano 
1' abolizione del famigerato componimento ; ma è bello pen- 
sare che tra i primissimi propugnatori fu un poeta ; Gio- 
vanni Pascoli in uno scritto (La scuola classica) del 1895. 

T1 d.r Biilferet t i conchiude la sua densa conferenza 
dicendo che a lui serribra opera nobilissima di\-ulgare e 
svolgere la nuova scienza del linguaggio, non soltanto come 
cultore della scienza, ina e come italiano e come uomo. 

Come italiano. Da troppi anni siamo awezzi a ricevere 
dagli stranieri gl' indirizzi del pensiero. S tarolta gli stranieri 
accolgono un indirizzo nostro. Che se vorranno indicarci 
nell' Herder, nell' Hunlboldt , nello Steinthal i precursori 
di questa scienza, contrapporremo il nome di Giambattista 
Vico, che è davvero lo scopritore della Scienza estetica ; 
e, dopo quel sommo. enumereremo i moltissimi, i quali 
(come 1' abate Galiani, il Foccolo, il Gioberti, il Leopardi, 
il Manzoni) hanno precorso parecchie osservazioni recen- 
tissime. 

Come uomo. La nuova scienza del linguaggio aiuterà 
molti a risollevarsi dal pantano positivistico e ad abbrac- 
ciare l' idealismo critico, la filosofia dell' attività e della 
libertà, al vertice della quale riluce l'etica suprema, quella 
fondata sulla razionalità del volere morale, quella che 
sola può porre il concetto dell' autonomia e del dovere. 



D o p o  la dotta conferenza dei prof. Hulferetti, il 
Presidente comunica all'uditorio, che il Socio, prof. dott. 
Giuseppe Carrara, si piacque far dono di un bel ritratto 
ad olio del poeta Cesare Arici, che viene così colla sta- 
tuetta del Ghidoni u I1 Dolore w ,  recente lascito della 
sig. Carolina Gaza, red. Pozzi, ad aumentare la già co- 
spicua suppellettile artistica del nostro Sodalizio. Aggiunge 
il Presidente di avere espresso, a nome di tutti. i dovuti 
nngra ziamenti. 



EVANGELISTA TORRICELLI 
NEL TERZO CENTENARIO DELLA NASCITA 

1608-1908 

PER IL SAC. ZAMMARCHI PROF. ANGELO ( I )  

HI 

Evangelista Torricelli (2) nacque il 15 ottobre 1608 in 
Faenza, o, come si vuole da taluno, in una terra del faen- 
tino. Ebbe a primo ed esperto educatore lo zio paterno 
Jacopo Torricelli, monaco camaldolese. Nel 1627 lo tro- 
viamo a Roma, tra la schiera dei discepoli del monaco da 
Brescia Benedetto Castelli, celebre come sommo idraiilico. 
Nel 1641 pubblicò la sua prima opera a De ~ o t z t  )>, che 
presentata dal Padre Castelli a Galileo Galilei, meritò 
all' autore, da parte del venerando scienziato, le lodi più 
sentite. Anzi Galilco Galilei lo volle con sè ad Arcetri, non 
tanto come discepolo ma come collaboratore, e il Torricelli 
P 

( I )  A questa comunicazione del xalente Consocio, e per In sua impor- 
tanza scientifi~a, e per i buoni rapporti avuti dal Torricelli coll' illustre 
nostro Benedetto Castelli, si fa qui posto inteji-al*,, in  ossequio al voto 
dell'accademia, che volle co4 associarsi alle onoranze, votate nell'occasione 
del suo terzo centenario da alti a città. 

( 2 )  P. MEZZETTI, N e l  terzo cente7za7-io de2Zn nascita di Evaizpelisto 
TorricelZi; M.  DEL GAIZO, Ez~nn,~eZisì?a Tor-1-icelli e Gimjanm' A l f inso  
BorelZi; G. ALFANI, I1 grande barometro dell'Esposizione di Faenza (Ri- 
zlista d i  Fisica, LIIatematica e Scienze i V a t w a l L  numeri dell'agosto, 
maggio e settembre 1908). - P. GOGGIA, Evaugelista TorrzCelli rt Z'Expo- 
sition de Faerzza (Cosmos, Revue des sciences et de leim applications, 
1908, vol. Il, pag. 548 e seg., e 568 e seg.). - PROF. A. BATTELLI, 
Discorso comrnernorntiz~o dl' E. Torf-icelli t'L'EZetiricistn, Rivista quindici- 

nale di elettrotecnica, 1908, pag. 281 e seg.). 



vi si recò nell' ottobre del medesimo anno 1641. Ma la 
convivenza fu brevissima ; nel gennaio del 1642 il grande 
scienziato fiorentino moriva. I1 Torricelli rimase in Firenze 
come matematico e filosofo del Granduca di Toscana Fer- 
dinando 11, lettore di matematica allo Studio della città 
e accademico della Crusca. Nel 1644 pubblicava i suoi 
studi di matematica a Opera Geometrica *, e compiva la 
celebre esperienza relativa alla pressione atmosferica. E nel 
1647 cessava di vivere, a soli 39 anni, e mentre la scienza 
e la patria tanto ancora da Lui potevano aspettarsi. 

I1 Torricelli fu matematico insigne. 
Nel suo trattato giovanile <( De Motu D studiò il pro- 

blema di condurre u n a  fangentc ad un punto d i  una  pa- 
rabola, e lo risolse in maniera molto semplice ed elegante 
applicandovi la nota costruzione del parallelogramma per 
la composizione di due forze o di due movimenti concor- 
renti ad angolo. E generalizzò poi il problema, dimostrando 
come tale costruzione si poteva applicare anche alle altre 
sezioni coniche. 

Un' altra scoperta, oggi universalmente riconosciuta 
al Torricelli, è quella relativa alla curva speciale che ri- 
sponde all' equazione : 

e che più tardi ebbe da Newton il nome di curva Zogari& 
3222Ca. 

Nell' Opera Geometrica, pubblicata nel 1644, tratta 
de solz'dis sphaeralibus, de motu,  de dimensione parabolae, 
de solido iperbolico, cunz ap$endicibus de cycloide et coclea. 
- Mi limito a dire dell' area della cicloide, anche per le 
contestazioni che la risoluzione delgorricelli ebbe a dar 



luogo. La cicloide, com' è noto, è la curva generata da u n  
punto determinato d' ugz cerchio che mota sopra zlna retta. 
Galileo, che le impose il nome, s' era invano affaticato a 
determinarne l' area ; il Torricelli invece vi riuscì nel 
1643, e la dimostrò uguale a tre volte 1' area del cerchio 
generatore. Ma sembra certo che il matematico francese 
Gilles Personnier, detto Roverbal, avesse fin dal 1636 
trovata la soliizione del medesimo problema. E fin qui 
nulla di strano. Un'ordine di problemi che maggiormente 
affaticò i matematici fu quello della determinazione del- 
l'area delle curve e del volume dei solidi; e in nessun tempo 
forse. come nel secolo XVII. intorno agli stessi prcblemi 
così di matematica, come di fisica, affaticarono contempo- 
raneamente, e con ardore febbrile, nobili ingegni apparte- a 

nenti a dilrerse nazioni. E perciò nulla di strano, ripeto, 
che nelle soluzioni avessero riscontro delle singolari coin- 
-cidenze anche in mezzo alla varietà cospicua dei mezzi 
di ricerca e di dimostrazione. Ma non appena il Roverbal 
conobbe, dalla pubblicazione delle opere di Torricelli, 
la soluzione data dal medesimo al problema dell'area 
della cicloide, ne scrisse a lui vivacemente, rivendicando a 
sè il diritto di priorità. E la protesta assunse poi un carat- 
tere di audace \-iolenza negli scritti del Pascal, che accusò 
senz'altro di plagiario lo scienziato italiano. La contesa fu 
causa di acri dolori al Torricelli, e forse egli n' ebbe allora 
minata l'esistenza. Plagiario poi il Torricelli non fu; la 
via dimostrativa tutto affatto diversa seguita dal Torri- 
celli , e, sopratutto, la retti tudine dell'animo che luminosa- 
mente risulta da parecchie sue lettere ( I )  sull'argomento . 



dimostrano l'accusa di plagiario destituita da ogni fonda- 
mento. Al più si può dire che allo scienziato italiano manca,. 
in questo, la gloria della priorità. 

bf aggiori e più incontrastati furono i meriti del Torri- 
celli come fisico. 

Discepolo del P. Castelli, il Torricelli ne prosegui l'o- 
pera scientifica intorno alla scoperta e allo studio delle leggi 
che regolano il moto delle acque, prendendo luce e ispi- 
razione dal celebre Trattato delln meccanica di Gallileo, 

+ in cui il grande scienziato a~-ea  già enunciate e dimostrate 
le leggi della caduta dei gravi. Anzi il Torricelli potè cor- 
reggere il maestro medesimo. TI Castelli avea affermato 
che la  velocilà d i  efllnsso d i  ugz l iquido da un vaso è propor- 
ziottale all'altezza del l iquido,  calcolata questa dal  ccntro 
dell'orifizio a l la  superficie d i  livello. E il Torricelli dimo- 
strava che la  velocità d i  efll.usso d i  u n a  particella l iquida 
era eguale n quella che l a  stessa arwbhe acquistata ~1eZZa ca- 
d ~ t n  libera secondo l a  verticale, della sz~perficie d i  livello 
al centro d'efllusso ; ed esprimeva la stessa velocità colle 
leggi già annunciate da Galileo riguardo alla libera caduta 
dei gravi: 

T.a scoperta rimase nella scienza col nome di Teorema di 
Torricc l l i .  

consclirs s z m  1'ZZas omnes e x  m e  r.e$et-fise, et pr~dcrrrnpzre me novcrit, idem 

credet; deinde al iqz~id al i i  crednnt: nilzil me movet. Ex inz i z~m iiltrd 
volzq5tattSfr-7rctum. p o d  ] ~ P . C ~ ) ~ ~ Z L S  u nzcspzris pue i n  inventio~ze z~eiYtatis, e t  

pro p 0  t a n t z m  specztdor, nemo a ?ne nnferet. De gloria pzram per con- 

tentio?zes et con1ro~)ersias acpirei-e  dcbeanr, minime  soZZicietus s zm,  p r o p  

derea p o d  non fa?ztunz z~rzam, sed eet oinnes demonstrationes i z a s ,  si puìs 

volet, concedere paratus ero, dz~mmodo per in j l~vz 'nn~  PZO?Z erijirri. 



E da essa l'illustre scienziato rica\-a\-n tutta una serie 
di conseguenze: che le velocità d i  afflusso S O N O  propor- 
ziomali alle radici qztadrata delle nlfexzc (in ciò correggendo 
il Castelli) ; che i l  getto uscr?zL3 dn uu'apwtura laterale deve 
a2ere la jorma finrabolicn: clzc ~ c c i  rrr+iwti d i  cguale s~ziolze 
e di iguale apwtura,  Ee quad i tà  di Liquido che esco?zo sono 
$roporzionali a i  le~??fli nccessar-i n che i rerifliedz' si vuotino; 
e finalmente : che da z u r  tzlho wrlicnlc. messo il? cunmm'ca- 
tzono co~z u?z rocipievtr coztcrze~ite acqua. questn, prescilr- 
dcndo dalle varie Y ~ S ~ S ~ E R ~ .  deve snlivr r, u?z'altez :l uguale 
a qatella, alla q u d c  si troza l' acqua 1zc2 recipielzte stcsso. 

E non fu solo un lavoro scientifico di alto \-alore qiiello 
compiuto dal Torricelli, ma un- lawx-o fecondo di immediati, 
pratici e preziosi risdtati. Parecchie regioni della Toscana, 
e particolarmente la valle della Chiana de~.ono la loro sa- 
lubrità e la loro fertilità ai sistrmi idraulici proposti e 
fatti applicare dal Torricelli. Gli scritti szilla bonificaziolte 
della Chinna, presentati al principe Leopoldo e pubblicati 
poi più tardi a Firenze nella raccolta degli scritti idraulici 
nel 1768, dimostrano i vantaggi del sistema di colmataggio 
proposto dal Torricelli di fronte a quello dei canali di scolo. 

I1 nome del Torricelli è però pii1 comunemente legato 
alla classica esperienza colla quale fu bandita per sempre 
dalla scienza la T-ecchia spiegazione aristotelica dell' or- 
rore della ~za fura  per i l  zwoto, e fu stabilita 1' esistenza e 
determinato il valore della pressione atmosferica. Il Tor- 
ricelli, nominato lettore di matematica a Firenze, si era 
consacrato con ardore allo studio dei grandi problemi, 
che affaticawno i fisici d' allora, i quali vedevano a poco 
a poco rovesciarsi le teorie, in addietro universalmente 
accettate, intorno alla proprietà dei corpi e dell' aria in 
particolare. E' noto come nella meccanica d' Aristotele fu 
la legge della leva il punto d' appoggio e la parte domi- 
nante ; tutto il resto venne da lui sniegato colla suppo- 



sizione di elementi nssolutnnze~zte fiesmtti e di altri asso- 
Z%ctarnetzte leggeri. Da questa falsa supposizione si dedusse 
come ccnseguenza immediata che l'acqua non essendo 
pesante rispetto alla terra e l' aria rispetto all' acqua, 
questa non può esercitare una pressione sulla terra, e 
tanto meno può esercitarla 1' aria. Donde l' afiermazione 
dell' orrore del  vztoto per ispiegare 1' aspirazione ed il salire 
dell' acqua nelle pompe. E la nota esperienza che si attri- 
buisce al grande Stagirita - della vescica ripiena d'aria 
e poi avvizzita, e tiox-ata in entrambi i rasi di ugual 
reso - malamente interpi-ptata, a w a  seri ito a canfer- 
r ~ r e  l' crronea afferinaziane. E si r-irri~ ò ctxì al. 5eu.10 
XYII, a Galileo, a Torricelfi. 

L' e.;?erienza torricelliana 6 notissima in sè e nelle 
cause che la provocarono. Galileo avea già potuto assodare 
corno 1' orror:: del vuot 9 non era una ripugnanza indefinita, 
ma agi\-a come una forza determinata, giacchè facendo, 
ad  esempio, il 1-uoto in una pompa, 1' orrore del I-uoto 

spingeva 1' acqua fino a IO metri d'altezza, e non piìl. Ga- 
lileo ( I )  a\-ea intraveduto nel peso dcll' aria e nella con- 
seguente pressione dall'atmosfera esercitata in ogni senso 
sui corpi, la causa clel fenomeno ; ma a\-ea però mante- 
nuta la vecchia formola dell' orrore del zv.zoto. Torricelli 
intuì l'idea di una conlproT,-a col mercurio ; questo metallo 
liquido pesa tredici 1-olte e mezzo piìl dell* acqiia ; e, se 
la pressione atmosferica era la causa ddl' elevazione della 
colonna liquida nel tubo, usando del mercurio, dovea 

p - - .- - 

( I )  Per l '  esattezza storica devesi notare che prima della scojerta del 

Torricelii la storia della pneimatica registra rtiie date importanti : il 1613. 
a:xo i11 cui Galileo determiiia i1 peso dcll'aria : e il 1830 in cui Gio- 
~a? i i i i  Re\- in Francia e il l~olo.;iiese G.  H.  Eaiinni in Italia riafferinnno, 

1' uno c h r  l'al-ia pesa, e 1'n;ti-o clie 1:i pre;sione del:' ::tinosfera la causa 

cosi deil' :isceiider : dell' acqua iiel!e purupe e r.ei sifoni, come del limite 

del!' n,;ces:k. 



bastare un tubo alto un metro circa, e riempiendolo di 
mercurio e capovolgendolo sopra di un pozzetto pieno dello 
stesso metallo, la colonna liquida avrebbe dovuto abbas- 
sarsi fino a toccare l'altezza di 76 centimetri circa, quo- 
ziente di dieci metri per tredici e mezzo. 

L'esperimento, per incarico del Torricelli, fu  eseguito 
.dal suo discepolo Viviani, e comprovò pienamente l' in- 
duzione del maestro, il quale affermò per la prima volta 
senza esitanza, colla sicurezza che veniva dall' esperimento, 
che al!'orrore del vuoto si dovea sostituire la pressione pro- 
dotta dall' aria esterqza. 

I,' esperienza offriva a un tempo la forma del primo 
semplicissimo barometro. E il grande fisico non mancò di 
trarne profitto nello studio delle variazioni della pressione 
atmosferica. Però la grande scoperta del Torricelli non fu, 
nè tosto, nè da tutti apprezzata ; lo fu qualche anno più 
tardi (1649), quando il Perier, cognato di Pascal, ascen- 
dendo col barometro il Puy de Dome, potè constatare e 
mostrare come col salire in altezza e colla conseguente 
diminuzione del peso dell' atmosfera sovraincombente, 
anche l' altezza della colonna barometrica equilibra- 
trice diminuiva. E meglio ancora. quando Ottone Guericke 
(1650) potè, colla prima macchina pneumatica da lui co- 
struita, compiere le prime sue mirabili esperienze. 

Ma a tanto non s' arrestò l' opera scientifica del Torri. 
celli. Essa non apparirebbe quale realmente fu, così mul- 
tiforme e maravigliosa, se non si ricordassero altre indagini 
ed altri lavori ch' egli compi nei campi più disparati della 
fisica sperimentale, della fisica terrestre e della minera- 
logia ; indagini e lavori, con cui il Torricelli traccia\-a le 
prime linee di luce e dava un impulso poderoso a tutta una 
serie grandiosa di progressi scientifici. 



Ferdinando I I, avendo av rit a notizia dei perfeziona- 
menti portati alla costruzione dei telescopi dal napoletano 
Fontana, espresse al Torricelli il desiderio ch' egli prose- 
guisse quel genere di studi e di costruzioni. E il Torri- 
celli non solo riuscì a perfezionare il sistema di fabbrica- 
zione e di lavorazione delle lenti in modo da raggiungere 
una nettezza maggiore nelle imagini, ma riuscì a co- 
struire, con un sistema di piccole perle di vetro assai tra- 
sparenti, un modello di microscopio capace di forti ingran- 
dimenti. E questo è poco : mentre la sua coltura mate- 
matica ne avea guidata la mano di meccanico, il genio lo 
condusse a scoprire, col nuovo mezzo d'indagine. il modo 
di formazione dei cristalli, ed a gettar così per il primo le 
basi della cristallografia. 

Talora bastava -- come basta sovente agli uomini 
grandi - una semplice domanda curiosa mossagli intorno 
ad un fenomeno naturale, perchè egli rapidamente assur- 
gesse alla conoscenza della causa e meditasse nuove ico- 
perte ed invenzioni. 

Un giorno il Granduca lo interrogò sc quella rugiada 
che si deponeva SU di una bottiglia di acqua fredda appa- 
nandone il vetro, fosse davvero, com' era opinione d' al- 
lora, dell' aria che si trasformasse in acqua. I1 Torricelli, 
dopo breve meditazione, intuisce doversi il fenomeno alla . 

condensazione del vapor acqueo contenuto nell' aria, e 
dopo pochi giorni può offrire un esemplare, da lui stesso 
costruito, di un igromet ro a condensazione, che preludia 
agli igrometri di Daniell e di Regnault. 

Svolgendo gli studi di Galilei sulla dilatazione dei gaz 
e la ricerca della densità dei corpi, Torricelli intravede la 
possibile trasformazione del semplicissimo termometro ga- 
lileiano ad aria nel termometro a liquido, e costruisce il 
primo densimetro ad affioramento, che prepara gli areo- 
metri di Nikolson e di Fahreneit. 



Nel campo della fisica terrestre, ch' egli illustrò con 
sapienti lezioni, ebbe il doppio merito di combattere ef- 
ficacemente e dimostrar vanz l' opinione, allora accet- 
tata comunemente che il vento scaturisse da sotterra 
per i pori invisibili del terreno, e di dare del vento la 
spiegazione vera nelle variazioni della densità atmosfe- 
rica. E nelle stesse lezioni (nella 7" specialmente, che 
si pubblicò solo nel 1715 dal Bonaventura) con mirabile 
elevazione e grandiosità di esame dimostrava la distri- 
buzione varia della temperatura sulla terra, e annunziava 
la teorica dei venti periodici e specialmente degli alizei. 

Tale nel suo complesso 1' opera scientifica multiforme 
e meravigliosa del Torricelli, e tanto più meravigliosa, nella 
sua varietà e fecondità, in quanto essa si svolse nel giro 
di brevissimo tempo. I1 Torricelli a soli 39 anni cessava 
di vivere. 

Ben a ragione a Firenze, dopo la morte di Galileo, si 
ripeteva, all' indirizzo del Torricelli, la celebre frase : 
en virescit Galileus nlter. 

Nell' occasione del centenario del grande scienziato, 
Faenza, la madre patria, che già gli aveva eretto nel 1864 
un monumento, gli consacrava solenni onoranze, dedi- 
cando al nome di lili una ben riuscita esposizione del 
barometro e delle applicazioni dei lavori del Torricelli alla 
fisica moderna, esposizione a cui se ne aggiungeva un'al- 
tra delle celebri maioliche italiane, a cui è legata così la 
fama immortale di Luca della Robbia come quella dei 
celebri orzelari f aentini. 

Ma due omaggi speciali hanno contribuito grande- 
mente ad onorare insieme il Torricelli e la città natale ; 
voglio dire la pubblicazione integrale delle opere torricel- 



liane, che il Comune di Faenza ha ordinato affidandone 
il compito al prof. Giuseppe Vassura e ad altri valenti col- 
laboratori ; e 1' erezione del monumentale barometro ad 
olio d'olivo, dalla colonna liquida di metri undici circa, 
decretata dal Comitato dell' esposizione ed eseguita dal ce- 
lebre p. Alfani, Direttore dell' Osservatorio Ximeniano 
di Firenze. 

Brescia, dicembre I 908. 



CENNI NECROLOEICI - 
C o l  ritorno della stagione dei fiori, col risveglio di 

tutta la campagna. superbamente schiudentesi dinanzi alla 
villa prediletta, che con altre molte ed ugu; l ~ e n t e  graziose 
ingemmano il pitl oreico colle di S. Francesco, spegnevasi 
il dott. TULLIO BOXIZZARDI, uno dei nostri più anziani e 
più chiari. Egli è scomparso all'improrviso, come l'uomo 
che si addormenta, stanco del liingo lavoro e soddisfatto 
della sua giornata, e ci può dire che la famiglia ed i con- 
giunti lo videro piegare il capo bianco e venerando sulle 
pagine del Percy, o del Bcrard, o del Robert Latoar, 
donde lo sollevarono per adagiarlo nel letto di =orte. 

La triste nuova della sua perdita, corsa prima che 
ufficialmente la confermassero i giornali, trovò larga eco 
di compianto nella cittadinanza, memore tutta dei molti, 
dei grandi benefici. resi da Lui alla sua Brescia. Perchè 
ognuno ricorda con quanto fervore egli soleva combat- 
tere, anche avendo di fronte avversari im-placabili, bene 
agguerriti, e con quanta perseveranza sapeva convincere 
i più increduli, così che tutta la sua vita fu una battaglia 
ed un apoctolato per la causa della pubblica salute, per 
la trasformazione igienica della Città e per la I-isiirrezione 
magnifica del suo Cidneo. 

Ma dei meriti insig~ii dell' Uomo, del Professionista, 
dell' Amministratore altri già dissero e diranno, chè 
nelle vx i e  manifestazioni di una operosità instancabile, 
non mancano mai di sorgere nuovi punti non ancora 



considerati. il'oi vogliamo ricordarlo come Consocio e come 
Studioso, vogliamo rievocare in queste pagine, che raccol- 
sero più volte i suoi scritti, quella figura alta ed austera, 
che aveva in sir tanta gentilezza di sentimenti, tanta 
generosità di cuore, e dalla cui parola, sempre elevata 
e dal tono quasi profetico, venivano pratici ammae- 
stramenti. 

Della nostra Accademia Egli fece parte fino dal IO 

agosto 1868, e fu più volte Ccnsigliere di amministrr- 
zione. dimostrando quella competenza e quella solerzia, che 
tenne per consuetiidine. anzi per canone nel disimpegno 
degli uffici affidatigli. Chiamato a far parte di diverse 
Commissioni, portò in ogni aisputa ed in ogni giudizio 
la saggezza ed insieme la convinzione- elementi così pre- 
ziosi nei casi più difficili e delicati, e, pur nella foga 
di un animo impulsivo, sapeva contenersi a tempo e pie- 
garsi, apprezzandolo, al consiglio prevalente. 

L' elenco del', .iie letture e comunicazioni è altrettanto 
lungo, quanto il iusario delle opere. di cui ha 1;lscinto 
anche fuori di qui nobile retaggio, nè noi, che stiamo 
attendendo alla forrnwione aell'indice generale dei Com- 
mentari dell' Ateneo, della cui pubblicazione ricorre nel 
1908 il ceiitenario, vorremmo riuscire prolissi, ripetendo 
ora letteralmente i titoli dei cuoi lavori. Basterà notare 
in siiccinto, che Egli d ice  qiii dello sviluppo e della cori- 
densazione dclle correnti elet tro-magnet iche sull' umano 
organismo ; del colera ; di un caso di sonnambulismo e 
uno di catalessi, curati col filo di rame ; di una nuova 
conduttura dell' acqua potabile in Brescia ; del sistema 
di fognatura per canalizzazione, che è mezzo di diffusione 
di malattie infetriw t I'urto danncso all' agricoltura ; 
dei vari metodi di coltivazione del riso ; della elioterapia 
e dei sanatori. Ci intrattenne ancora sui modelli di stufe; 
sulle morti per malattie costituzionali in Italia ; sul sot- 



tosuolo, sulle condizioni igieniche e sulla mortalità in 
Brescia ; sulle cause disponenti alla tisi ; sulla terapia 
-del catarro uretrale nel periodo di declinamento e sulle 
cure e genesi del cronico. Nel decorso anno (fu 1' ultima 
volta) accennò ai successi della cura idroterapica, e la 
relazione stampata, per consenso dei colleghi. in largo 
sunto, volle dedicare con gentile pensiero alla memoria 
del padre, come Lui medico distinto e filantropo. Noi 
,osservammo allora in TCLLIO BONIZZARDI, che pur di- 
scorreva disdegnando ogni memoria scritta, la persona 
cadente, ma ravvisammo del pari, che l' occhio era 
sempre vivo, l' animo sempre virile, inconcussa la fede 
nei postulati della scienza e delle esperienze, cui si era 
generosamente consacrato, e d ille quali diede saggi anche 
presso 1' Istituto sociale di istruzione, che lo ebbe tra i 
suoi più assidui, ed altri Sodalizi, di cui fu fondatore e 
decoroso ornamento. 

Egli ci ha ora lasciato, ma la sua memoria sarà impe- 
ritura, perchè nel destino inesorabile di questa vile ma- 
teria, e nella per noi sicura indefinibilità dello spirito 
umano, quello eletto di Lui palpita ancora coi suoi cari, 
palpita con noi suoi colleghi ed amici, quasi guida negli 
anni che ancora ci restano, quasi conforto a perseverare 
nelle azioni nobili e virtuose. Ed in que-t , e nostre con- 
suetudini intellettuali, fra mezzo ai nostri studi 

l'ombra sua torni ch'era dipartita, 

u perocchè - come giustamente è stato anche per diverso 
rito affermato dall' istitutore dei misteri eleusini, - ella 
è assai triste cosa la sentenza, che la morte sia un venir 
meno, un disperdersi di tutto l' uomo >>. I1 ricordo di chi 
scompare non si limiti dunque ad un semplice sfogo di 

-sentimenti pietosi, all' omaggio, a volte convenzionale, 
-verso la famiglia, il paese, la casta o la parte che lo con- 



tavano fra' suoi, ma ogni commemorazione vuole essere, 
secondo i criteri della più sana filosofia, un inventario 
ed un giudizio di quanto e su quanto aggiunsero i buoni 
al patrimonio comune di dottrina e di ogni altra eletta 
virtù. 

E però. concludendo, non chiediamo ai Colleghi sol- 
tanto delle lacrime, veniamo a dire a tutti, specialmente 
ai giovani: col dottor TULLIO BONIZZARDI è morto un 
valente compagno di lavoro, cercate di prenderne il posto 
con pari amore, con uguale sollecitudine, con altrettanta 
fede, perchè continui luminosa la storia di questo seco- 

, lare Istituto, percliè rimanga inalterata la tradizione 
delle glorie e delle benemerenze cittadine. 

L ' Ateneo aperse nel 17 febbraio 1907 le proprie so- 
glie a FAUSTO MASSIMINI, e fu troppo tardi. Già fino da 
quando, giovane d' anni, dimostrò maturità di senno ed 
opera assidua nell' esercizio dell' avvocatura e nelle am- 
ministrazioni cittadine, si udì qui una voce, che propose 
d' accoglierlo nel nostro seno, ma il fervore usato da Lui 
nella vita pubblica, la passione sincera e forte che lo fece 
uomo di parte, parvero ai più che non si accordassero 
alle consuetudini tranquille ed alle austere discussioni 
di queste aule. L' ostracismo rincrebbe a molti, e spe- 
cialmente a coloro, che, come noi che scriviamo, senten- 
dosi inferiori a lui, pur ebbero la fortuna di maggiori 
e decisivi suffragi. Ma egli continuava a salire, mercè 
1' ingegno eletto ed acuto, rinvigorito dagli studi e dal- 



1' esperienza, ed ammaestrato dei bisogni della vita nio- 
d rna, che ; ttende dagli uomini superiori nuove e piiì il- 
luminate provvidenze. E continuava a salire; traendo con 
sè nella ferrea volontà dello spirito il corpo, reso poi quasi 
infermo da una tremenda sciagura : e quando vinse il 
lauro cospicuo, cui poteva aspirare nella palestra agitata, 
ove si trovava a combattere, ed assunse colla fiducia del 
Re e del Parlamento la direzione del Ministero delle 
Finanze, allora soltanto si conobbe che non era mestieri 
indugiare più a lungo l'ammissione, anche in ossequio alle 
nostre discipline statutarie, di un uomo, che così altamente 
illustrava la sua città. Corsero pochi giorni, ed il morbo 
inesorabile, che poi lo condusse alla tomba, spezzava 
definitivamente quel già fragile stelo. 

Per il tristissin~o evento non ci fu dunque largito al- 
cun dono della sua collaborazione, ma quei pochi giorni 
bastarono ad avere un saggio notevolissimo della nobiltà 
e grandezza dell' animo suo. 

Dopo il voto, quasi unanime, che lo chiamò qui, noi, 
prima che gli giungesse la partecipazione ufficiale, gli 
scrivemmo, colla libertà consentita dalla vecchia amicizia, 
sperando che volesse gradire tale testimonianza, sebbene 
a Lui, giunto a tanta altezza, potesse sembrare piccola 
cosa. Ebbene, egli rispondendoci coi più sentiti ringrazia- 
menti, e senza alcun amaro ricordo, possibile in una 
lettera privata, si dichiarava altamente onorato, e testual- 
mente soggiungeva : « domani presenterò alla Camera 
il progetto per la riduzione a metà del dazio sul petrolio, 
e il mio concorso a questo atto di giustizia tributaria è 
forse il migliore titolo, che posso avere alla benevolenza 
di chi mi ha nominato )>. 

Se la risposta fu degna di Lui, diverremmo noi meno 
degni di tali esempi, quando, fatto getto della consueta 

.franchezza, e per motivi di male intesa convenienza, ci 



mostrassimo ora avversi a confessare pubblicamente il 
nostro torto ed il nostro rammarico, e ad offrire alla sua 
memoria doverosa riparazione. 

I1 MASSIMINI, come professionista, amministratore ed 
uomo politico, seguì le traccia lasciate da Giuseppe Za- 
nardelli, nostro indimenticabile Presidente, ed in ogni 
momento della sua vita laboriosa lo sostenne la fede nella 
bontà e nel trionfo di quei principi, pei quali studiava 
ed agiva. Dedito specialmente alle materie economiche, 
dettò scritti magistrali, che raccolsero il plauso dei mi- 
gliori. Ricordiamo un episodio. Ben difficilmente viene 
rilevato dai periodici delle grandi città, quanto, al- 
l' infuori della notizia, pubblicano i minori confratelli 
delle provincie. Sistema invero non laudabile, ma che 
vige tuttavia. La dottrina e la dialettica del MASSIMINI 
costrinsero però un giorno a derogare alla regola un av- 
versario assai autorevole, che, piegandosi alla necessità, 
di fronte ad un attacco vigoroso, esordiva : l' articolo 
è così sapientemente condotto, che merita risposta : la 
darò. 

Morì non ancora cinquantenne, ma pure nella sua di- 
partita rifulse nuovamente la semplicità di quell' anima. 
Egli non volle le pompe e gli onori, perchè, diceva, mi- 
rano all' esteriore e più che al17 essere accennano al parere: 
non desiderò la parola rievocante le sue virtù, convinto 
che l' affetto può talvolta, anche involontariamente, esa- 
gerarle, e che la debolezza umana volge spesso la verità 
obbiettiva a personali soddisfazioni. E se 1' essersi at- 
tenuto al concetto Oraziano, <( absint inan i  funere naeniae 
. . . . . . coinpesce clamorem, ac sepulcri mitte supervac~os  
honores », potrà formare oggetto di discussione, forse di 
censura fra i tanti, che inchinano a contraria sentenza, 
non è men vero d' altronde, che anche ciò prova la sal- 
dezza di un carattere, mantenutasi fino al punto angoscioso 
e fatale, che tutti ne pareggia in eterno. 



Di FAUSTO MASSIMINI restano adunque le opere, che la 
sua giornata, benchè chiusa innanzi sera, rese numerose 
e perspicue ; ed esse dureranno scolpite nel memore cuore 
di noi superstiti, e di quelli che verranno dopo di noi. 
Ond' è che nel supremo commiato, quale il Sodalizio 
nostro rivolge al valente che ha perduto, quando pure 
diverso giudizio sulle medesime ne consen tino le coscienze, 
non impallidisce i1 senso di alta ammirazione, espresso 
nel nome della patria, nel nome degli studi, unitamente 
all' augurio, che a Lui 

simile, 
dritta ali' oprar, modesta a la parola, 
cresca la ~t~ostra gioventu virile. 





METEOROLOGIA 





OSSERVATORIO D 1  BRESCIA 

NELL' EX PALAZZO BARGWAJ!U 

(Latitudine N. 45' 32' 30" - Longitudine O. da Roma 20 31' 45Ip 

- Altezza s u l  mare m. 171.00). 

Le osservazioni si fanno alle ore i) - I j - 21. 
Le pressioni atmosferiche sono misurate in millimetri di altezza 

della colonna barom. ridotta a O" di temperatura. 
Le temperature dell'aria vengono misurate in gradi centesimali. 
Le tensioni del vapore acqueo contenuto nell'aria sono espresse 

in millim. di altezza della colonna di mercurio. 
L' umidità relativa dell'aria è calcolata in centesimi. 
La nebulosità è indicata in decimi di cielo coperto. 
La pioggia è misurata in millim. d' altezza corrispondenti per una 

superficie di dcrnq. IO a mill. IO per ogni litro. 
La neve è misurata in centim. d' altezza. 
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1907 
Se  t tembre 

Ottobre 

1Vovembre 

Dicembre 

1908 
Gen nai o 

Fek~braio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giug11o 

Luglio 

Agosto 

Xiituiino 
In remo 
I'rimarera 
Est i te 

Anriuale 

decadica 

730.3 
52,9 
5u. O 

746, C 
46, 9 
47, 9 

149.9 
50. 2 
50,9 

7&. O 
4!i, O 
'4y l 

'747, O 
56. O 
51, 1 

749-3 
51.3 
40, 5 

'745. ci 
42, 9 
49 .3  

742.3 
41. ? 
41, 5 

747. O 
51, A 
49, CI 

747.3 
48, (i 
47. h 

4'7.5 
44. 1 
47, G 

43. 5 
4% l 
47. 0 

PRESSIONE B A R O M E T R I C A  A O" 
MEDIA 

mensile 

731, O 

746,2 

43x3  

747,3 

'751,fj 

447, O 

715,9 

742.7 

749, => 

1417, C) 

46,4 

46, t) 

7@,1 
i S , 6  
40. L) 
46, S 

47, t i  

ASSOLUTA - 
massima 

756, a 
56.4 
54, o 

753,Ct 
'36, O 
53, 4 

735,6 
'54.8 
53. 8 

755,i 
61.0 
513.17 ..- 3 

i&, 6 
60, 1 
61, O 

760.4 
61,4 
47, 7 

7.53. 4 
4s. 5 
56.5 

7.58, 5 
50. 7 
.51, 1 

752,s 
,59, C 
51. 'T 

7.53. 5 
52, C) 
50, 2 

51, C, 
4!,, 9 
51,6 

5 l , 5  
51.4 
50, O 

73G,5 
61,9 
59. P 
53, 5 

(j l , 9 

nel dì 

9 
19 
24 

10 
11 
2 l - 

I 

16 
28 

1 
18 
23 

6 
li? 
24 

6 
11 
21 

6 
16 
29 

9 
16 
3 0 

1 
18 
30 

l o 
11 
30 

11 
30 

4 
',O 
9 C> 
+ d 

9 1s 
18 SII 
18 V 
10 V I  

13 XII 

minima 

740,4 
49,s 
45, O 

740.9 
33, 8 
37, O 

744,5 
43,2 
48, l 

737.8 
33, 7 
37,7 

733. 
50.7 
35,8 

739.1 
36, O 
29,6 

736, 1 
36,2 
39,'; 

735.0 
27,3 
31, 1 

740, 1 
44.2 
42.14 

738, 1 
42, 6 
43, 1 

743,9 
26, 1 
44,6 

740. O 
40. 6 
43,7 

733.8 
20.6 
27, 3 
26, l 

26, 1 

nel dì 

4 
15 
30 
4 

17 
26 

3 
13 
23 

"i 
15 
29 

9 
11 
29 

2 
l 9  
29 

1 
18 
3 1 

1 
19 
2 1 

6 
14 
C 0  
7 

20 
2 l 

5 
18 
2 1 

'7 
16 
30 

17 X 
29 11 
19 IV 
18 V11 

18 VI1 



TEMPERATURA ACQUA CADUTA NEVE TENSIONE 
-DIA ASSOLUTA MM. CM, DEL VAPORE - / - I v 

dee. mene. mass. nel dì min. nel dì dec. mens. mass. nel di dec. mens. 

10,2 16,7 4 4.0 7 e 8 9 ,0  8,5 9 
9,3 8 , 3  15,9 14 4.3 16 24.5 33,5 14,5  l2 
5.6  10, 2 30 0.0 24 e 26 goccie goc. 25 

6.3  9,1 1 O, 0 '7 98,s 48, O 6 
4.5 5,f! 10.0 15 -1,5 20 3,O 151,O 3.0 13 
5, O 9, O 28 -0.5 21 49,5 27,8 27 
2, O 7 . 7  1 - 2  10 6, 0 3, O 1 
2,1 2,2 9.3 19 - 3  13 - 6, O - - 
2.5 10, 9 28 e 29 -6,5 26 goccie goc. 29 
2, 6 11.0.  9 -4,O 5 - - 
5.6 5 . 2  l 4 . 1  19 O,? 19 1.0 1,0 1,O 18 
7 , 4  15.6 23 0.3 27 goccie goc. 23 

6,4 12.0 10 @,C 3 59,8 19,3 3 
6 ,  6,8 !1,8 11 0,5 14 11,O 87,8 11.0 20 
7 - 8  15.2 31 3,5 26 l i ,  0 13, O 21 



UMIDITÀ 
--M 

deca- men- 
dica sile 

NEBULOSITA - 
deca- men- 
dica sile 

N U M E R O  D E I  GIORNI 
y-- 

se- misti 
reni 

1907 
Settembre 

Ottobre 

Dicembre 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

4, 7 
3 . 8  5 , O  
ti, 4 

Maggio 

Giugno 

Agosto 

Ac1ur)iio 72 
Inverno 7 4 
Primavera 67 
Estate 62 

Annuale 69 



N U M E R O  D E I  V E N T I  
\ 

calma 

7 

& 

- 
l 
1 
- 
a 
5 

1 0 

X 
6 
9 

5 
1 
.j - - 

W 

6 
4 
5 
- 
- 
- 

3 

5 
5 

7 
3 
C 

6 

6 
3 

11 

5 
6 
8 

24 
44 
97 
54 

149 

decadica 

- 
- 
- 
- 
- 
1 , -  
O, 5 
o, 9 
035 

o. 7 
o, 7 
0, 4 
- 
- 
- 

- 
1, O 
1,s 
l, o 
1, E 
190 

L 5  
173 
L 6  
'i, 5 
2,5 
2, 7  
9 '7 
- 9  

%,3 
2, b 

3 ,3  
393 
2.8 
3, 1 
2, 1 
2.6 

1 ,7  
2, 7 





STAZIONE TERMO - UDOMETRICA DI BRENO 

DIRETTA 

dall' I =G. G. B. EOWCHI 

___C.  

(Altezza della Stazione m. 334 sul livello del mare) 

--m- 

RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE 

dal 1. Ottobre 1907 al  30 Xetternhre 1908 



ANNO e MESE 

1907 
Ottobre 

Novembre 

Diceiiibre 

1908 
Gmiiaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Massima 
-----p 

Decade , Xensile 
- -- - -- 
p -. -p- 

18 8 
17 4 17 4 
lt-i 1 

12 t5 
1 0 7  1 0 "  
'7 4 

8 1 
6 4  6 8  
5 7 

4 -l 
6 7  t i x  
8 3 

8 6 
9 6  9 7  

! I  o 

l o  1 
l 1 0 8  
l? ? 

13 2 
16 2 14 9 
l5 3 

23 3 
24 X ' 23 O 
21 O 





OSSERVAZIONI. 

La temperatura media annuale risulta di 1x0 j. 

I1 termometro discese a oO, 7.3 volte nell'anno e cioè : 5 volte 
in novembre ; 13 in dicembre ; 2 6  volte in gennaio, 30 in feb- 
braio e I I in marzo. 

I1 minimo annuale della temperatura si verificò il giorno 12 
gennaio con -80 8. 

Il termometro raggiunse i 300 - soltanto cinque volte nell'anno 
' e  cioè il 29 giugno, il 3 e il I a luglio, 1' 11 e il 1 2  agosto. 

I1 massimo annuale della temperatura si verificò il giorno I I 
agosto con 31 2. 

La nebulosità media annuale risulta 4 45. 

I1 giorno piii piovoso dell'anno fu il 18 luglio in cui l'acqua 
caduta risultò millrn. 46 8. 

11 giorno 2 marzo fu quello in cui cadde più copiosa la neve : 
altezza cmetri 7 9. 



OSSERVATORIO DI DESENZANO 

DIRETTO DAL SOCIO 

PROF. BRTURO COZZAGLI0 

- -A-.+ - -  

(altezza sul livello del mare m. 106, 37) 





TEMPERATURA 

Media Xinima :tss. ~assilira ass. I/ del vapore I 
gradi 

2% 3 
28 5 
C,? o 

24 0 
24 O 
5)s 

21 4 
2:3 0 
1s 2 

17 o 
11 6 
l1 2 

11 O 

iecadica I mensil mensile ldecadica mensile 
I l -  

iecadica 

3 Ci 
3 4 
3 O 
- - 
1 3  

a l 
Ci 0 

5 O 
6 O 
ti 8 

'i 0 
3 'i 
9 0 

4 a 
0 5 
3 1 

2 9 
1 4  
-> 5 

5 '7 
n -4 
5 8 

Ci O 
3 'i 
4 2 

3 1 
2 O 
5 3 

3 3 
3 1 
4 3 

3 5 
4 1 
3 1 

4 O 
3 3 
2 4 



ACQUA CADUTA I 
N U M E R O  DEI G I O R N I  

massima 

42 4 
8 8 
9 ti 

43 8 
17 X 
a0 5 

10 3 
l'i O 

19 4 
3 4 

14 'L 

- 
- 

- 
1 4  
- 

1s 3 
l 6  5 
20 6 

17 9 
10 5 
10 2 

10 O 
- 

11 1 

30 4 
l 7  5 
22 9 

4 6 
53 9 
9 O 

49 li 
'L '7 

-- 

decade 

a;' 0 
8 8 
9 6 

l54 9 
33 8 

133 1 

13 2 
19 8 
- 

96 5 
3 4 

a2 l 

- 
- 
- 

- 
1 4  
- 

60 1 
21 3 
24 7 

a4 1 
17 3 
20 5 

10 O 
- 

43 4 

46 4 
35 9 
45 '7 

8 2 
92 O 
10 8 

mese 

70 4 

321 E 

33 I J  

152 Ci 

- 

1 4  

106 1 

91 9 

53 4 

188 O 

111 O 

Settembre 
1907 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennaio 
1908 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

(ìiiigno 

Luglia 

-4 gosto 



N U M E R O  D E t  V E N T I  

1 1 FortislUrno 1, 
-- 

mese 



NOTA. 

La posizione di Desenzano dal lago è notoriamente battuta 
dai venti con grande predominanza di nord, i quali raggiun- 
gono molto frequentemente la velocità di K.m 60 all' ora. 

, Per questa frequenza e varietà, il solito dnemometro senza 
registratore non può dare seria garanzia di studio dell' impor- 
tante fenomeno ; pcr la qual cosa il sottoscritto, trovandosi di 
fronte ad alcuni dubbi sull'interpretazione delle osservazioni, ha 
creduto miglior partito non esporre i dati che sarebbero richiesti 
dalle relative colonne. 



OSSERVATO1110 DI M E M M O  

I)IKE:T'I!O ])AL SOCIO 

BONOMmI DON GIOV. BATTISTA 

(Latit. settentrionale 45' 48' 43". - I-ongit. ovest da Roma 2 O  8' 2". 

- Altezza sul  mare metri 1007). 



Ortobre 

Novembre 

Dicembre 

t 1908 
Gennaio 

Fehbraio 

Mamo 

Ap!.ile 

Maggio 

G.ug1to 

I,uglio 

Agosto 

lOO(5 , 4 t i tu i i i io  

1907-1908 Inverno 
1908 Prirnar era 
1908 Estate 

Media annuale mm. 

P R E S S I O N E  
MEDIA 

decadica 

677, ! 
80, 1 
'78.3 

73,  O 
76, 9 
73.6 

7 7 ,  5 
77. o 
77.  O 

72, 3 
74. 6 
i4,O 

72.4 
A?. l 
76, 8 - - 
I d .  1 
l i. 2 
6% 2 
- :> - r , .  n 
6!1, 9 
76, l 

( 8 . 2  
C i ! , .  4 
7 2 .  ( j  

7 6 . 2  
f?\, fì 
78. 4 
-- 

r d . 0  
7 %  5 - - 
l ' .  

C- C 

l l ,  2 

74, 2 
'ix, 3 
m- - 
I . ) .  n - - 
I , ) ,  (i 
i x .  3 

B A R O M E T R I C A  A 0' 
ASSOLUTA 

h 

massima 

83,3 

83, 7 

s-3, G 

H5,9 

86, 3 

85, .? 

81,G 

80. O 

87, 4 

H;>, O 

82. 3 

80.9 

minima 

68,7 

66, 1 

G1,3 

54,4  

59,2 

58, 5 

62,4 

57, 2 

68, 3 

69.4 

66, 1 

70,3 

I nel di 

3 

26 

13 

14 

9 

29 

1 

19 



T E M P E R A T U R A  ACQUA CADUTA 
MEDIA ; A S S O L U T A  MM- 

*-._-C4 A / - 
dee. mens. 

16, o 
14,3 14, (; 
14, O 

10, s 
10,7 10,3 
9 .3  

6, O 
5.1 4 , 7  
2, o 
2, Ci 
O 7 1,  ! i  
9 3 
'-9 - 

-9 1 
- 3  - 

+i. 8 O, 9 
3 , l  

( O ,  .5 
2.7  l , $  
2, 6 

o, 7 
O , ?  1.5 
3. 0 

3. H 
6,ci 5 ,3  
5, 5 

b 

1 !3,6 - 
16, O 13r0 
12, 1 

; 15.6 
16,l 16.2 

p 16,s 
- 17.3 

i 

mass. 

23, O 

li, 3 

11, s 

i ,  0 

12. * 

l l , Y  

10, 8 

16, G 

24.5 

2.5, O 

24.6 

nel dì 

9 

31 

1 

- 

2s 

23 

3 1 

"'3 
L.  

L1 - 

28 

23 

1 

min. nel di 

f-9, 0 r, 

+t. 3 31 

-3.8 21 

-3.7 r; 

-q, 2 4 

8.0 Ci 

-5.4 4 

-1, n 10 

-i-2. 8 L3 

8 , O  21 

9 . 3  l 9  

0,s 17 

dec. inens. mass. 

243 

KEVE TENSIOSE 
DEL VAPORE 
0- 

dec. mens. 

10, 2s 
9. 63 9. 69 
9,';'3 

8.47 
i, 98 T, 86 
7,12 

5.96 
4, i 3  4,95 
4. l 6  
4,02 
3,25 3,92 
4 5 0  
-2 m- ,, I l 

2,18 2.88 
3,08 

1, 94 
3, 17 2 .72  
3, 05 

3, 81 
3. 29 3.86 
4 .  50 

3, !)T 
5, o0 4.  5'7 
4. 22 

G. 60 
8, 15  7 .43  
7, 54 

8.58 
10,04 9.71 
10.52 

9, 70 
8.14 9, 68 

10,9c, 
9, t51 

10, 13 10.42 
11,57 

7 ,  C0 
3, 17 
5. 29 
9, 94 

F, 63 



NEBULOS. -- N U M E R O  DEI  G I O R N I  
-- - 

W-:. con con con con con vento 
perti'  pioa. moe. nave srand. temp. forte, 

sola e neve so la  

---_- _ 
con con. 

brim nebbia 
deca- men-' 
dica rile 

drca- men- 
dica iils 

1907 71 
Settembre 75 i 4  

A i 

1008 
Gennaio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Autiinno 7 Cj 
Inverno 5!1 
Primavera 6 5 
Estate 68 

Media annua 67 



N U M E R O  D E I  V E N T I  EV,4t'ORAZIOIL'E - -_I MM. 
predorni- ,---. 

N NE E SE S SO O NO calmo nante fortissimo iieldi decad. mans. 

so 
SE 
SO 

SO 
NE 
IiE 
o 
n- 
o 

S E  
m 

O e NE 
NE 
KE 
SE 

SE 
so 

0 e SE 

S E  C SO 
SE 

t l 

o 
O 

S c SE 

S E  e SE 
SE 
SE 

O 
SE 

S e SE 

S  e SE 
N e E 
S e SO 

SE 
SO 

O e S  

totale 340. 3 



NOTE GENERALI D1 METEOROLOGIA. 

Settenzhre 1907. - 111 tutto il mese ì i  ebbero c) giorni di pioggia; 
ma la pressione atmosferica si mantenne abbastanza elevata. 
Ebbimo solamente 7 giorni di sereno , ma per6 tanto i 11 giorni 
misti, come i giorni (3 di pioggia furono sempre liberi dalla nebbia. 

Ottobre. - I1 mese di ottobre del 1907 lo si ~mtrebbe chia- 
mare il mese delle pioggie, perchè si ebbero ioltanto giorni 
di bel tempo e 22 giorni di pioggia dirotta, dando un totale di 
Inm. 44 j ,8 d' acqua ; la maggiore precipitazione avvenuta nel - 
1' anno meteorologico 1007-08. 

Durante l' ottobre notai varie anomalie nelle temperature 
niassima e minima che  succede^-ano i11 ore insolite. Di fatto : 

il giorno IO la temperatura minima anzichì. al mattino venne 
segnata alle ore 21 : 

il giorno 14 la temperatura massima successe alle ore 7 e la 
minima alle SI ; 

il giorno 16 la temperatura rnassi~na fu alle ore 21 anzich6 
verso il nieriggio ; 

il giorno 17 la temperatura massima al-venne alla mezzanotte 
antecedente, e la temperatura minima alle ore 21 ; 

il giorno 24 la temperatura massima successe alle ore 21. 

,Vouemlire. - Splendido che mai questo mese, (caso raro, su 
queste alture), mite anche la temperatura nelle due prime decadi ; 
solamente nei giorni 23 e 24 si ebbe una minima temperatura re- 
lativamente di centigradi 3,6 e 3,8 sotto zero. In tutto il mese 
vi furono soltanto 3 giorni di pioggia. 

Le anomalie notate nella temperatura furono le seguenti : 







I1 giorno 22 la temperatura massima fu alle ore I, e la tem- 
peratura minima alie 21; il giorno 23 la temp. massima avvenne alle 8 

ore 14, e la minima alle ore 21 ; il g. 23 la temp. massima fu alle 
ore 13, e la minima alle ore 21 

Dicembre. - La prima e la terza decade vennero funestate 
dalle precipitazioni di pioggia e di neve, mantenendosi però la tem- 
peratura sopra zero. 

Xella decade seconda invece ebbimo giorni sereni, freddi, ma 
non rigidi. 

I1 giorno 13 la temperatura minima avvenne alle ore 21 anzichè 
al mattino. 

Gemaio  1908. - Questo mese formerà epoca negli annali della 
meteorologia, irnperocchè non si ebbero che tre soli giorni di 
neve, e 28 giorni sereni. La temperatura minima raggiunta fu di 
centigr. 8 sotto zero nel giorno 12. - La temperatura massima 
fu quasi sempre superiore all' aspettativa, poichè raggiunse per- 
sino i centigradi 12,2 sopra zero il giorno 28. - In alcuni dei 
nostri boschi cominciavano a sbocciare le viole primule. 

Le anomalie della temperatura furono le seguenti : 
I1 g: 28 la ternp. mass. avvenne alle ore 7; e la min. alle ore 21; 
Il g. 23 la temp. mass. fu alle 13; e la minima alle 21 ; 
I1 g. 30 la temp. mass. fu alle I;; e la minima alle 21  ; 

Febbraio. - In questo mese per quanto la pressione atmosferica 
abbia oscillato da mm. O66 salendo a mm. 685'55 e ridiscendendo 
a m. 658.85, tuttavia abbiamo avuto nientemeno che 27 @orni 
sereni, solamente 2 coperti, e due notti di leggera precipitazione di 
neve. 

La minima temperatura discese fino a centigr. 8,o sotto zero 
nel g. 6 ; e la massima temperatura salì a centigr. 11,6 nel g. 7. 

I1 giorno 10 la temperatura massima fu nelle ore antimeridiane ; 
e la temperatura minima avvenne alle ore 21. 

Marzo. - Nella prima decade si verificarono 7 giorni di preci- 
pitazione di neve ; altri 5 nella seconda decade ; ed altri 4 ancora 
nella decade terza. 

Di venti forti non furono segnalati che 2 soli giorni ; e però il 
mese di marzo del 1908 anzichè chiamarlo ventoso. lo si dovrebbe 
chiamarlo nevoso. 



La temperatura minima non raggiunse che centigr. j,o sotto 
zero nel giorno I de! mese. 

Aprile. - Durante il mese di aprile si registrarono 16 giorni 
di pioggia e neve. La pressione barometrica si mantenne sempre 
al di sotto della media annuale, cioè di mm. 67500 ; non rag- 
giungendo la massima che il g. 30. 

La temperatura fu abbastanza mite, raggiungendo perfino 
una massima di centigr. 10 nella prima decade, di cent i;r. 13 
nella seconda decade. e di centigr. 16,6 nella terza decade. 

Maggio. - Decade prima : giorni 8 quasi sereni, 2 soli giorni 
di pioggia leggera. 

La temperatura minima del g. 6 fu alle ore 21. 
Ii g. 7 vento forte da SO. ,  da O., e da S.. 
Decade seconda : giornate splendide, clima del mese di lu- 

glio fino a raggiungere una temperatura massima di cent. q , o  nel 
g. 20. 

Decade terza : Questa decade fu invece burrascosa, di fatto : 
La precipitazione di acqua segnata il g. 22 alle ore g fu pre- 

ceduta da 8 o IO scariche elettriche fino dalle ore 7. 
La precipita~ione di acqua del g 23 non fu preceduta, nè accom- 

pagnata da scariche elettriche. 
La precipitazione di acqua del g. 24 fu accompagnata da 3 sca- 

riche elettriche dalle ore 12 alle 13. 
11 g. 27 fu segnalato un temporale lontano da 4 scariche 

elettriche dalle ore 11 alle I j. 

La precipitazione d' acqua del g. 28 venuta dalle ore 14 alle 1.5 
fu preannunciata da 11 scariche elettriche dalle ore 11,30 alle ore I j. 

Nei giorni 29 e 30 ha piovuto, ma non vi furono scariche elet- 
triche : 

Le anomalie delle temy. massima e minima sono le seguenti : 
La temp. mass. del g. 23 fu alle ore 3,00 ; la min. alle ore I4 ,OO ; 

Idem )) g . 2 4  alle h. 8,00, o h. 21,00 ; 
Idem )> g. 28 alle h 8.00 ; O h. 17 oo ; 
Idem 2 alle h . 1 j00 ;  )> h. 13,oo ; 

Giug~zo. -- necade prima : il giorno 4 verso le ore 15 su questa 
stazione passò un temporale senza gravi perturbazioni ; fu yrean- 
nunciato da 6 scariche elettriche alle ore 13.50, ed accompa- 
gnato pure da scariche elettriche. 



Durante il temporale a Memmo ed a Collio V. T. venne soltanto 
dell' acqua, mentre invece nel Basso Bresciano caddero 5 fulmini, 
cioè, 4 a Mazzano ed uno a Bedizzole. 

Il giorno 6 alle ore 18 venne un temporale, ed un secondo alle ore 
20 , il primo fu segnalato solamente 50 minuti prima, cioè, alle 
ore 1 7 ~ 0 .  

I due predetti temporali portarono acqua sola su questa sta- 
zione, e grandine abbondante sui monti vicini. 

I1 giorno 7 ha piovuto per 24 ore continue, cioè, dalle ore 21 
del g. 6 alle ore zr del g. 7. Vi furono scariche elettriche alle ore 
seguenti : 443 : j . r j ; poscia dalle 9 alle IO ; e di nuovo alle ore 
1030 ; ed alle ore 11,15. I1 giorno 7 ancora la temperatura massima 
venne all' una ant. ; e la minima alle ore 21. 

Sei giorni 8, 9 e IO ha piovuto, ma non vi furono scariche elet- 
triche. 

Decade seconda : il giorno 13 alle ore 9 vi furono scariche 
elettriche segnalanti temporale in paesi lontani. Difficile riesce sta- 
bilire la località per mancanza di telegrammi gratuiti. 

I1 g. I j  vi fu temporale alle ore 13, segnalato dal barografo 
3 sole ore prima. I1 temporale del g. 16 non venne segnalato da 
alcun istrumento. 

Decade terza : Sei giorni 32, 23,  29 e 30 ebbimo leggiera 
pioggia senza alcuna scarica elettrica. 

Luglio. - Decade prima : durante questo periodo vi furono 
5 temporali preannunciati da alcune scariche elettriche. Di que- 
sti, uno venne nel meriggio del g. I; altri due nel pomeriggio del 
g. 2 ; il quarto ed il quinto nei giorni 6 e 7. 

I1 g. 4 dalle ore 14 alle 1 7 ~ 0  vi furono lampi e tuoni senza 
pioggia. 

Decade seconda : I1 g. 1.3 pioggia accompagnata da scariche 
elettriche. Il g. I j si ebbe un temporale dalle ore I 530 alle ore 16,30 
accompagnato da scariche elettriche, ma non preannunciato. 

La pioggia del g. 18 fu segnalata dal barometro fino dal mat- 
tino del giorno 17 ; per contrario non fu preannunciata, nè ac- 
compagnata da scariche elettriche. 

Decade terza : I1 g. 2 j vi fu un temporaletto alle ore 17,5 se- 
gnalato z ore prima. I1 g. 26 si scatenò un temporale dalle ' 

ore 18 alle 19, segnalato da nessun strumento. 



I1 g. 27, 28 e ;o ebbinio un temporale nelle ore pomeridiane 
segnalato opivolta soltanto da scariche elettriche. e non mai dal 
barografo. 

Agosto. - Decade prima : il teml~orale del g. j ore 17 Iu segna- 
lato dal barografo 16 ore prima, e dal segnalatore dei te~nporali 
(Boggio-Lera) 9 ore prima. I due temporali dei giorni G e 7 furono 
segnalati dal barografo e di1 registratore dei temporali. - La 
temperatura minima del g. 7 fu alle ore 21. 

Decade seconda : il g. 12 venne segnalato un temporale lontano; 
il barografo lo segnalò dalle 10 alle 20, ed il registratore dei 
temporali lo segnalò dalle ore I j alle 17 ; rna non venne su que- 
sta stazione, riè ho potuto $apere la località. 

La temy. minima del g. 13 fu alle ore 21. La pioggra del 
g. r j f u  segnalato il g. 14, e la pioggia del g. IO fu segnalata 
il g. I j e dal 3010 barografo. 

Decade terza : il g. 2; ebbimo temporale di sola acqua dalle 
ore 12 alle 13, preannunciatao 70 ore prima dal barografo ; e -01- 
tanto 3 ore prima dal wqnalatore dei temprali. 

1 due temporali scaricatisi su questa stazione il giorno 30; di 
cui il primo dalle ore 14 alle 16 , ed il secondo alle ore 24 furono 
segnalati 25 ore prima dal barografo ; mentre il segnalatore dei 
temporali non fece che registrare le scariche elettriche venute du- 
rante i due temporali in parola. 

COSE VARIE. 

Verso il g. 3 j dicembre 1907 a Bellefontaine presso S. Francicco 
cadde un bolide di metri 3, e cent. 60. - Tale meteora cagionò 
1' incendio d' un albergo, ed uccise un inglese, certo Backett. 

I1 giorno 10 marzo 1908 alle ore 16,1 j a Montichiari sul Chiese 
passò furiosa una tromba di vento recando colà enormi danni. 
Era stata quella tromba preannunciata dal diagranima del mio 
barografo con una depressione quasi improvvisa di mm. 13 inco- 
minciata il g. 9 alle ore 9. 
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Andamento della campagna. 

I.  Decnde di Settembre 1907. - E' ~xossima la completa matu- 
razione dell' uva, la quale C copiosa e di ottima qualità. L' oliva 
è piuttosto scarsa, quantunque ia pianta sia bella e rigogliosa. 
Scarsjssimi i foraggi. Sarebbe utilissima la pioggia, anche per ri- 
fornire le. sorgenti. 

11. Decade di Settcvzbre. - E' imminente la raccolta dell' uva, 
che ormai dà affìdamento di un copioso ed eccellente prodotto. 
L' uliva invece è piuttosto scarsa. 

I I I .  D e c d e  d i  Settembve. - La vendemmia è già incominciata 
e il raccolto riesce notevolmente superiore a tutte le previsioni. 
L' uva è bellissima. Bello pure 1' ulivo, quantunque scarso ne sia 
il frutto. 

I. Decnde di Ottobre. - La pioggia fu oltremodo copiosa ; è 
desiderato i! bel tempo per continuare la vendemmia, la quale rie- 
sce superiore ad ogni speranza. L' olivo è b~llo, ma il prodotto 
sarà scarso. La pioggia gioviì a rifornire le sorgenti. 

II. Decnde di Ottobre. - La vendemmia non è ancora ultimata, 
e riesce straordinariamente abbondante. e cioè superiore a quella 
che si ottenne negli ultimi 40 anni. E' dc5iderato da tutti il bel 
tempo. 

I I .  Decade di Ottobre. - La vendemmia è ultimata con esito 
superiore ad ogni speranza. Mancano, stante la straordinaria 
quantità dell' uva, i recipienti all' uopo nexessari. Si presenta, 
per lo contrario, assai scarso il raccolto delle olive. 

I. Decade di Novembre. - E' imminente il raccolto delle 
olive. Si stanno pure raccogliendo le bacche di lauro. In qualche 
località è iniziata la potatura deile viti. 

II. Decude di Novembre. - Continuano i lavori di potatura delle 
viti e la raccolta delle olive. 



I I I .  Daade  d i  Noventbre. - Si prosegue con alacrità nei lavori 
di potatura delle viti e di scavo di nuove fosse per piantagioni 
di viti. 

I .  Decnde d i  Dicembre. - E' cominciata la raccolta delle olive. 
Si attende ai lavori per la potatura delle viti e per lo scavo di 
fosse per nuove piantagioni. E' desiderato il bel tempo. 

II. Decade di Dicembre. - La potatura delle viti e lo scavo 
delle fosse sono favorite dal bel tempo. Volge al temine la 
raccolta delle olive, che t? riuscita molto scarsa e di mediocre 
qualità. 

III.  Decrrde d i  Dicembe. - Si desidera il bel tempo per la con- 
tinuazione dei lavori campestri. 

I. Decnde d i  Gennaio 1908. - E' finita la raccolta delle 
oh-e. Viene continuato lo scavo di fosse. 

I I .  Decnde d i  Gcnnnio. - I1 tempo ascjtitto e sereno favorisce 
la continuazione dei lavori campestri, e specialmente della po- 
tatura delle viti e dello scavo di fosse. 

III. Decade di Genizaio. - I1 tempo bello e asciutto favorisce, 
in sommo grado, la continuazione dei lavori campestri. E' però 
desiderato il freddo, strante che la mitezza eccezionale della sta- 
gione potrebbe non riuscire propizia alla campagna. 

I .  Decnde d i  Febbrnzo. - I1 tempo che, con singolare costanza, 
continua splendidamente bello, promuove lo svolgimento di tutti 
i lavori campestri. 

II. Decade di Febbraio. - Vengono proseguiti, con straordi- 
naria alacrità, i lavori di potatura delle viti, agevolati in modo 
eccezionale, dal tempo splendido, che, da molti, anni non ha riscon- 
tro, nella corrente stagione. 

I I i .  Decade d i  Febbraio. - E' giunta pressochè a termine la 
potatura delle viti. E' generale il bisogno di una pioggia copiosa 

' 

anche per rifornire le sorgenti, molte delle quali sono quasi esauste. 
I .  Decade di Marzo. - La pioggia fu utilissima alla campagna 

e sopratutto per i foraggi. E' iniziata la gabbiatura degli olivi. 
II. Decade di -Marzo. - La pioggia, caduta nella decade, tornò, 

in particolar modo, benefica ai prati. Si attende alla semina de- 
gli erbaggi e alla gabbiatura degli olivi. 

111. Decade di Marzo. - Continua la gabbiatura degli ulivi 



e si attende alla semina del granoturco. I1 mandorlo è in piena 
fioritura. La pioggia fu utilissima alla campagna. 

I.  Decade d i  aprile. - Si spingono, con molta alacrità, sopra- 
tutto i lavori di aratura. La stagione è finora assai propizia alla 
campagna, la quale è alquanto in ritardo nella vegetazione. 

II. Decade d i  aprile. - Continuano i lavori di aratura nei 
campi. La campagna è in notevole ritardo, per causa della stagione 
alquanto fredda. I prati sono bellissimi. 

III. Decade d i  aprile. - I bachi sono in incubazione. I lavori 
campestri procedono con straordinaria alacrità, favoriti dal tempo 
eccezionalmente propizio. Lo stato della campagna è ottimo. Si 
desidera la continuazione del bel tempo. 

I. Decade d i  M'aggio. - Ottime sono le condizioni della cam- 
papa .  I bachi, generalmente, sono appena nati. T,a foglia dei 
gelsi 6 copiosa e di ottima qualità. Continuano i lavori di ara- 
tura. La vite sopratutto è rigogliosa, e promette un eccellente 
sviluppo. 

II. Decnde d i  Maggio. - Le notizie della campagna sono sem- 
pre ottime. Splendidi la vite ed i1 gelso. I bachi sono alla seconda 
muta. E' desiderata generalmente la pioggia. Copiosi gli ortaggi 
e promettenti le frutta. 

III .  Decade d i  ~ ~ a g g i o .  - I bachi generalmente sono alla 
quarta età e procedono bene, con promessa di ottimo raccolto. La 
pioggia dell' ultima decade riuscì assai vantaggiosa alla cam- 
pagna, la quale è rigogliosa. Si desidera da tutti il bel tempo. 
L' olivo è in fioritura. 

I. Decade d i  Giugno. - I bachi generalmente sono al bosco, e 
danno promessa di copioso raccolto. La campagna è molto bella, 
ma sono necessari il bel tempo ed il caldo, per affrettare la inci- 
piente fioritura del!' uva. 

II. Decade d i  Giugno. - E' finito il raccolto dei bozzoli, con 
esito soddisfacente. La vite e 1' olivo sono assai belli e promet- 
tenti, ma è necessario il bel tempo, per promuoverne lo sdiippo. 

I I I .  Decade d i  Giugno. - La campagna è splendidamente 
bella, ricca di grappoli la vite, promettentissirno l' ulivo, belle 
e copiose le frutta. Anche i foraggi danno affidamento di un buon 
prodotto. 
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I .  Decade di Lzlglio. - La campagna è nelle migliori condi- 
zioni, che si possano desiderare. Bellissimi la vite, 1' olivo e le 
frutta. Copiosi i foraggi. 

II .  Decnde di Luglio. - In seguito alla pioggia, caduta negli 
ultimi giorni della decade, le condizioni della campagna, che 
,erano già assai soddisfacenti, si sono fatte ancora migliori. Parti- 
colare vantaggio ne trassero poi il granturco ed i foraggi. 

I I I .  Dccade di Luglio. - Le notizie della campagna sono ottime. 
e quali, da circa ao anni, non lo furono mai. 

I .  Decade d i  -4 gosto. -Le condizioni della campagna continuano 
a mantener4 ottime, ma è però generalmente desiderato il bel 
tempo. 

I I .  Decnde di r l p s ! n .  Le notizie della campagna sono sempre 
eccellenti. 

I I I .  Decade di ,.l:osto. - La campagna è ancora bella, quan- 
tunque, in qualche località, la vite incominci a intristire. E' 
s~ivissimo e gmerale il desid~rio di r:n tempo asciutto e di una 
temperatura un poco più elevata. 



CRONISTORIA SISMICA DELLA REGIONE BENACENSE. 

IAllorchè i fenomeni sismici si rinnovano, con una ben defi~ita 
identità di caratteri, in un' area deternlinata, siamo tratti a con- 
siderare coteste manifestazioni. in rapporto con la disposizione 
dell' edificio roccioso. 

S è  è certo accidentale la coincidenza con le più importanti 
dislocazioni delle masse, perocchè queste, nota il D.r Mario Ba- 
ratta ( I ) ,  (( raddrizzate o sprofondate, fratturate, ripiegate o 
<( rigiate per effetto delle pressioni causate dal corrugamento, 
C necessariamente do\-ramo sussultare, scuotersi in modo più o 
<( meno sensibile e frequente ; tali fremiti, che si propagano pa- 

rallelamente, e talora invece trasversalmente alle zone di di- 
<( slocazione, sono gli effetti a noi visibili del perdurare dei processi, 

che sollevarono le catene montuose. )> 

Questa osservazione è applicabile anche alla regione del siclit 
mare Bemxzu?z, la quale rappresenta appunto una vera unità tecto- 
cica. mentre sis~nologicamente presenta i caratteri di una fisu- 
nomia sua propria. 

Lasciando ora in disparte alcuni distretti vulcanici, per ciò 
che riguarda i loro rapporti con la sismologia, chiaramente deli- 
mitati, oyino che la maggior parte dei terremoti, onde fu nei 
tempi passati, come lo è anche al presente, scosso il Bel Paese, 
traggono origine dalle peculiari condizioni tectoniche locali, dai 
bradisismi più o meno recenti e grandiosi, da cui derivano effetti 
meccanici considerevoli, azioni chimiche, sviluppo di calore, a 

I ) Mario Baraita. << Sulle aree sismiche italiane .a - Voghera, I 901. 



dir breve, i veri elementi per costituire, mantenere e delimitare 
un centro sismico. 

E' vero che trattasi di un fenomeno, per sua natura assai com- 
plesso, ed è d' uopo perciò procedere con molta prudenza, nel 
trarre congetture, e segnatamente nell' enunciare concetti generali. 

E' notevole il numero dei centri sismici isolati e indipendenti, 
come viene dimostrato dalle carte del Mercalli, del Taramelli, del 
Baratta, frutto delle diuturne ricerche sulla distribuzione topogra- 
fica dei terremoti. 

Dalle carte medesime torna facile argomentare, come non esista 
quasi alcuna parte d' Italia, la quale qia interamente risparmiata 
da commozioni telluriche, e appare eziandio come, nel volgere dei 
secoli, l' attività sismica siasi singolarmente spiegata in molti 
' punti sparsi qua e là, senza una legge finora conosciuta. 

Le moderne dottrine sulla costituzione della crosta terrec;tre 
concorrono a maggiormente lumeggiare questo concetto, così fe- 
licemente espresso dallo Stoppani, il quale paragonò appunto ad 
una breccia la crosta del minuscolo nostro pianeta. Essendo poi 
la frattura, onde essa è in mille parti rotta c divisa, la sede na- 
turale di manifestazioni endogene, il sismologo è tratto a con- 
siderare i terremoti come il risultato finale di quei fenomeni, che 
determinarono, in epoche remote, 1' abbozzo dell' orografia attuale. 

I1 Baratta (I) è d' avviso che, avuto riguardo alla costituzione 
della sinclinale del Garda ed alla esistenza, tanto sulla riviera bre- 
sciana che su quella veronese, di una certa quantità di accidenti 
stratigrafici. necessariamente connessi con la storia fisica del ba- 
cino lacuale, tornerebbe d' uopo far di questo una regione si- 
smologicamente autonoma, dimodochè i terremoti. da cui sono 
scosse le due sponde, verrebbero a formare un tutto con la co- 
stituzione geo-tectonica. 

La cronistoria sismica della riviera salodiana, la quale comincia 
nell' anno 343 dell' éra volgare, e finisce al 31 dicembre 1cj08, 

somministra la prova del raggriippamento dei maggiori movi- 
menti sismici. 

I )  Afario Baratta. o Carta sismica d'Italia per l'anno I 892. )> - -4 n- 
nali dell' Ufficio cent. meteorol. e geodinamico italiano. Serie 
11. Vol. XIV, parte I. 1892. 



E qui panni opportuno osservare che i periodi sismici, propria- 
mente detti, da non confondersi con quelli costituiti da una serie 
di gruppi di terremoti, sono ordinariamente brevi in questa re- 
gione e contraddktinti da un solo massimo incipiente. 

E non sarà certo privo di interesse e di pratica utilità l' in- 
dagare, con attenta cura, se la scossa principale è preceduta da 
scosse minori, che presentino caratteri ben distinti da quelli di 
scuotimenti isblati o sporadici, in guisa che si possano considerare 
come preparatorie : nel qual caso ci sarebbero offerti preziosi 
elementi per il presagio della scossa principale. 

Le indagini, che, sopratutto negli ultimi trent' anni, vennero 
intraprese sui terremoti antichi, nella maggior parte dei distretti 
sismici d' Italia, e lo studio critico e particolareggiato di tutte 
le scosse di non trascurabile intensità, di cui è teatro una deter- 
minata regione, valgono a promuovere e ad agevolare la sco- 
perta e 1' identificazione dei centri di scuotimento, da cui apparisce 
manifesta la relazione che esiste tra i fenomeni di ordine sismico 
e la speciale costituzione geologica della regione medesima. 

E, per mezzo di tali ricerche, noi siamo pure condotti a cono- 
scere, come più di una volta ho cercato di dimostrare per la Ri- 
viera. che da Salò prende il nome, 1' abito sismico di un' area o lo- 
calità ben delimitata. 

I;è all' accettazione di questo moderno concetto, formulato da1 
Serpieri, possono opporsi, a mio avviso, gravi obbiezioni, rappre- 
sentando esso il risultato finale degli studi, in ordine alla classi- 
ficazione dei fenomeni avvenuti, durante un lunghissimo periodo 
di tempo, in un medesimo luogo, in tanti gruppi fra di loro di- 
stinti per forma, e aventi caratteri parficolari. 

E. in vero, accertata la remota esistenza di un secreto e fisso 
focolare, non potrà riuscire troppo malagevole tracciare le fasi 
ed i periodi di attività, che contraddistinguono la sua fisonomia 
da quelli di altri centri o radianti sismici. 

E allorchè noi potremo stabilire, col sussidio di copiosa serie 
di osservazjoni e di fatti certi e inoppugnabili, che terremoti so- 
migliantissimi, sopratutto quanto al modo di propagarsi, si rinno- 
vano, con gli stessi caratteri specifici, in un medesimo luogo, ci sarà 
dato trarre la conclusione, che essi ripetono la loro origine da fissi 
e determinati focolari. 



Ln fatto degno di nota, 5i questo: che circa i due quinti di 
tutti i più violenti terremoti benacensi awennero nel mese di 
gennaio, mentre al dicembre spetta il triste primato numerico 
su tutti gli altri mesi. 

L' aprile, il giugno ed il dicembre hanno press' a poco lo stesso 
numero di terremoti di maggior intensità. I mesi poi, in cui, 
per quanto resulta dalle notizie raccolte, non si ebbero terremoti 
di straordinaria violenza, sarebbero il febbraio ed il marzo. 

Son  mi sembra inopportuno accennare qualche confronto 
fra la distribuzione mensile dei terremoti benacensi e quelli di al- 
cune altre regioni, che dai sismologi vennero fatte oggetto di accu- 
rate investigazioni. 

I1 Perrey, sopra 214 terremoti della Scandinavia, ha trovato 
che la graduatoria numerica è rappresentata dall' ordine seguente: 
gennaio, marzo, ~ettembre e novembre. 

I1 Volger, il quale ha preso in esame 123.: terremoti della Sviz- 
zera, ha riconoxiuto che la prevalenza, quanto al numero, spetta 
ai mesi di dicembre, gennaio, febbraio e marzo. 

I1 Thomassen, per 328 terremoti della Sorvegia, potè determi- 
nare che i mesi preferiti wno il gennaio, l'agosto, il marzo c il set- 
tembre. 

I professori Taramelli, Pirona e Tornrnasi, inviati dal governo 
a studiare i terremoti avvenuti a Tolmezzo e in altre località. del 
Friuli nell'anno 1889, notarono che i mesi, in cui si verificò il maggior 
numero di terremoti, sono il febbraio e l'agosto; mentre, per il bel- 
lunese, come risulterebbe dal catalogo, compilato dal signor De 
Fulcis, il quale comprende 43 terremoti forti e disastrosi (dal 365 
dopo Cristo fino al  1874) sono il gennaio e il novembre, cui segui- 
rebbero, subito dopo, il febbraio e il giugno. 

In quasi tutte le regioni, di cui ho testè fattamenzione, il gennaio 
è quello che alla sismicità offre il contributo maggiore, in con- 
fronto degli altri mesi; e, in generale, poi, i i  può osservare che i 
mesi freddi diano il maggior numero di terremoti. 

Senza aggiustare troppa fede a certe antiche testimonianze 
intorno a straordinari awenimenti della riviera sdodiana, dovremo 
però riconoscere che in esse vi è sempre un fondo di verità, il 
quale può offrire la traccia che guida a probabili induzioni. 



E, per ricordare due coli fra i molti esempi, che sarebbe facile 
addurre, ossenw-ò che, pur accogliendo con ogni prudente riserva 
ciò che narra Lodovico Moscardo, (< di un monte sopra Salò, il 

quale, nel I4j7, quasi gli mancase sotto il terreno, s'ascose gran 
« parte nella terra v non si potrebbe negare che tale notizia abbia 
attinenza a fenomeni sismici, di cui sarebbe stata sede la nostra 
regione, mentre apprendiamo dagli storici che tutta, si può dire, 
la penisola fu scossa con terribile violenza, e lo sgomento susci- 
tato nelle popolazioni fu taie, che frate Giainbattista dei Predica- 
tori annunziava la fine del mondo. 

Così pure, spogliato il racconto di quanto sa di esagerato e 
d'inverosimile, non sarebbe consentito reyudiare interamente, 
siccome falso, ciò che qcril-e Bongiovanni Gratai-o10 nella <( Hi5ta- 
ria della Riviera di Salò s segnatamente là dove ricorda che, dolm 
la inetà del secolo XVI, dalle rupi, che quasi 1-erticdmente si ele- 
vano dal lago nei dintorni di Tremosine <{ si staccarono alcuni grandi 
<( massi, che precipitando fragorosamente nel lago, qospinsero le 
a onde altissime fino all'opposta sponda ...... e con tanta violenza 
« da rompere la catena di ferro. onde erano legate le barche nel 
<( porto di Malcesine. » 

Queste e cent'altre somiglianti narrazioni, passate anche al cro- 
giuolo della critica bastano a dimostrare che, in ogni tempo della 
storia, i paesi del Benaco furono scossi da convul4oni telluricht.. 

E se noi spingiamo l'indagine all'età più remota del pianeta 
che abitiamo, al lume della geologia attingiamo la convinzione 
che la regione benaxense fu, in spxial modo, scossa in tre grandi 
periodi sismici; il primo, verso la fine del miocene, il secondo, 
presso la fine del pliocenc, e il terzo, verso il termine dell' epoca 
glaciale. 

E qui torna opportuno far menzione di quegli scoscendimenti, 
cui rivolse 1' acuta ricerca il prof. Taramelli, i quali hanno senza 
dubbio contribuito a imprimere un carattere particolare, cpecial- 
mente al tratto della sponda lacuale, che da Riva va a Gargnano, 
scoscendimenti che si sarebbero verificati là appunto, dove la 
sponda scende a picco, con tracce evidenti di fresche rotture. e 
dove manca ogni traccia di arrotondamento glaciale. 



Quantunque in essi si debba precipuamente riconoscere l' ef- 
fetto cumulativo delle precedenti glaciazioni e dell' intestino la- 
vorio delle acque, parmi che non si possa escludere 1' azione di 
lunghi periodi di movimenti sismici straordinariamente intensi, 
avvenuti in un' epoca post-glaciale, durante la quale sarebbe 
stata scossa anche la ingente m a s a  del Baldo. 

L' aspetto generale della regione, come nota il prof. Arturo 
Cozzaglio, è tale da rendere manifesta la condizione di una 
grande instabilità. 

Per rendere meno incompleti questi cenni, rimarrebbe ora a 
dire brevemente, del tenomeno delle sesse, uno dei più degni 
del;' umana investigazione. 

Debbo però osservare, che da recenti studi, awalorati dal- 
l' osservazione diretta. fui mosso a rigettare un' antica opinione, 
che pure ebbe i! suffragio di valenti cultori della fisica terrestre, 
per ci6 che riguarda la genesi del fenomeno. 

La cessa si può infatti definire un movimento ritmico di 04- 
!azione o di Filanciainento delle acque del lago. che ha luogo <otto 
1' influenza di azioni, in gran parte ora determinate, e talora 
wnza che la superficie del lago qia agitata dal vento. 

Cotesto movimento oscillatorio, a guisa di pendolo, che ordi- 
nariamente fa variare il livello d 4  pelo dell' acqua di pochi centi- 
metri, di rado di alcuni, e solo qualche volta di parecchi decimetri, 
cessa col cessare della causa che lo produce, e allora 1' acqua ri- 
prende il primiero livello. 

Quantunque si debba riconoxere c b ,  in seno all' atmosfera, 
esistono sempre movimenti, che. per loro natura, sfuggono alla 
registrazione df-i nostri barografi e che bastano certamente a de- 
terminare le più leggere oscillazioni della superficie incostante del 
lago, dopo un diligente esame di numerosa serie di dati e di dia- 
grammi l imnirnetrici, fui tratto ad argomentare che, nelle varia- 
zioni rapide e locali della pressione atmosferica, risieda la prin- 
cipale delle cause, capaci di produrre le maggiori 5esse concxciute. 

Ho detto la principale ; perocchè, quantunque le indaghi in- 
torno alla coincidenza fra le grandi sesse storiche del Leinano, 
le maggiori sesse del Benaco e i terremoti, abbiano dato resultati 
negativi, mi parrebbe alquanto arrischiato escludere, in modo asso- 



luto, il concorso di altre cause, fra le quali vogliono essere spe- 
cialmente ricordate quelle che strettamente si connettono con 
fenomeni di natura endogena. 

Ed io stesso, più di una volta. ebbi a notare una prossima 
antecedenza e la concomitanza di sesse con fenomeni sismici, 
antecedenza e concomitanza, che si sono appunto verificate anche 
nei due più violenti terremoti, che, da quanti vivono, siano ricor- 
dati, e cioè del 7 giugno 1891, e del 30 ottobre 1901. 

Forse, (se è lecito proporre una ipotesi) nello svolgimento del 
fenomeno delle sesse, che è quasi sempre preceduto da notevoli 
depressioni della colonna barometrica, si può ravvisare una con- 
dizione favorevole alla manifestazione sismica, la quale richiede 
appunto talvolta, per determinarsi, 1' intervento di cause mol- 
teplici. 

Ed è anche sotto questo rapporto che lo studio delle sesse 
schiude un vasto campo di ricerche, le quali potranno per avven- 
tura diffondere maggior luce, ed agevolare la soluzione dell' arduo 
ed importantissimo problema. 

Dovrei ora far menzione anche dei franamenti avvenuti, in 
tempi remoti e recenti, sui monti che sorgono in vicinanza del 
lago, franamenti, i quali costituiscono un fenomeno veramente 
degno di osservazione e di studio, perchè, in esso, si potrebbero 
rintracciare talvolta le cause di certe manifestazioni dell' attività 
geodinamica : ma 1' argomento è di tale importanza, che ben ri- 
chiederebbe, da solo, una lunga e conveniente trattazione, che var- 
cherebbe i limiti, entro i quali vogliono essere circoscritti questi 
cenni, dettati allo scopo di offrire un tenue contributo allo 
studio dei terremoti, che, in ogni tempo, scossero la regione del 
Benaco, e dei quali viene, qui sotto, fatta particolar menzione. 

Anno 243 (o) 247 dell' éra volgare. - Il terremoto di più an- 
tica data, che sia ricordato dagli storici della Riviera benacense, 
della città di Brescia, di Verona, ecc., è quello, di cui fa men- 
zione Pietro Zagata, nella sua 6 Cronaca della città di Verona, )> e il 
Dalla Corte nell' opera : « L'lstoria d i  Verona )>, avvenuto nell'annot 
243, o, secondochè affermano altri, nel 245. 

Questo terremoto sarebbe stato fortissimo, e avrebbe, si crede, 
arrecato, sopratutto nella regione del Benaco, danni gravissimi.. 



In causa del terremoto testè accennato, e probabilmente in se- 
guito ad una serie di terremoti di straordinaria intensità, come 
narrano alcune antiche cronache, sarebbesi sprofondata, nelle 
acque del lago, la misteriosa città di Benaco (sulla cui esistenza 
molto fu scritto, e, con fondati argomenti, assai dubitato), la 
quale sarebbe sorta in vicinanza di Toscolano, a poche miglia 
da Salò. 

Silvan Cattaneo e Bongiovanni Gratarolo, nel libro oSalò e 
h szca Xiuiera, ,) scrivono : 6 la città di Benaco. . . da cui ebbe 
<( eziandio nome il lago. . . era, dove è Toscolano, ma già gran 

tempo sommersa per innondazione di acque, raunate in una 
<( gran valle, sopra i monti vicini, le quali non potevano aver 
<< esito, si ruppe un monte @v tevremoto, e se gli aperse la via, 
<( onde improvvisamente affogarono la misera ed infelice cittade. )> 

Anche Gio. Serafino Volta, nella Descrizione del jaqo d i  Garda 
e da' suoi contorni, ripete la diceria : che un altic, imo monte fra 
Toscolano e Maderno fu dalla cima fino alla base spaccato in due 
parti da un forte scroscio di terra, sotto del quale subissata 
<< rimase la città di Benaco P, dalla quale il lago ebbe la sua de- 
nominazione, che poscia si cambiò in quello di lago di Garda. 

,?ìJelZe Storie brescinne, del cav. Federico Odorici, accennasi 
alla scomparsa di Benaco, e l'abate Gaetano Gargnani, nel suo 
(( Colpo d'occhio fisico ed istovico della Riviera bemcenze ,> scrive:.. 
<( dopochè i vulcani, i terremoti e le inondazioni ebbero quasi 
interamente distrutto l'antico Toscolano. )> (I) 

Io son ben lontano dall'accogliere, se non con molta riserva, 
quanto si legge nella massima parte di storie, cronache e memorie 
antiche; ma opino che non sarebbe confomie ad una sana critica 
il negare anche,solo un fondo di verità, il quale, se è lecito arri- 
schiare una congettura, potrebbe rintracciarsi in una vasta e 
gagliarda manifestazione dell'at tività endogena, che, in quell'epoca 
remota, è certo awenuta. 

2 )  Secondo le ricerche archeologiche del compianto d.r Claudio 
Fossati, la pretesa città romana, che avrebbe portato il nome. 
di Benaco, non sarebbe stata che una suntuosa villa d'antica. 
famiglia. 



254. - In quest'anno, raccontano gli storici essersi verificato 
un forte terremoto; ma mancano dati e particolari più esatti. 

A Verona rovinarono buona parte del+ Teatro. dell'_4rena, delle 
mura, e un gran numero di case. (I) 

369. - Orribile terremoto che ruinò molti casamenti. (2) 

793. - Dall'anno 363 si arriva, per mancanza di notizie, fino 
al 783, in cui (il 21 aprile2) avvenne in quasi tutta Italia. e special- 
mente a Verona, nel suo territorio, e nella regione del Monte Baldo, 
uno staordinario terremoto, in causa del quale crollarono molte 
case, sotto le cui rovine perì un gran numero di persone. Questo 
terremoto potrebbe forse essere quello medesimo, di cui ci danno 
una descrizione alcune Cronache, le quali narrano che <( nè le favole 
nè  le vere istorie fanno fede che sia mai stato uno simile a. 

894. - Fortissimo terremoto a J'erona, che fece molti danni 
nel la  città e particolarmente ruinò gran parte del Teatro. con la 
morte di molti, e cadde gran parte della prima cinta dell' anfi- 
teatro. ( 3 )  

Benchè lo storico non ne faccia menzione, avendo q u a ~ i  ecclu- 
sivamente per iscopo di ricordare un avvenimento che percosse 13 
città, di cui registra i fatti yiu memorabili, è probabile e vero~imile 
che la violenza della scossa sia stata avvertita in tutta la re,' rn~one 
del Benaco. 

1001. - Grande e spaventevole terremoto << per lo quale cadde, 
(a Verona) un grandissimo n:imero di case, colla inorte d'infinito 
popolo. "(4) 

1060. - (< E f u  l'anno millesimo e sessanterimo. e il giorno 
della Sacraticsima Resurettione di Christo si gran terremoto in 
Brescia, che per timore altri paurosi uscirono dalla città, altri 
confidati alla divina clemenza, suppljchevoli n'andarono ri- 
cercando le chiese » Così qcrive Elia Cavriolo (Delle Historic. 

brescinne - Brescia, MDCXXXV. ) Questo terremoto fu sen- 
tito, con straordinaria intensità, anche nei paesi, in riva al Benaco. 

I )  Dalla Corte. - <( L'Historia di TTerona, 1594. o Vol. I. pag. 62.  

2) Pietro Zagata, Cronaca della città di Verona, » ecc. - l'erona 
I 749. 

-7) Lodovico LWoscavdo. - << Historia di Verona. - Verona, 1668. 
4) Dalla Covte, G L'Historia di Verona, o ecc. 



1064. - Kel giorno di Pasqua (14 aprile 1064) avvennero, 
verso mezzodì e nel pomeriggio, due fortissime scosse, le quali fu- 
rono awertite con maggior violenza a Brescia, e si propagarono: 
poi nella regione del Benaco e in tutta la Lombar&a. (I). 

1095. - Orribile terremoto, in causa del quale molte borgate 
rimasero deserte. ( 2 )  

1117. - 3 gennaio, 3h antimeridiane, a Brescia, in causa di un 
:ortisrimo terremoto, caddero edifizi e torri. Gravi danni soffersero 
cure i fabbricati di non pochi altri paesi, e particolarmente della 
riviera di Salò, come narrano i cronisti. 

Fu probabilmente durante il parocsismo sopra ricordato, che av- 
venne una straordinaria inondazione dell'LL\dige e quindi <( un grande 

e spaventoso terremoto, il quale, per alquanti giorni durò e fu 
(( comune a molti luoghi della regione del Monte Baldo )>. (3). 

1118. - << . . . (< negli anni mille cento diciotto cascarono 
dal terremoto case, torri e molte cime di monti (3) .  

1135. - 11-12 ottobre. - Terremoto, che pare sia stato av- 
vertito in quasi tutta Italia. (4) 

1183. - Gennaio3 In molte città di Lombardia, e particolar- 
mente nelle provincie di Brescia e di Verona fecesi « con tanto 
(( strepito sentire così orribile terremoto, che minarono dalle 

fondamenta molte case, colla morte di moltissime persone. o (5). 
1197. - Gran parte di Brescia rovinò, in causa di violento 

terremoto. ( 6 )  I1 Mercalli dubita però che 1' accennata notizia 
riguardi i terremoti del 1182 e del 1222. (7). 

I )  Antonio Muratori, G Rerum italicarum scriptores. )>-Vol. XIV, 
col. 873, B. 

2 )  Dalla Corte, op. cit. 
3) Elia Cavriolo op. cit. 
4) M .  Baratta. <( Annali dell' ufficio centrale meteorologico e 

geodinamico italiano. )) 1'01. XI, parte 3., 1889, pag. 233. 
5)  Dalla Corte e Pietro Zagata. Vedi op. cit. 
6) ~Nlarcello Bonito, << Terra tremante o vero continuazione dei 

terremoti dalla creatione del mondo fino al tempo presente. )>- 

Xapoli, 169 I ,  pagine 498-499. 
7 )  illsrcalli, (( I terremoti di Liguria. )> Pag. 22. 



1213. - 21 aprile. - Verso la mezzanotte Brescia fu scossa 
fortemente. (I). I1 terremoto fu sentito, con molta intensità, an- 
che nella regione del Benaco. , 

1223. - (( 25 Decembris in festo nativitatis Domini nostri Jesu 
G Christi hora tertia fuit terraemotiis undique supra terram. )> Et  
<( castrum de Marano et domuc illomm de Lasiseo (sul Benaco) et  
a maior pars murorum et domorum civitatir Brixiae cecidit . . . (a).  

1277. - Verso sera del dì 29 luglio, in causa di fortissimo 
terremoto, caddero molti edifizi, cagionando la morte di yai-ec- 
chie persone. Questo terremo t o fu p r t  jcolannen te gagliardo a 
Verona. (3). 

129 j. - Anche in quest' anno avvennero terremoti nella re- 
gione del Benaco ; ma le notizie peccano d' incertezza. per ciò 
che riguarda 1' importanza dei danni cagionati. 

1238. - Sulla fine dell' anno, e specialmente a cominciare dal 
30 novembre del 1q8. furono udite lunghe e violentissime scosse 
di terremoto. Narrano le cronache che moltissimi, temendo immi- 
nenti disastri « stettero parecchi giorni, a cielo scoperto u. 

1309. - Gran franamento nella valle dell' Adige, che sarebbe 
avvenuto il 20 giugno. 

1334. - 4 dicembre. - T7iolento terremoto nella regione del 
Monte Baldo e in quella del Benaco. A Verona sopratutto molte 
case minarono dalle fondamenta. I1 terremoto incominciò a 
mezzanotte e durò quasi fino a mezzogiorno del dì seguente. 

1334. - 31 dicembre. - Gagliardissimo terremoto. (4) 
1346. - 30 giugno. - Spaventoso terremoto, che si ripetè 

molte volte, per la durata di circa I j giorni. (5) 
1317. - 23 gennaio. - Fortissimo terremoto nella regione be- 

nacense. .4 Verona non se ne ricordava uno simile. (o). 

I )  Alexis Perrey. Trembl. penins. ital. ecc. » pag. 12. 

2) E. Cavriolo. <( Annales veronenses. n - (< Man. Germ. Hist. XIS 
6. op. cit., pag. 92. 

3 )  Dalla Corte, opera citata. 
4 )  Dalla Corte op. cit. - Pietro Zagata op. cit. - .4. Goiraz, << Sto- 

ria sismica della provincia di Verona. >> - G. Mercalli << Le inon- 
dazioni e i terremoti di Verona. >> 

j) DaE2a Corte e Pietro Zagata. - Op. cit. 
6 )  Pietro Zagata. - Op. cit. Vol. I, pag. 81. 



1.348. - e . . . . . . il vigesimo quinto giorno di genaro. fu così 
i< estremo terremoto nella Lombardia, che in Verona gettò a terra 
C sette case. )> - Questo terremoto fu udito in quasi tutta Ita- 
lia e in altre contrade d' Europa. (I) 

1367. - 2.1 settembre. - Avvennero drie terribili tevve~~zoti  per 
i( per li quali (a  Verona ?) precipitarono molte case, con la morte 
<( di alquanti persone. )> (2). 

1397. - 26 dicembre. - Verso le 3h venne udita una scossa 
violentissima di terremoto, la quale fu rovinosa in tutta la Lom- 
bardia. (3). 

1402. - 17 gennaio ?. - Forte scossa di terremoto, che, sopra- 
tutto a Verona, fu sentita con straordinaria intensità. (4) 

1403. - 3-17 gennaio. - In  quasi tutta la Lombardia si eh- 
bero fortissime scosse di terremoto, che più volte si ripeterono in 
un'ora, facendo rovinare tutti i camini, e abbattendo anche molte 
case, chiese e campanili. Si ebbe inoltre a deplorare la morte di 
p arecchie persone. 

1410. - IO giugno. - I1 terremoto, che ebbe luogo nella notte 
di detto giorno, fece cadere molte case, arrecando la morte a pa- 
recchie persone e aprendo, in più luoghi, fenditure nel suolo. Fu 
inteso, con in.solita violenza, anche nella regione del Benaco. ( 5 ) .  

1445. - 21 marzo. - Alle ore 20 circa, nella Domenica delle 
Palme, fortissimo terremoto a Verona, che fu sentito anche sul 
Benaco, con molta intensità. 

1448. - Vari e forti terremoti vennero uditi, secondochè nar- 
rano le cronache, nella regione benacense. 

1457. - << Ma quello che più di ogni altra cosa gli animi spa- 
<( ventò, fu il vedere nel mese di dicembre dell' anno 1457, ca- 
(i dere, per alcuni terribili terremoti, che quasi per tutta Italia 
i< si sentirono, infiniti edifizi ed alcune castella intere, ed un 
« monte appresso il nostro lago. sopra Salò. (probabilmente il S. 

I) Lodovico Moscardo, op. cit. - Carli, « Istoria della città di Ve- 
rona. >> - Verona 1779. - A.  Goiran, op. cit. pz;. I 8. 

2) Lodovico Moscardo. Op. cit. 
3) Spelta. << Historia dei vescovi di Pavia, a pag. 378. 
4)  Pietro Zagata, op. cit. vol. 2. pag. 31 e Vol. 3., pag. 79. 
5 )  Dalla Corte e Pietro Zagata, op. cit. - A.  Goiran, op. cit. pag. 18. 



Bartolomeo. che sorge a nord della cittadina), quasi gli man- 
G casse sotto il terreno, s' ascose gran parte nella terra. )> 

Co~ì  scrive il Dalla Croce : e uguale notizia da pure il Mo- 
scardo. (I). Però il d.r Mario Baratta dubita che la data sia er- 
rata e che le notizie sopra accennate ci riferiscano al 1456 ( 2 ) .  

1465. - 6 aprile. - I1 Dalla Corte, il Moscardo, lo Zagata e 
altri storici accennano a terremoti awenuti in detto giorno ; ma 
sono alquanto incerti e incompleti e dati che vengono da essi som- 
ministrati. 

1471. - I j agosto. - A ore 22 si sentì in Brescia un terremoto 
così violento, che i cittadini temettero dovessero cader le case. (3) 

I1 Cavriolo poi ricorda che, nell'anno 1471 <<due volte squassò 
<( il terremoto la nostra città )> (4). Degni particolarmente di nota 
sono quelli awenuti, il primo, il marzo, ed il secondo, più vio- 
lento, il 15 agosto, i quali, osservò il prof. G Mercalli, ebbero 
il loro centro in Lombardia. 

1487. - 11 gennaio. - Forte terremoto. 
1492. - Terremoto disastroso a Verona, e forte nella regione 

del Baldo e del Benaco. 
1501. - Anche in quest' anno furono uditi alcuni terribili ter- 

remoti, ma mancano notizie dettagliate, per quanto può interes- 
sare la regione del Benaco, e specialmente la riviera di Salò. 

1504. - 31 dicembre. - Terremoto molto forte, che fu sentito 
in tutta la riviera di Salò, e pare anche in quasi tutta Italia. 

Ijoj.  - 2 e 3 gennaio. - Terremoto di straordinaria intensità. 
G Scosse la terra un tal terremoto, scrive il Cavriolo (6)  che dopo 
<( 1' haver fatto con terribile fracasso in Brescia ed in molti altri 
« luoghi d'Italia, sconquassando più dJ ogni altra la città di Bo-- 

g )  Pietro Zagata, op. cit., - A .  Goiran op. cit., pag. 18. 
I )  Dalla Corte, op. cit. - Lodovico Moscardo, op. cit. 
2 )  Mario Baratta. - (4 I terremoti d' Italia, )> pag. 7 j. 
3) M.  Bonito. {(Terra trem., )> pag. 934-35. 
4) E. Cavriolo. - << Delle istorie bresciane. )> Brescia MDCXXX, 

pag. 179. - M. Baratta, op. cit. 
5 )  Conte Piovene. - e Annali del R. Uff. cent. meteor. e geodin.?b 

Vol. VIII, parte IV, 1888, pag. 49. 
6) E. Cavriolo, op. cit. - Buoni  z< Del terremoto, >> pag. 25.. 



« logna, parte vi spezzò delle Chiese, delle torri ed altre case, e 
n parte insieme con gagliardi strepiti agitandole, fu cagione che 
<( rovinarono a terra )>. 

I 511. - In quest' anno si ebbero forti terremoti, di cui sono 
particolarmente ricordati quelli avvenuti il 26, 28 marzo, ed il 
IO. aprile. 

Sembra però che il maggiore di tutti per violenza e per 
durata sia stato quello che fu udito il 26 marzo (I). Questo ter- 
remoto fu così violento a Venezia. che ivi minarono molti edifici, 
caddero a terra le statue che sorgono sulla Chiesa di S. Marco, 
e narraci ancora che 1' acqua dei canali balzasse all' altezza delle 
finestre delle case. 

1512. - 8 e 12 dicembre. - Furono avvertite notevoli (2) 

scosse di terremoto. 
I j Id  - 151-5 - 1516 - 1520. - In questi anni si ebbero ter- 

remoti, or più or meno forti, ma sono scarse e incerte le notizie 
che ai medesimi si riferiscono. Sono specialmente degni di men- 
zione il terremoto del 9 ottobre 1.514 e quello del zj ottobre IjIj, 
il quale scosse la regione benacense. 

I 521. - << -4 dì ultimo agosto circa le r I  hore trasse un ter- 
remoto >>. (3). 

1527. - 28 gennaio. - Terremoto forte, che particolarmente 
scosse Bagolino. (4). 

1540. - I settembre. - Secondo la Cronaca manoscritta di 
Pandolfo Kassino (pag. 304). che si conserva nella biblioteca que- 
riniana (j), fu, in detto giorno, sentito in città (Brescia), un ter- 
remoto molto forte ; e, da quanto si può rilevare da alcune 
memorie, parrebbe che il movimento siasi propagato nella regione 
del Benaco. 

I j91. - IO luglio. - Scossa forte di terremoto nella Riviera di 
Salò) la quale, però, sembra non abbia arrecato danni. 

I )  Lodovico Moscardo. - Op. cit. 
2 )  G. MercaEZz. G Le inondazioni e i terremoti di ~erona.*)> 

Pietro Zagata, op. cit., Vol. 11, pag. 204. 
4) Cesare Cantzi, e Grande illustrazione del Lombardo-Veneto )> 

vol. 111. 
5 )  M a r i o  Baratta, op. cit., pag. 95. 



1593. - 9 marzo. - Scossa di notevole intensità. Ignorasi se 
abbia apportato rovine. 

1601. - In quest' anno am7ennero terremoti molto forti a Salò 
e nella regione del Benaco. che probabilmente corrispondono a 
quelli, da cui fu scossa Brescia il 19 giugno e il 18 settembre, e 
dei quali è fatta menzione in un Diario manoscritto di G. B. 
Bianchi, che è depocitato nella biblioteca queriniana. (I)  

1606. - Anche nel corso di quest' anno furono awertiti alcuni 
terremoti ; ma le notizie che ne danno gli storici, per quanto ri- 
guarda i dati cronologici, non offrono le necessarie garanzie di 
esattezza ; probabilmente sono i medesimi terremoti ricordati 
da D. Calvi, e che sarebbero avvenuti il 22 agosto ( 2 )  e il 1 2  di- 
cembre. (3). 

1615. - <(A dì 9 novembre 1615, a ore 17 incirca, venendo la 
A vigilia di S. Martirio, tirò un grandissimo et spaventoso terre- 
(< moto et pareva volessero cader le case, ma passò presto. >> 

Così è scritto in un vecchio registro (Liber matrimoniorurn) 
dell' archivio parrocchiale di Manerba. - Questo terremoto fu 
sentito assai fortemente in tutta la riviera di Salò. 

1615. - IO novembre. - G. B. Bianchi, nel sopra accennato 
manoscritto, ricorda un terribile terremoto in Breqcia e suo terri- 
torio, della durata di un <( credo)>. Replicò il giorno seguente, Ir.  
(4). Fu sentito con inusitata violenza, a Salò e in riviera. 

1633. - 17 febbraio. - Fortissima scossa di terremoto a Ve- 
rona ( 5 )  e nelle regioni del Garda. 

1661. - 12 marzo. - Forte scossa di terremoto, in tutta la 
regione suddetta. Secondo ogni probabilità, corrisponde al violen- 
tissimo terremoto, che recò notevoli danni, sopratutto nel territo- 
rio bergamasco. (6) 

I )  Mario Baratta, op. cit. pag. I I z. 
2)  D.r Calvi, G Effemeridi sacro-profane di Bergamo, )> Vol. 11, 

pag. 612-13. 
3 )  Mercalli, G Vulcani e fenomeni vulcanici, >> pag. 362. 
4)  M .  ~ a r a t t a ,  op.  cit. pag. I 16. - A. Corradi, a Annali delle epi- 

demie, >> Vol. VIII, parte 2 .  

5) M .  Baratta, <t Annali del R. Ufficio centrale meteorolo,' UICO e 
geodinamico italiano. » Vol. XI, parte 3., 1889, pag. 2 2 3 .  

6) - D. Calvi, (< Effemeridi sacro-profane, » ecc. Vcl. XI, pag. 306. 



1670. - 16 luglio. - Fu sentita una scossa molto forte di ter- 
remoto in riviera di Salò (I). A Verona, come narrano alcuni sto- 
rici, fu << orribile o. Così pure a Vicenza, e probabilmente in altre 
regioni del Veneto. ( 2 )  

1671. - 20 giugno. - Terremoto di notevole intensità, e so- 
pratutto violento a Verona e a Reggio, dove recò danni assai 

gra.ci. (3) 
1683. - 31 dicembre. - Kella provincia di Verona e nella 

regione del Baldo fu avvertita una scossa forte e di lunga durata, 
(4) la quale si propagò, come apparirebbe da alcune memorie 
locali, anche in questa riviera. 

1693. - 6 luglio. - Scossa abbastanza forte di terremoto, 
che, però, sembra non abbia arrecato danni. 

1695. - 2 j febbraio. - Fortissima scossa di terremoto, la 
quale fu sopratutto sentita nel Veneto, nella regione del Benaco 
e in molti altri paesi della Lombardia (5). 

1703. - zo gennaio. - <( Sopra il lago di Garda cadde un monte 
s nel lago medesimo, rovinando molte case e con morte di molte 
persone a (6). 

Nei primi mesi di detto anno vennero scossi violentemente 
molti paesi della regione occidentale del Baldo (7). 

I1 prof. A. Goiran fa menzione che, in un manoscritto, esistente 
nell'archivio comunale di Malcesine, è detto che gli abitnti di quel 
comune, ricorressero all'aiuto del Cielo, per l' intercessione dei 
Ss, Benigno e Caro, allo scopo di far cessare i molti flagelli, fra i 
quali, la siccità e i terremoti, da cui erano da tempo tormentati. 

1750 - .Anche in quest'anno si ebbero terremoti, di cui non 
è dato offrire esatti particolari, nella regione benacense. 

I )  4 Memorie locali. >> 
2 )  A.  Goiran, (< Storia sismica, ecc. >> ; pag. I ;o. 
31 A. Goiran, op. cit., ecc. ; pag. I 50.  
4) A .  Goiran, op. cit. ; pag. 150.  
5) A. Goiran, op. cit., pag. zo. - T. Tarnmelli, << Sote  illustrate, )> 

a Carta geologica della provincia di Belluno, » pag. 210. - 

PGtro Zapata, op. cit. 
6 )  Nicola Gzaadagni, G Memorie. 
7) A. Goiran, u Storia sismica >> ecc. I1 appendice, o pag. 9-4. 



E' però ricordato uno straordinario franamento, avvenuto sui 
monti, in territorio di Nago, presso Riva di Trento. 

1755. - g dicembre. - Terremoto rovinoso nel Vallese, sen- 
tito fortemente nella regione benacense, e anche in quasi tutta la 
Lombardia. 

1756. - 13 aprile. - Scossa di terremoto, in riviera di Salò, 
e in quasi tutto il Veneto (I). 

1767. - 7 febbraio. - Scossa molto gagliarda in Liguria, 
avvertita anche nella riviera di Salò e in tutta la Lombardia. 

1774. - 28 (o 29) e 30 marzo. - Furono udite a Brescia e nel 
territorio ( 2 )  e anche nella riviera di Salò due gagliarde scosse di 
terremoto. La seconda fu più forte della prima e fece cadere una 
grossa palla di pietra da una guglia della chiesa di S. Faustino. 

1781. - 17 luglio. - Terremoto di mediocre intensità, awer- 
I tito nella riviera di Sdò. 

1783. - 13 agosto ?. - Forte scossa di terremoto, la quale 
turbò violentemente le acque del Garda (3) .  

1784. - Nell'anno si ebbero alcune scosse di terremoto nella 
regione benacense ; ma non si posseggono dati e notizie precise, 
in proposito. 

1786. - 2 j dicembre. - Forte scossa di terremoto, che fu awer- 
tita in vari paesi del lago e anche nel Veneto. I1 Filiasi narra che, 
mentre infuriava i1 terremoto anzidetto, che fu detto di Rirnini, 
« il Benaco provò straordinari flussi e riflussi, a ciel sereno » (4). 

1789. - 3 (o 22)? agosto. - Scossa abbastanza forte nel Veneto 
e anche nei paesi sul lago di Garda (5). 

1 7 ~ 3 .  - 28 febbraio. - Forte scossa di terremoto. 
1794. - 6 e 30 giugno. - Dopo la mezzanotte e nelle ore anti- 

meridiane del 30 giugno furono awertite, in questa regione, ga- 

I )  Pevvey A .  - << Supplément aux réflexions, ecc., )> pag. 47. 
2 )  << Notizie del mondo, 1774, pag. 253. - Mario Baratta, op. cit. 

pag. 255.  
3) << Notizie del mondo, )> N. 65. - Mario Baratta, op. cit. pag. 

292-293. 
4) Jacopo Fzliasi, a Memorie storiche dei veneti primi e secondi. )> 

Padova, I 8 I I .  

5) <( Memorie locali. >> 



gliarde scosse di terremoto. In detto anno si ebbero lunghe e stra- 
ordinarie pioggie. (I) 

1796. - 21 ottobre, 11 pomeridiane. - Si udì a Salò una for- 
ticsima scossa, ma non risulta che abbia recato danni notevoli. 

1796. - 22 ottobre, 5 antim. Venne awertito un forte mo- 
vimento sismico. (2) 

1799. - 29 maggio. .- Scossa assai forte a Salò, e in molti 
paesi della provincia. A Brescia apportò danni non trascurabili (3 ) ;  
fu avvertita anche a Crs-mona (4). 

1802. - 12 maggio. - Scossa rovinosa, specialmente a Son- 
cino, Gallignano, Orzinuovi e Romanengo ( 5 ) .  Molto gagliarda a 
Salò e in altri paesi ddla riviera (6). 

Fu sentita, con straordinaria violenza, a Brescia e a Crema (7). 
1806 - 12 febbraio. - Forte scossa di terremoto. che fu sentita 

anche in buona parte della Lombardia e del Veneto.(8) 
1803 - Gagliardo terremoto, che scosse sopratutto Malcesine, 

sul lago di Garda. E' probabilmente lo stesso terremoto di me- 
diocre intensità, avvenuto a Verona e awertito anche nella Riviera 
salodiana, verso la mezzanotte dal 21 a! 22 novembre di detto 
anno. 

1810. - I maggio. - Terremoto fortissimo, particolarmente a 
Malcesine, (9) che fu udito? con notevole intensità, anche nella ri- 
viera di Salò. 

I ) << Memorie locali. >> 
2) Memorie locali. » 
3) Mario Baratta, op. cit. pag. 3 I I .  

4 )  Conte Piovene, 6 Cronaca dei terremoti di Vicenza, Annali del 
R. Ufficio centrale meteorologico e geodinamico italiano. o Vol. 
VIII, Parte IV, 1888. pag. 49. 

5 )  Mario Baratta, op. cit. pag. 314-316. 
6) B Memorie locali. n 
7) Conte Piovena, op. cit. 
8) Mario Baratta, op. cit. pag. 323. -G.  Mercalli. << I vulcani e i 

fenomeni vulcanici in Italia. )> 

g) Ab. Giuseppe Tommaselli. e Memorie su Verona. )> - Osvaldo 
Perini, e Raccolta storica, cronologica di tutti gli avvenimenti 
sì politici, che particolari, accaduti dalla venuta dei Galli 
nel 1796 r> quo ad usque o. 



Di questo terremoto fanno particolare menzione l'abate Giu- 
seppe Tommaselli e Osvaldo Perini. 

<( E fu in questa occasione )> lasciò scritto il prof. A. Goiran, 
nella più volte citata sua opera a che si formò la famosa fessura 
<< della piazza, nel paese di hlalcesine; fessura lunga 200 metrie 
« larga 18 centimetri. Certo Antonio Motura, testimonio oculare 
e del fatto, nar ra~~a che, in quel momento, vide come un lampo 
{( sorgere dal suolo. )> 

Fu pure notato, in seguito a questo terremoto, uno straordinario 
intorbidamento delle acque del Garda. 

1810. - 23 dicembre. - Scossa di terremoto molto gagliarda. 
1811. - 15 luglio. - Verso sera si udirono due forti scosse. 
1811. - 29 luglio. - Alle 8 antimer. scossa di terremoto. 
1811. - 18 dicembre. ore IO g j  pomeridiane. - Forte scossa 

di txremoto, (I) che fu udita anche nella regione del Benaco, in 
senso ondulatorio. 

1812. - 25 ottobre. ore 7.43 antimeridiane. - Forte scossa di 
terremoto. 

181 j. - 25 dicembre. - 4 A ore 1,4$, la terra, ondeggiando, 
traballò, per 9 secondi, e l'ultima scossa fu in senso siissultono. » ( 2 )  

1818. - 23 febbraio. - Terremoto, sentito leggermente nella 
riviera di Salo, ma fortissimo in Liguria, dove, specialmente a S. 
Remo, Oneglia, Alassio e Diano Castello, cagionò danni consicle- 
revoli. (3). 

1818. - 9 dicembre. - Scossa abbastanza forte di terremoto 
a Salò, e in riviera, e anche in molti paesi del Veneto. 

1819. - 9-10 agosto. - Nella notte dal 9 al IO fu avvertita 
una scossa di terremoto, la quale si estese a molti paesi del Ve- 
neto e particolarmente venne centita a Verona. (5). 

I )  Xemorie locali. 
2 )  Venturi, Storia di Verona. o 
3 )  Ab.  Giuseppe Tornmaselli, op. cit. 
4 )  Gizcseppe Mercallz. e I1 terremoto ligure del 23 febbraio 1887, )> 

Annali del R. Ufficio cent. meteorol. e geodin. italiano, Vol. 
VIII, parte IV, 1886, pag. 377. 

5 )  Venlzcri. - Compendio della storia sacra e profana di Verona. 
- Vol. 2. Verona, 182 5. - Giuseppe Solitvo, << Benaco >> pag. 52. 



1822. - Xelle Menzorie locali e in alcune cronache è fatta 
menzione di terremoti e di altri fenomeni di natura endogena, av- 
venuti nella regione del Benaco, nei mesi di ottobre e di novembre. 

1823. - 13 febbraio. - Scossa di terremoto abbastanza forte, 
udita a Salò e in molti paesi lacuali. 

1825. - 8 novembre. - Terremoto di notevole intensità, av- 
vertito anche in alcune città del Veneto. 

1826. - 24 giugno, ~h I jm pomeridiano. - Forte scossa di 
terremoto a Salò e nella regione del Benaco, e anche in Valle Sab- 
bia. Fu leggera a Brescia. (I). 

1828. - 9 ottobre, ore 3,15 ant. - Forte scossa ondulatoria. ( 2 )  

1831. - In quest' anno si ebbe qualche scossa di terremoto 
nelle regioni del Monte Baldo e del Benaco, ma, per quanto si può 
desumere dalle memorie che ne rimangono, di tenue e mediocre 
intensità. Si ha però molta incertezza nells date. Mario Baratta 
fa  menzione di una scossa, che pare sia stata piuttosto leggera, 
avvenuta 1' 11 settembre di detto anno. (3) 

1832. - I3 marzo. - Scossa molto forte nel Veneto e nella 
riviera di Salò. Fu avvertita in molti paesi della Lombardia e del 
Piemonte. (4). I1 Goiran fa menzione di altro terremoto, awe-  
nuto il 9 agosto 1832, e che sarebbe stato preceduto da nebbie 
fitte qtraordinarie. Fu leggero a Brescia. ( 5 )  

1833. - 4 aprile. - Scossa abbastanza gagliarda di terre- 
moto, nella riviera di Salò. E' quella medesima, di cui f a  cenno 
il Goiran. (6) 

1833. - 20 aprile. - Scossa abbastanza forte a Sal6 e nella 
regione benacense ; piuttosto leggera, a Brescia. (7)  

I )  << Note dell' Osservatorio meteorol. di Brescia. » Da notizie che, 
intorno al  terremoto del 24 giugno 1826, mi venne dato rac- 
cogliere, risulta che. a Salò, alcune case furono così danneg- 
giate, che ne parve gravemente minacciata la solidità. 

z) ,Memorie locali. 
3) Mario Baratta. << Materiali per un catalogo dei fenomeni sismici, 

avvenuti in Italia >> pag. ~og-IO. 
4) ilg. Baratfa op. cit., pag. 373. 
5)  Sote  dell'Osservatorio meteorol. di Brescia. 
6) A .  Goiran. << Appendice e note, ecc. pag. 22. )> 

7) Note dell'osserv. meteorol. di Brescia. 



1834. - 14 febbraio. - Terremoto, non molto forte. nella ri- 
viera di Salò. (I). Fu assai gagliardo a Sarzana ed a Parma. I n  
alcuni paesi della Toscana riuscì disastroso. (2). 

1834. - 4 luglio. - Leggera scossa di terremoto. in molti paesi 
della regione del Benaco. 

1836. - Cominciando dal IO marzo e fino all' aprile si verifi- 
carono straordinari franamenti nel monte Tomè sopra Nago e 
Pannone, a poca distanza da Riva sul Garda. I1 fatto, coi più mi- 
nuti particolari, è attestato dal Goiran nella sua s Storia sismica 
delln Provirzcia d i  Vero~za. )) Egli sostiene l'opinione che la causa 
prossima ed immediata di questo movimento di terreno si debba 
cercare nell' azione di sotterranee correnti, provenienti da straor- 
dinarie profondità e sospinte da quelle masse di materie aeriformi, 
di cui parla Timoteo Bertelli nelle B Cause probabili del v~dcanismo 
c(nticc, e presente della terra. n Anche lo Stoppani opina che uno dei 
più importanti fattori dell' endodinamica terrestre sia la circo- 
lazione delle acque, come quella che, da sola, costituisce una tra 
le plu grandiose manifestazioni della vita del globo. (3). 

1836. - 12 giugno, ore 3.20 antim. - Scossa di notevole in- 
tensità, che perù non fu apportatrice di danni, la quale fu avver- 
tita nella riviera salodiann. - I1 movimento sismico abbracci6 
un' area molto estesa. 

Riuscì rovinosa a Liedolo, Fonte S. llario (4). - FU leggera a 
Brescia, come risulta dalle note di quell' Osservatorio meteoro- 
logico. 

1836. - 20 luglio. - Scossa abbastanza forte in vari paesi del 
Garda e del Veneto. ( 5 )  

1840. - 17 febbraio. - Verso sera fu avvertita una scossa 
sucsultoria, abbastanza forte, sopratutto a Verona. (6) 

1845 - 3 aprile, jh 35m antim. - Scossa piuttosto forte 
di terremoto, che a breve distanza, fu seguita da un' altra di me- 
diocre intensità. 

I )  Memorie locali. 
2) Mario Baratta. op. cit. pag. 375. 
3) Antonio Stoppani. G Corso di gedogia. >> Vol. I. pag. 284. . 
4)  Mario Baratta., op. cit. pag. 381- 
5 )  Conte Piovene, op. cit. 
6 )  Federico Mayer. (< Mem. Acc. Veron., )> X 275. 



18 50. - 18 settembre. - Furono avvertite a Salò e nella- re- 
gione del Garda alcune scosse di terremoto non troppo forti. (I). 

1851. - 5 febbraio. -  IO^ 3om - Leggera scossa udita, da 
molte persone. In vari paesi della Lombardia fu molto forte. (2) 

e specialmente a Milano. 
1831- - 5 febbraio, IO h. jo m. - Scossa forte a Salò e in pochi 

paesi lacuali, e segnatamente sulla sponda veronese. - Anche a 
Brescia fu molto gagliarda. - Si narra che un individuo, in 
questa città, venne, in causa dell' urto, balzato da sedere. Fu di 
straordinaria intensità a Milano, a Sondrio e a Chiavenna. (3) 

1851. - 5 agosto. - A Lazise sul Benaco, si udirono tre 
forti scosse di terremoto. (4) Con minor intensità furono awer- 
tite anche in altri paesi, posti wlla sponda veronese e bresciana 
del lago. 

1852. - 18 novembre. - A poca distanza da Rovereto awenne 
una grande frana. ( 5 ) .  

1854. - 18 luglio, 2 h. 45 m. pom. - Si è udita a Lazise e in 
altri paesi del Garda una leggera scossa di terremoto. (6) 

18 54. - 29 dicembre. - Leggera scossa, che fu sentita anche nel 
Veneto, e specialmente a Verona. (7). 

1855. - zj luglio, I pom. circa. - Scossa di terremoto ondula- 
toria. abbastanza forte. 

18j7. - I febbraio. - Scossa non molto forte a Salò, e che fu 
avvertita anche a Brescia, Verona, Vicenza, Padova. Fu vio- 
lenta a Parma Reggio e Modena. (8). 

18 57. - 7 marzo. - Durante la notte vennero udite nei paesi 
della riviera salodiana alcune scosse di terremoto. (9). 

18j9. - 20 gennaio. - Scossa abbastanza forte. la quale fu 
sentita anche in una parte del Veneto. (IO). 

I )  Memorie locali. 
2) Mario Baratta, op. cit. pag. 406. 
3) Spandri, 6 Mem. Acc, Veron. >> 
4) A .  Goiran. op. cit. 
5 )  B.  Bevtoncelli, V. << Mem. Acc. Verona. » XXXIII pag. 1 4 3 .  
6) Mario Ba~.atta, op. cit. pxg. 441. 
7) id. id.op.cit;pag.221-25. 
8) Memorie locali. 
9) Berti, << Sul terremoto di Venezia del 20 gennaio 18 59. o 



Dal 18-59 a tutto il 186 j non si hanno notizie di fenomeni sismici, 
di cui sia stato teatro la nostra regione. E quantunque questa 
mancanza si debba. in gran parte, ascrivere al fatto che solo da 
pochi lustri si è riconosciuta da mr~lti stndiosi l' importanza 
di raccogliere, coordinare e discutere le osservazioni dei moti tel- 
lurici, è probabile che, in detto intervallo di tempo, siasi avuto un 
periodo di sosta nelle manifestazioni del dinamismo terrestre. 

1866. - In quest' anno avvenne uno straordinario risveglio 
dell' attività endogena, e fu iniziato pel Monte Baldo un nuovo 
e lungo periodo di agitazione simica : dal 1866 al 1880 u i tremiti 
gli scuotimenti e i sotterranei muggiti )>, osserva il Goiran, <( ed 
altri minori fenomeni, ad eccezione di qualche intendlo, non 
sono mai cessati del tutto. 

1866. - 2 maggio. - Forte scossa, avvertita da quasi tutta 
la pqyolazione. 

1866. - 11 agosto. - Sei  primi giorni di aprile vennero u- 
diti a Cassone molti rombi e vari tremiti del suolo : il giorno 13 
fu intesa una forte detonazione, accompagnata da movimento da 
prima iussultorio e poi ondulatorio, lungo la sponda tra Malce- 
sine e Castelletto di Brenzone, movimento che si propagò alla ri- 
viera bresciana, e, in particolar modo, a Salò. 

Per una durata di circa tre settimane, sur un tratto della 
sponda veronese, continuarono frequenti i rombi e gli qcuoti- 
menti del suolo. - Verso la mezzanotte del1'11 agosto la popola- 
zione di Mal cesine e di Castelletto fu, di repente, svegliata da una 
gagliarda detonazione, seguita da terremoto, il quale cagionò 
la rovina di molti comignoli, di architravi, e di porzioni di muri. 
Xella notte del dì successivo il Benaco manifestò un insolito e 
straordinario movimento. Vna scos5a abbaqtanza forte fu pure 
notata alle ~ r h .  5 5' del 27 agosto. scosa che riuscì disastrosa 
nelle isole Ionie. In causa delle accennate scosse, si determinarono 
grandi scoscen&menti di macigni, e fu d'uopo pu~tellare la chiesa 
dei SS. Benigno e Caro in Malcesine Il IO novembre si ebbe altra 
forte detonazione, accompagnata da movimento del suolo ; (I) nel 
--p - 

I )  hfnvio Baratta. << Fenomeni sismici in Monte Baldo. >> Relazione 
descrittiva ed analisi scientifica di fenomeni fisici e geologici 
in Monte Baldo - <( I terremoti d'Italia )> pag. 4.45. 



pomeriggio del 7 fu avvertita una scossa ondulatoria, seguita da 
altra, all' albeggiare del giorno 8 : a quest' ultima tennero dietro. 
rombi di non grande intensità, per circa 15 minuti. 

1867. - -4nche in quest' anno vennero intese molte scosse 
nella regione del Baldo, alcune delle quali fiirono avvertite a 
Salò. e in altri paesi della sponda bresciana del lago. 

1868. - Durante i mesi di gennaio e di febbraio, nella ricor- 
data regione baldence, e rpecialrnente a Malcesine, furono sentite 
quasi giornalmente scosse or più or meno forti di terremoto, al- 
cune delle quali, e, in particolar modo, quella del 20 febbraio, di 
straordinaria intensità. (I) 

-Anche a Salò furono avvertite non poche di dette scosce. e se- 
gnatamente quella del 22 maggio, verso le IO pomerid. 

1868. - 22 maggio. IO ore pomerid. - Scossa abbastanza 
forte a Salò e molto più gagliarda a Riva, e in gran parte del Tren- 
tino. (3 ) .  

I1 Benaco apparve straordinariamente agitato. Detto anno. 
segnò, per la regione del Baldo, un periodo di notevole attività 
sismica. 

1869. - 25 giugno, I O  h. 53 m. antim. - Sensibile scosa di 
terremoto, avvertito a Salò e in altri paesi della riviera. (3) 

1869. - 13 dicembre 3 h. 48 m. antim. - Scossa abbastanza 
forte ondulatoria. 

1870. - In quest' anno vi fu un periodo di straordinaria a- 
gitazione nella regione baldense. 

1872. - 17 dicembre, ore 11 pom. - Scossa sussultoria, ab- 
bastanza forte, nella regione del Baldo, avvertita anche a Salò. 

1873. - I m a r z o ,  j h. 53 m. - Forte scosa sussultoria nella 
regione sopra accennata, che fu udita a Salò e in altri paesi della 
riviera. 

1873. - 22 marzo. - Leggera scossa ondulatoria. 

I )  G. Mevcalli. << Vulcani e fenomeni vulcanici in Italia. )> 

2) -4. Goiran. << Storia sismica, ecc., » pag. I 28. 
3) Memorie locali. 
4) Giuseppe Mercalli. << I1 terremoto ligure del 23 febbraio 1887. * 

Annali del R. Ufficio centrale meteorol. e geod. ital. Vol VIII, 
parte IV, 1886, pag. 378. 



1873. - q giugno, 4 h. 58 m. - Furono intese alcune ga- 
gliarde scosse, nella regione del Benaco. I p i i  forti movimenti 
tellurici si ebbero nell'Alpago e nella valle del Piave e particolar- 
mente a Belluno e a Ponte dell' Alpi, dove il terremoto fu ro- 
vinoso. 

1873. - 17 agosto. 8 h. 30 m. - Si udirono fortissime scosse in 
tutta la riviera di Salò. Xon si ebbero però a lamentare danni. 

1873. - 17 settembre, 8 h. 30 m. circa. - Scossa ondulatoria 
di mediocre intensità. 

1875. - 13 ayosto. - Si udirono alcune scosse non molto 
forti, le quali si ripeterono nei giorni successivi 17 e 18. 

1875. - 21 maggio. - Scossa di mediocre intensità, che fu av- 
vertita in quasi tutta 1' alta Italia. 

1876. - 22 aprile. - Scossa abbastanza 'forte, che raggiunse 
un maggior grado d' intensità in alcuni paesi della sponda ve- 
ronese, e specialmente a Malcesin e. 

1876. - q aprile, 11 h. 43 m. - Scossa molto forte. 
1876. - I maggio, 11 h. 51 m. - Scossa forte, in quasi 

tutta la regione del Garda. 
1876. - 23 maggio. - Vennero segnalate varie, ma leggere o- 

scillazioni. 
1877. - Kel febbraio si ebbero a notare vari tremiti del suolo, 

ma non è fatto cenno in quali giorni ed in quali ore siansi veri- 
ficati. Probabilmente coincidono con quelli segnalati nel Bctllet- 
fino del vulcanismo (Vol. V e VI). 

1877. - 13 giugno. - Scossa abbastanza forte a Salò, e ior- 
tissima a Malcesine. (I)  

1879. - 7 gennaio, ore IO. - Scossa piuttosto forte, ondula- 
tona. 

1873. - 14 gennaio, 7 h. 45 m. - Scossa forte a Salò e in tutta 
la regione del Garda ( 2 ) .  - I1 movimento iniziale fu sussultorio. 
e venne seguito da due altri scuotimenti, 1' ultimo dri quali fu più . 
gagliardo di tutti. La borgata di Malcesine, in particolar modo, 

I) Mario Baratta. <( Annali dei R. Uff. cent. met. e god. ital. >> 
Vol. XI, parte 111, pag. z3+, 1889 

2) A .  Goiraut, op. cit. pzg. 139-142. 



fu sede, durante il gennaio e il febbraio, di movimenti tellurici' 
e di rumori sotterranei. Anche Gargnano fu urtato con violenza 
da detto terremoto, il quale, probabilmente, fu di natura coro- 
centrica. 

1879. - I giugno, IO h. - Terremoto abbastanza forte a Srdò 
e in tutta la riviera. Xel luglio di questo anno furono notate altre 
piccole scosse. 

1880. - 4 luglio, 9 h. 35 m. - Leggera scossa di terremoto 
a Salò e in gran parte della Lombardia e del Veneto, scossa che 
fu quasi rovinosa in alcuni paesi del Piemonte, e specialmente 
a Brigne nel Vallese, a Varzo (Ossola), a Rinasco, a Carcoforo ecc. (I). 

1882. - 18 ottobre. - Scossa abbastanza forte a Salò, ma so- 
pratutto nella regione del Baldo. (2). 

1884. - 12 settembre. 8 h. e 23 m. - Leggera scossa di ter- 
remoto, sentita a Salò, sol tanto da una parte della popolazione. 

1885. - 26 febbraio, 21 h. 35 m. - Vennero avvertite due 
leggere scos e di terremoto, in senso ondulatorio, con approssima- 
tiva direzione da S\V a SE. 

1885. - q dicembre. - Scossa abbastanza forte di terremoto, 
in senso ondulatorio, della durata di 3 secondi. 

1886. - 26 agosto, IO h. 55 m. - Scossa non m ~ l t o  forte, 
in senso ondulatorio. 

1886. - 5 settembre. - Leggera scossa, avvertita anche in 
altri paesi della riviera. 

1887. - 23 febbraio, 6 h. e 22 m. - Forte scossa ondulatoria 
di circa 5 secondi, la quale fu disastrosa nella Liguria. Molte 
persone, che erano addormentate, irnprowisamente si svegliasono. 
T1 movimento fu accompagnato da rumore sotterraneo, somigliante 
a quello che sarebbe prodotto dal passaggio di carri pesanti. 

1857. - 9 novembre. - Sensibile scossa di terremoto, in senso 
ondulatorio. 

i )  G .  Mercalli. G I terremoti della Liguria e del Piemonte, >> 
P%. 64. 

2 )  Dal 1882 in poi, i dati e le notizie, riguardanti i terremoti, vennero- 
desunti da registri e da memorie dell'Osservatorio di Salò. 



1889. - 4 marzo, 9 h. 30 m. - Leggerissima scossa ondula- 
toria, non avvertita che da poche persone, ma segnalata da vari 
apparecchi dell' Osservatorio geodinamico . 

1883. - 15 marzo. 8 h. 17 m. - Leggerisima ccossa ondulato- 
ria, della durata di 2 secondi. 

1889. - 23 luglio, 8 h. 31 m. - Scossa ondulatoria leggera, 
avvertita da varie persone. 

1889. - I settembre. - Leggerissima scossa ondulatoria. udita 
da pochissimi, della durata di circa 2 secondi. 

1889. - 8 chcembre, 6 h. 15 m. - Leggera scossa ondulatoria, 
con direzione da E a W. - A ore 12 e 44 m. - Leggera scossa 
ondulatoria, con direzione da SE aXW, della durata di 2 secondi. 

' 

18~0. - IO gennaio, 13 h. I j m. - Leggerissima scossa ondu- 
latoria, segnalata dagli apparecchi sismici. ma avvertita da pochi. 

. 1890. - IO gennaio, 16 h. 20 m. - Leggerissima scossa, come 
sopra. 

1850. - 9 giugno 8 h. IO m. - Leggerissima scossa ondula- 
toria, segnalata dagli apparecchi dell' Osservatorio. 

1850. - 26 marzo, g h. Ij m., - Scossa non molto forte. in 
senso ondulatorio, e con direzione prevalente da SE a X\lT, della 
durata di circa 3 secondi. 

18~1. - 7 giugno. - A cre z e 7 m. fu udita una delie più ga- 
gliarde scosse, avvenute a ri..ordo ti' uomo. La popolazione, che 
a quell'ora, quasi tutta d~rrniva. fu di repente svegliata. Il 
movimento, preceduto e accompagnato da rumore sotterraneo. 
somigliante a quello che sarebbe cagionato dal passaggio di pe- 
santi cxrri, fu da prinripio sussultorio e poi ondulatorio. Durò 
circa S secondi, e la intensità sua raggiunse il grado VI a 1-11 
della scala convenzionale De Rossi-Forel. Moltissimi fuggirono 
ali' aperto. In parecchie case, fu notato il suono dei campanelli, C 

in quasi tutte scuotimento di tetti, traballamento di mobili. 
sbattacchiare di usci ; in alcune avvennero la caduta di calci- 
nacci, e si manifertarono lesioni non gravi. Gli animali domestici. 
specialmente i cani, i gatti, e gli uccelli, furono presi da insolito 
spavento. Tutti gli apparecchi sismografici dell' Osservatorio se- 
gnalarono 1' urto, la direzione del quale fu prevalentemente da 

1 SE a XW. I1 fenomeno fu preceduto alcune ore prima da una 



serie di sesse, nel bacino del Garda. Kel pomeriggio del giorno 
antecedente, fu osservato da vari cittadini 1' intorbidamento di 
acque sorgive. 

Kei monti, che sorgono sul territorio di Gargnho, si stacca- 
rono molti massi. 

1891. - 7 giugno, 2 h. 30 m. - Leggere scossa ondulatoria, 
awertita da molte persone. 

1891. - 21 agosto, 21 h. - Leggera scossa ondulatoria, della 
durata di 2 secondi. 

1892. - 5 gennaio, 17 h. 7 m. - Violenta scossa di terre- 
moto, da prima sussultoria, poi ondulatoria, la maggiore avvenuta 
negli ultimi 30 anni. Fu preceduta e accompagnata da un rombo 
forte e prolungato. La durata fu di circa 7 secondi, e 1' intensità 
corrispondente al S. 7 della scala De Rossi-Forel ; la dire- 
zione predominante da SE a SW. I1 movimento fu segnalato da 
tutti gli apparecchi dell' Osservatorio geodinamico. Traballarono 
le case, suonarono molte campane, caddero fumaiuoli, si riaprirono 
vecchie fenditure. e se ne manifestarono anche di nuove, in al- 
cuni fabbricati. 

Lo sgomento fu quasi generale. Lna % r a d e  p x t e  della popo- 
lazione fuggì dalle case, e corsc all' aperto. Kon s' ebbe a deplo- 
rare alcun infortunio. 

Due minuti dopo la prima scossa, ne fu udita una seconda, in 
senso ondulatorio, la quale però fu piuttosto leggera (N. I11 a 
IV, scala De Rossi-Forel). 

Sella notte del giorno 5, durante la giornata del giorno 6, e 
segnatamente alle 5 h. jo m., e alle 6 h. 32 m. del 7 gennaio, 
vennero uditi leggeri scuotimenti, qua-i tutti ondulatori, e con 
direzione prevalente da SE a M$'. 

Nella giornata del 5 gennaio, e prima del terremoto, fu da 
molti osservata una insolita inquietudine negli aqimali dome- 
stici. - La riviera salodiana fu la zona più violentemente per- 
cossa, e quella in cui risiedette 1' epicentro del movimento sismico. 
Precedentemente alla scossa del 5 gennaio, venne osservata una 
notevole depressione barometrica. 

1892. - 11 gennaio, 11 h. 28 m. - Leggera scossa ondulatoria, 
segnata dagli apparecchi sismici, ma avvertita da pochissime 
persone. 



1892. - I j maggio, o h. 52 111. - Scossa ondulatoria, piuttosto 
leggera, avvertita da pochi, della durata di r secondi, con di- 
rezione approssimativa da SE a SW. 

18~j2. - 30 giugno, 7 h. 15 m. - Scossa ondulatoria leggera, 
la cui intensità sarebbe rappresentata dal S. z a 3 della scala 
De-Rossi-Forel. 

1892. - 9 agosto, 8 h. 59 m. - Scossa sussultoria, poi on- 
dulatoria, non molto forte. avvertita da parecchie persone, della 
durata di circa 4 secondi, con direzione prevalente da SE a SU'. 

1894. - 4 marzo, 19 h. 25 m. - Leggera scossa ondulatoria 
(1;. 3 - 3, scala De Rossi-Forel). 

1894. - 27 novembre, 6 h. 1 2  m. - Scossa forte, sussi~ltoria- 
onddatoria, con direzione da SE a SIY, della durata di 5 secondi, 
e della intensità corrispondente al S 6 della più volte ricordata 

, xala  convenzionale De-Rossi-Forel. 
I1 movimento sismico si estese, con notevole intensità, a 

quasi tutta la provincia di Brescia, e segnatamente in questa città, 
la quale si trovò, con ogni probabilità, nella zona mesosismica. 
Kon si ebbero però a deplorare, in alcun luogo, gravi danni. 

1895. - 14 aprile. 23 h. zo m. - Scossa ondulatoria, di no- 
tevole intensit3 (S. 6, scala De-Rossi-Forel), con direzione pre- 
valente da SE a SW, e della durata di circa 8 secondi. 

I1 movimento fu avvertito dalla massima parte della popola- 
zione. Quasi tutti coloro che dormivano furono repentinamente 
svegliati. Alcuni affermarono che 1' urto fu preceduto da un rombo, 
ma non sono concordi le notizie raccolte. 

Fu sopratutto degno di nota lo scuotimento pressochè gene- 
rale dei letti ; e, in qualche fabbricato, anche la caduta dei cal- 
cinacci.' Due ore prima della scossa, il barometro discese a millim. 
753.6. Tutti i sismoscopi, gli awisatori e pendoli sismografici 
dell' Osservatorio segnalarono il fenomeno. 

Durante la stessa notte, in cui avvenne la sovra menzionata 
scossa, ne furono avvertite altre due, e cioè una alle ore 0,8, e l'al- 
tra alle ore 0.51 del dì 15, sì la prima che la seconda, però, di 
tenue intensità, e di breve durata. 

1895. - IO giugno, 2 h. 50 m. -Terremoto abbastanza forte, 
ondulatorio, con direzione approssimativa da SE a NW, con in-- 



tewità corrispondente al N. 5 della ricordata scala convenzionale, 
e della durata di 4 secondi. Fu avvertito lo scricchiolìo di impal- 
cahire, il tremoli0 di mobili e anche lo scuotimento di letti. Pare 
che il movimento. secondochè affermano molti, i quali vennero, in 
seguito alla scossa. svegliati, sia stato preceduto da cupo m- 
more sotterraneo. Pressione barometrica piuttosto bassa. - I1 
movimento fu  segnalato da tutti gli apparecchi dell' Osservatorio 
geodmamico. 

1895. - 12 ottobre, 12 h. 46 m. - Leggera scossa sussultoria- 
ondulatoria, avvertita da poche persone, e segnalata da 2 sismo- 
scopi e da z awisatori sismici. Alcuni affermano che il movi- 
mento sia stato preceduto da leggero rombo. 

189 j. - I3 ottobre, 21 h. 41 m. - Scossa ondulatoria dell'in- 
tensità corrispondente al h'. I1 a I11 della scala De Rossi - Forel, 
segnalata dagli apparecchi sismici e udita da pochi individui. 

1895. - 7 novembre, 3 h. IO m. - Scossa ondulatoria, della 
durata di circa 3 secondi e dell' intensità corrispondente al N. 
11 al 111 della menzionata scala, segnalata da vari apparecchi 
sismici, e avvertita da pochissime persone. 

1897. - 9 aprile. - Leggerissima scossa di terremoto, segna- 
lata da un solo apparecchio sismografico. 

1897. - 19 maggio, 23 h. 51 m. - Scossa sussultoria di circa 
3 secondi, corrispondentc al N. IV della scala De Rossi-Foi-el. 
Tranne che da qualche sismoscopio a verghetta, che non si sca- 
ricò, il movimento fu segnalato da tutti gli strumenti sismici 
dell' Osservatorio. 

I1 terremoto fu accompagnato da un rumore, che parve so- 
migliante a quello che sarebbe generato dalla caduta, nell' interno 
di un edificio, di un corpo pesante. Sopratutto è degna di nota 
la forte depressione barometrica, che fu osservata poco prima 
della scossa. 

1897. - 18 agosto, 21 h. 37 m. - Leggera scossa ondulatoria 
(N.';II a I11 della scala anzidetta), segnalata da alcuni s tm~~-~enii  
dell' Osservatorio sismico. 

1898. - 20 febbraio, 5 h., 57 m. - Leggerissima scossa, indi- 
cata soltanto da 2 sismoscopi. Non risulta sia stata avvertita 
dalla popolazione. 



. 1898. - 4 marzo, 22 h. IO m. - Scossa prevalentemente sus- 
sultoria, poi ondulatoria, con direzione da SE a KW, della du- 
rata di 5 secondi (Grado d' intensità X. 5, scala De Rossi-Forel). 
Tre apparecchi dell'Ossenatorio, e cioè un sismografo e un awi-  
satore sismico segnalarono il fenomeno. 

Gli ucacelli, in ispecial modo. in seguito al terremoto, diedero 
segni di inquietudine e di spavento. Detta scossa fu preceduta da 
un' altra più leggera. avvenuta circa 30 secondi prima. 

1898 - g agosto, Gh. 26m. (tempo medio di Roma) - Fu avver- 
tita in città da molte persone una scossa da prima sussultoria, 
che poi ,i tracformò in moto ondulatorio, della durata di quaci 
.q secondi e della forza corrispondente al ?;. IV a V della scala più 
volte menzionata. La direzione prevalente del movimento ondu- 
latorio fu da SE a M V .  

I1 fenomeno venne segnalato da tutti gli strumenti dell'osser- 
vatorio sismico. Prima della scossa fu oservata una notevoie de- 
pressione barometrica, ini~iata fino dalla mattina del yiorno 8. e 
accentuatasi nelle ore più prossime al mci-immto tellurico. Al- 
lorchè fu avvertito il terremoto, il cielr, aveva aspetto temporale- 
*o. Cinque minuti dopo la scossa avvenne iirm scrcscio di pioggia. 

1898. - 16 novembre, 14h. j3m. - Fra i terremoti osservati 
in questa regione, negli ultimi anni, quello del 14 novembre pre- 
senta una fisonomia particolare. 

L'area percossa non fu molto vasta, abbracciando soltanto una 
porzione della provincia di Brescia, e cioè tutta la riviera salo- 
diana, la Valtenesi, i paesi lungo la linea del Chiese e una parte della 
Valcamonica, oltrechè Brescia e i Comuni circostanti. 

L' intensità sua, a giudicarne dalle notizie attinte dai giornali 
e da persone degne di fede, sembra sia stata maggiore a Brescia 
e in Valcamonica che non a Salò, e nei suoi dintorni, dove raggiunse 
il numero IV a V della scala De Rossi Forel. Moltissime persone, 
e in particolar modo quelle che, al momento dell'urto sismico, 
si trovavano nei piani più elevati, la sentirono distintamente. 
In  qualche casa si verificò la caduta di calcinacci, in piccolissima 
quantità. Fu anche udito qualche tocco isolato di campanello. 

I1 movimento che fu ondulatorio, durò quasi j secondi; la dire- 
zione fu eguale a quella osservata nei precedenti terremoti. 



1899 - 19 maggio. - Movimento sismico sussultorio-ondu- 
latorio, della durata di 3 secondi (Intensità S. IV a V, scala 
De Rossi-Forel ). 

La scossa, che fu segnalata da tutti gli apparecchi dell'osser- 
vatorio geodinamico , venne awer tita quasi generalmente da 
quanti erano svegli, ed anche da parecchi che dormivano. 

1900 - 4 marzo, 17h. 55m. - Scossa ondulatoria, con direzione 
prevalente da SE a N V ,  della durata di 3 secondi, segnalata da 
tutti gli apparecchi sismografici dell'Ossen~atorio (Intensità K. IlT 
a V, scala sismica Mercalli. (I) 
Fu osservato, in seguito al movimento tellurico, lo spavento degli 
uccelli, e venne notata una rapida depressione barometrica. 

1900. - 5 marzo - Leggerissima scossa ondulatoria, della du- 
rata di due secondi. 

1901 - 30 ottobre. - Questo giorno resterà memorabile per- 
Salò, e per non pochi dei paesi posti a occidente della sponda bre- 
sciana del Garda. 

Eranc le I jh. 43m. 56s.. secondo gli orologi dell'Osservatorio, 
quando un rombo fragoroso, somigliante a forte vento sotterraneo, 
fu annunziatore d'uno dei più violenti terremoti, che, negli ultimi 
secoli, abbiano scosso la regione benacense. La popolazione, che, 
per la massima parte, trovavasi raccolta nelle abitazioni, nei ne- 
gozi, nelle officine, nelle scuole, fuggì spaventata, riversandosi 
nelle vie, nelle piazze e nell'aperta campagna. 

Prescindendo anche dalle indicazioni degli apparecchi sismo- 
grafici, tutti sono concordi nell'affennare che il movimento ini- 
ziale fa indubbiamente sussultorio, e durò da due a tre secondi. 
All'urto verticale succedette un terribile scuotimento ondulatorio, 
che durò al.tri %i secondi. 

Trovandomi io, in quel momento, in una sala del palazzo mu- 
nicipale, e avendo fino dal primo istante, in cui i miei sensi furono 
colpiti dalla romba sismica, potuto farmi un'idea chiara e precisa 
della natura del fenomeno, riparatomi fra i vani di una finestra, 
vidi i tetti delle case, che mi stavano di fronte, sobbalzare e quasi 
direi danzare furiosamente. 

I) A cominciare da questa data fu da mc adottata la scala sismica 
Mercalli, in luogo della scala De Rossi-Forel. 



L'urto, la cui intesit à è determinata fra il 70e 1'8ogrado della scala 
sismica Mercalli, giunse improvviso; ed è molto dubbio che sia stato 
preceduto, per quanto mi è dato argomentare da una numerosissima 
serie di informazioni, che mi sono affrettato a raccogliere, da un ben 
definito periodo di agitazioni dei più delicati apparecchi: accennerò 
coltanto che alcune persone m'hanno fatto testimonianza di avere: 
poche notti prima del terremoto, avvertita qualche leggerissima 
scossa. Ma, poichè dagli istrumenti dell'Osservatorio non fu segna- 
lata, e non è lontano da ogni probabilità che il fatto si debba ascri- 
vere a cause d'altra natura, non aventi alcun rapporto col movi- 
mento tellurico, così mi limito a far menzione della notizia, senza 
attribuirle l' importanza che, accertata l'origine, potrebbe acqui- 
stare, nell'interesse della scienza. 

Dei fenomeni di varia forma, che da parecchi cittadini e da me 
furono, prima e dopo il terremoto, osservati, è fatta diffusamente 
menzione in un altro mio studio monografico, precipuamente 
analitico. 

Per ora basterà far cenno, che dalle 14 h. fino alle 16 h. del 30 
ottobre, il cielo conservò un aspetto prevalentemente caliginoso, e, 
pochi minuti prima del terremoto, quasi temporalesco, ed ho 
notato il progressivo accentuarsi di una rapida depressione baro- 
metrica. 

Gli effetti più cospicui dello scuotimento a Salò e nei paesi 
compresi nella zona mesosismica, nei quali appunto l' impulso 
sotterraneo ha spiegata la massima sua intensità, sono rappresen- 
tati dalla strage di fumaiuoli, dalla caduta di soffitti, di cornicioni, 
di croci e di palle dalle chiese, dalla rovina di qualche cupola 
di campanile, di qualche parte di fabbricati di antica e difet- 
tosa costruzione, e sopratutto dalla rinnovazione di vecchie 
e dalla apertura di nuove fenditure, quasi sempre verticali, nelle 
case. A Salò poi, lungo alcuni tratti della spiagga lacuale, si os- 
servò la sconnessione e l' abbassamento di alcuni giardinetti e 
terrazzini, comunemente chiamati porti ; e nel suolo, in qualche lo- 
calità, si determinarono fratture, la cui larghezza massima fu di 
pochi centimetri. 

Numerose, e alcune anche di notevole energia furono le re- 
pliche, che si verificarono, specialmente nei giorni immediatamente 



successivi alla scossa principale; abbastanza frequenti i rumori 
o rombi isolati. 

I1 periodo sismico, iniziato bruscamente con un movimento 
eccezionalmente gagliardo, andò a grado a grado diminuendo 
d' intensità e spegnendosi, dopo aver presentato alcune fasi di 
mediocre recrudescenza, di cui si ebbero non dubbie manifesta- 
zioni, il 5 e 1' 8 novembre del rgor e il 9 gennaio del 1902. 

La sua durata fu di 102 giorni, in cui avvennero comples- 
sivamente 38 scosse, la massima parte delle quali fu avvertita da 
quasi tutti, da molti, o da alcuni abitanti, solo poche vennero 
segnalate esclusivamente dagli apparecchi registratori. 

Nella credenza popolare, è, purtroppo ! radicata ancora l'idea 
che i più forti terremoti si ripetono dopo zl ore, e anche dopo 
otto giorni. 

E ciò ha servito ad accrescere la preoccupazione e lo sgomento 
di moltissimi, i quali, prestando facile orecchio a insani presagi, 
e a sconsigliate notizie, si videro abbandonare, nel pomeriggio 
del @orno 7 novembre, i negozi e le officine, e spandersi per la 
campagna e sui colli che cingono la città. 

I1 terremoto del 30 ottobre IWI è certamente uno dei più vio- 
lenti che siano awenuti in questa città. Esso fu awertito, più 
o meno gagliardamente, in una vastissima estensione di terri- 
torio. e segnalato dagli strumenti sismici di tutta Italia e anche d 
varie stazioni di Francia e Aistria-Ungheria. 

11 suo epicentro, o verticale sismico risiedette, secondo ogni 
probabilità, fra Salò, Caccavero e alcuni altri paesi contermini. 

A riparare i danni arrecati, venne d ~ l  Governo, in seguito agli 
studi tecnici e geologici, compiuti da Commissioni da esco a ciò de- 
legate, proposta, e dal Parlamento approvata una legge speciale, 
in forza della quale fu resa possibile una riforma. che sommamente 
ha giovato a migliorare le condizioni statiche ed edilizie di Salò. 

191. - 30 ottobre, 15 h. 53 m. - Forte scossa ondulatoria, 
della durata dì 4 secondi (V a VI scala Mercalli). 

191. - 30 ottobre, 16h. 2 m. - Leggera scossa ondulatoria, 
di 2 a 3 secondi (111 scala Mercalli). 

I ~ O I .  - 30 ottobre, 16 h. 37 m. - Scossa ondulatoria, di 2 

a 3 secondi .(IV a V scala Mercalli). 



x y x .  - 30 ottobre, 17 h. 4 m. - Scossa ondulatoria, prece- 
duta da rombo, della durata di 2 secondi (IV scala Mercalii). 

1901. - 30 ottobre, 21 h. I j m. - Scossa ondulatorirt, piuttosto 
leggera, della durata di 2 secondi (IV scala Mercalli). 

1901. - 31 ottobre, o h. 20 m. - Scossa ondulatoria. della du- 
rata di 2 secondi. (IV scala Mercalli). 

1901. - 31 ottobre, 4 h. 2 m. - Scossa pure ondulatoria, della 
durata di 2 a 3 secondi (I11 - IV scala Mercalli). 

I ~ I .  - 31 ottobre, 1 j h. 13 m. - Scossa ondulatoria, durata 
2 secondi (I11 a IV scala Mercalli). 

Durante la notte del 30 a1 31 ottobre furono awertite altre 
5 scosse, molto più leggere delle precedenti, e si udirono koltre 
parecchi rombi isolati, alcuni dei quali furono intesi anche nella 
mattina e nel pomeriggio del 31. 

' 191. - 5 novembre, 18 h. 25 m. - Movimento da prima sus- 
sultorio, e poi ondulatorio, preceduto da rombo, della durata 
di 3 secondi (IV a V scala Mercalli). 

1901. - 8 novembre, 19 h. 40 m. - Scossa ondulatoria, di z 
secondi. (I11 scala Mercalli). 

1901. - 8 novembre, 23 h. 15 m. - Scossa ondulatoria di z 
secondi (11 a 111 scala Mercalli). 

1901. - 9 novembre, 19 h. zo m. - Scossa ondulatoria di 2 

secondi (I1 a 111 scala Mercalli). 
~901. - 17 novembre, 11 h. 8 m. - Scossa ondulatoria, di 2 

a 3 secondi. (11 a I11 scala Mercalli). 
1901. - 18 novembre, 5 h. 40 m. - Scossa di I a 2 secondi 

(111 scala Mercdi). 
1701 - 19 novembre, 5 h. 30 m. - Rombo isolato, senza scossa. 
1901. - 13 dicembre, I h. 19 m. - Scossa ondulatoria, di circa 

z secondi. (I1 scala Mercalli). 
1901. - 17 dicembre, 16 h. 30 m. - Scossa sussultoria di 2 

secondi. (I1 scala Mercalli). 
Nei mesi, di novembre e dicembre 191 furono segnalate dagli 

strumenti sismici altre 5 scosse molto leggere, alcune delle quali 
vennero appena awertite da poche persone. 

1902. - 9 gennaio, 19 h. 17 m. - Fu udita a Salò, Caccavero, 
Volciano, Puegnago, Gavardo. Desenzano sul lago e in altri paesi 



del Garda una scossa sussultoria, della durata di 2 a 3 secondi, 
e della intensità corrispondente al N. IV della scala sismica Mercalli. 
Persone degne di fede affermano che il movimento è stato preceduto 
da un rombo. La scossa fu segndata da parecchi strumenti 
dell' Osservatorio e dai sismoscopi di Cecchi e di Agamennone, 
posti ai piedi della torre. Nel pomeriggio, sia prima che dopo 
la scossa, venne osservata una leggera e prosediente depresione 
barometrica. Fu notata, prima del terremoto, un' insolita inquie- 
tudine negli animali domestici. - Dalle informazioni assunte 
è risultato che il movimento del suolo fu avvertito piuttosto leg- 
germente a Gardone, Maderno, Gargnano e in altri paesi della 
riviera. 

1902. - I3 gennaio, 19 h. 30 m. - Scossa abbastanza sensi- 
bile a Sopraponte. 

I ~ Z .  - 13 gennaio, 23 h. 40 m. - Leggera scossa a Sopraponte. 
1902. - 18 gennaio, 16 h. 35 m. - Leggera scossa ondulatoria, 

della durata di circa 2 secondi, awertita a Salò (I11 scala Mer- 
calli). 

1902. - 19 gennaio, 2 h. 5 m. - Leggera scossa ondulatoria, 
della durata di 2 .secondi awertita a Salò. (111 scala Mercalli). 

1902. - 23 gennaio, 4 h. 44 m. - Fu udita a Salò da alcuni 
cittadini e registrata da vari apparecchi dell' Osservatorio una 
leggera scossa sussultoria (I11 scala Mercalli). 

1 9 2 .  - 17 febbraio, 7 h. 30 m. circa. - A Volciano fu da 
molti abitanti intesa una scossa di terremoto. A Salò fu segna- 
lata soltanto da alcuni apparecchi dell' Osservatorio. 

~ y z .  - 18 febbraio, I h. 18 m. - Leggero movimento on- 
dulatorio, della durata di quasi z secondi. (I1 scala Mercalli). 

1902. - 18 febbraio, IO h. 47 m. e 40 S. - Leggera scossa sus- 
sultoria, della durata di 2 a 3 secondi. (I1 - 111 scala Mercalli). 

192. - 5 marzo, 8 h. 5 m. - Scossa leggerissima, registrata 
solo da alcuni strumenti sismici, contemporanea al terremoto 
di Toscana. (I scala Mercalli). 

1 9 2 .  - 7 marzo, 6 h. 53 m., IO S. - Leggerissima scossa, come 
sopra. 

1902. - 11 marzo, 13 h. 23 m. (Idem). 
~cjoz. - 4 maggio, 15 h. 34 m,, 16 S. (Idem). 



1902. - 19 giugno. ro h. 18 m. - Scossa molto leggera. se- 
gnalata da alcuni strumenti sismici. (I scala Mercdi). 

192. - 28 luglio, o h., 42 m. - Scossa indicata solo dagli stru- 
menti sismici. 

1902. - 5 agosto, 22 h. 5 m. (Idem). 
1902. - 18 agosto, 12 h. 2 j m. (Idem). 
I ~ Z .  - 23 agosto, 14 h. I j  m. (Idem). 
1902. - 24 agosto, 23 h. 38 m. (Idem). 
1902. - 9 ottobre, 9 h. 23 m. - Scossa sussultoria di terremoto, 

avvertita da moltissimi cittadini, della durata di 2 a 3 secondi, 
accompagnata da un leggero rombo. 

Nei piani superiori si è da parecchi osservato il tremito di 
infissi e di cristalli, e lo scricchiolio d' impalcature. (I11 a IV 
scda Mercalli). 

1502. - 26 novembre, g h. 6 m. - Leggera scossa, segnalata 
solo da alcuni strumenti. (I scala Mercalli). 

1902. - 4 dicembre, 18 h. 4 j m. - Leggerissima scossa, segna- 
lata solo da alcuni strumenti ( I  scala Mercalli). 

1~03. - IO febbraio, 14 h., o m. e 15 S. (Idem). 
1~03. - 26 marzo, 9 h. 14 m. (Idem). 
1903. - 29 maggio. 8 h. 25 m. - Scossa sussultoria, dell'in- 

tensità IV a V della scala Mercalli, preceduta da rombo. Fu av- 
' vertita in quasi tutti i Comuni della bassa e dell' alta riviera. La 
sua durata fu di circa 2 secondi. Da informazioni che ho assunte, 
si potrebbe argomentare che 1' epicentro di detto movimento tel- 
lurico risiedesse nelle vicinanze di Gargnano. 

1903. - 26 luglio, 4 h, 4 m. - Scossa strumentale ( I  scala 
Mercalli). 

1903. - 27 lu;lio, 4 h, 40 m. e 50 S. - (Idem). 
1903 - 9 novembre, 11 h, $3 m. e 30 S. (Idem). 
1904. - 25 febbraio, 19 h. (Idem). 
1904. - 25 febbraio, 22 h. 40 m. [ldem). 
1904. - IO marzo, 5 h. 26 m. - Terremoto ondulatorio, durato 

da 2 a 3 secondi, appena avvertito da alcuni abitanti (I11 scala 
MercaLh). Fu sentito anche a Padova, Spinea, Venezia, BeUuno 
e Treviso. 



1904. - 4 aprile, 11 h. 8 m. Scossa strumentale, per terremoto 
lontano. 

1904. - IO giugno, 12 h. 14 m., - Scossa strumentale, per ter- 
remoto vicino. 

1904. - 3 luglio, 7 h. I j m. - Scossa strumentale per terre- 
moto lontano. 

1904. - 17 novembre, G h. - Scossa strumentale, per terremoto 
lontano. (I scala Mercalli). 

193. - 29 aprile, 2 h. 48 m. - Scossa strumentale, per ter- 
remoto a Torino. 

1905. - I giugno, 5 h. 53 m. - Scossa strumentale (I scala 
Mercalli). 

1905. - 3 giugno, 6 h. 20 m. - (Idem). 
1905 - 8 settembre, a 2 h 49 m. - Scossa strumentale, per 

terremoto delle Calabrie (I). 
1g0 j. - 8 novembre, 23 h. 9 m., - Scossa strumentale, per ter- 

remoto della penisola balcanica. 
195. - 4 dicembre, 8 h. 18 m. - Scossa strumentale, per - 

terremoto lontano. 
19 j. - 6 dicembre, 20 h. 13 m. - Scossa strumentale, per ter- 

remoto locale, avvertita, con una certa intensità, a Gargnano, 
Vestone, Nozza e Vobarno, e accompagnata da rombo. 

193. - 17 dicembre, 23 h. 20 m. - Scossa strumentale, per 
terremoto vicino. 

Iyj. - 25 dicernhe, 18 h. 7 m. (Idem). 
~ y g .  - 26 dicembre, I h. 21 m. - Scossa strumentale. per 

terremoto lontano. 
ryg .  - 28 dicembre, 9 h. 45 m. - Scossa prevalentemente 

ondulatoria, della durata di z a 3 secondi, avvertita da varie 
persone, con tremiti di infissi e cristalli nei piani superiori. Fu 
sentita anche a Villa di Salò, e non nelle altre stazioni terrno-udo- 
metriche, dipendenti da questo osservatorio. 

I@. - 2 gennaio, 5 h. 34 m. - Scossa strumentale, per ter- 
remoto della Croazia e Ungheria. 

r )  In occasione di questo terremoto, il sismometrografo Aga- 
mennone dell' Osservatorio di Salò registrò diagrammi, la cui 
durata fu di circa 21 minuti ; 1' ampiezza massima fu  di 82 
millimetri. 



1906 - 30 gennaio, 12 h. 55. m. - Scossa strumentale (I  scala 
Mercalli) . 

1906. - j marzo, 12 h. 42 m. - Scossa strumentale, per terre- 
moto a Crbino. 

1906. - 18 aprile, 14 h., 52 m. - Scossa strumentale, per terre- 
moto in California. 

1906. - 11 giugno, 6 h. 7 m. - Scossa strumentale, per ter- 
remoto vicino. 

1906. - 2 agosto, 3 h. 48 m. - Terremoto nel bresciano, av- 
vertito a Salò soltanto da qualche persona, in istato di perfetta 
quiete. (I1 scala Mercalli). 

1906. - 17 agosto, I h. 17 m. - Scossa strumentale, per terre- 
moto del Cile. 

1-06. - z dicembre, 4 h. 43 m. - Scossa strumentale, per ter- 
remoto relativamente non lontano. 

1907. - zo aprile 14 h. 28 m. - Scossa strumentale, per ter- 
remoto a Bormio (Sondrio). 

1907. - 2 j aprile, 5 h. 50 m. - Terremoto leggero, awertito 
da parecchie persone. (111 a IV scala Mercalli). - Nel veronese 
e nel mantovano fu sentito, con spavento, da alcuni. 

1907. - 18 maggio, 2 h. 3 m., - Scossa strumentale, per terre- 
moto lontano. 

1907. - z luglio, 3 h. 31 m. - Scossa strumentale. per ter- 
remoto a Maniago. 

1907. - I agosto, 11 h. 12 m. - Scossa strumentale, per terre- 
moto lontano. 

1907. - 17 .settembre, 4 h. 47 m. - Terremoto locale, prece- 
duto da rombo, della durata da 2 a 3 secondi, e awertito da al- 
cune persone (I11 scala Mercalli). 

1907. - 7 ottobre, 21 h. 12 m. - Leggera scossa, della du- 
rata da 2 a 3 secondi, e con direzione da WV a SE, awertita da 
alcuni abitanti della città. (111 scala Mercalli). 

Altra scossa un po' più forte (111 - IV scala Mercalli) fu udita 
da molti cittadini, e awertita anche nei vicini Comuni di Campo- 
verde, Soprazocco, Gardone Riviera, ecc. alle zz h. # m. 

Sì 1' una che 1' altra fu preceduta da rombo. 



1907, - 23 ottobre, 21 h. 30 m. - Leggerissimo movimento 
strumentale, per il terremoto disastroso della Calabria. - I1 si- 
smometrografo Agamennone ad '  Osservatorio diede tracce ap- 
pena percettibili. Kessun altro apparecchio registrò il movi- 
mento. 

1903. - 3 febbraio, 12 h, 42 m. -Scossa strumentale, per ter- 
remoto nella provincia di Verona. Fu avvertito a Badia Cala- 
vena, Cogolo, a Chiesa Kuova ed Erbezzo, a Trepago ; durì~ 4 
secondi e cagionò screpolature nei soffitti. 

1908. - I j  marzo, 8 h. 45 m. - Questa scossa fu avvertita 
solamente da poche persone, in istato di quiete, che si trovavano 
nei piani superiori. (Scala Mercalli I1 a 111). L' epicentro fu nel 
Trentino. 

1908. - 22 marzo, o h. 30 m. - Scossa strumentale, per ter- 
remoto nel Messico. I1 sisrnornetrografo *4gamennone diede tracce 
appena percettibili solo nella componente nord-est. 

1908. - 2 giugno, 23 h. 29 m. - Scossa strumentale, per ter- 
remo to nel modenese. 

1908. - 28 gi!igno, 4 h. 49 m. -- Scossa strumentale, per ter- 
remoto vicino, registrato anche a Padova e a Modena. 

1908. - IO luglio 3 h. 14 m. - Scossa strumentale, per ter- 
remoto nel Friuli. 

1908. - IO luglio, 7 h. 41 m. - Scossa strumentale, registrata 
anche a Padova e a Rocca di Papa (Roma). 

1908. - 31 luglio, 8 h. 37 m. - Scossa strumentale, per ter- 
remoto nella Carnia. 

1908. - 28 dicembre, 5 h. zo m. - Scossa strumentale, per il 
terremoto disastrosissimo nelle provincie di Reggio Calabria e 
Messina. I1 sismometrografv Agamennone segnalò onde dell'am- 
piezza massima di millimetri 16, nella componente nord-est, e 
di 7,2 nella componente nord-ovest. 





DONI E CAMBI PERVENUTI ALL'ATENEO 

dal I gennaio a l  30 ~zovcu~tbre 1908 

ACADE?UIL~ POLYTECSICA do Porto. - Annaes scientifico~, V(,1. 11. 
N. 4. Coimbra 1 ~ 0 7 .  - Vol. I11 K. I, z, 3, Coimhra 1~08. 

A C A D ~ Z I E  ROYALE de Belgique. - Bulletin de la classe des let- 
tres et des scjences morale et politiques, et de la classe des 
Beaux-Arts. - Année 1907, X. 6 à 12, Bruxelles 1907. - An- 
née 1908 S. I et z, Bruxelles 1908. 

- Annuaire de I'Acadèmie pour l'annke 1908. - Bruxelles 1508. 
ACADEMY OF NATCR~L SCIEXCES of Philadelphia. - Proceedings, 

Vol. LIX, part. 11, Philadelphia 1907. 
ACCADEMIA (I. R.) DEGLI AGIATI di scienze, lettere ed arti in Ro- 

vercto. - Atti. Serie 111, Vol. XI l i ,  f .  4 e j, Rovereto 1907. 
Vol. XlV. f.  I. e z., Rovereto 1908. 

ACCADEMA (R.) D) AGRICOLTUR~ di Torino. - Annali, Vol. L. 
(1907). - Torino 1908. 

L 4 ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~  D' AGRICOLTLRA scienze, lettere, arti e commercio 
di Verona. - Atti e memorie, Serie IV. Vol. VII, Verona 

1907. 
- Oscervazioni meteorologiche dell'anno qoG, appendice al Vol. 

VII. Verona 1907. 
ACCADEMIA (R.) DELLA CRUSCA. - Atti per l'anno 1906-1~07. 

(Adunanza pì~bblica 12 gennaic, 1908). Firenze 1908. 
ACCADEMIA (R.) ECO~~;OMICO-AGRARIA DEI GEORGOFILI di Firenze. 
- Atti, serie quinta. Vol. IV. dis. 4. Firenze 1907. - Vol. V. 
Firenze I@. 

ACCADEMIA (R.) DEI LINCEI. - Classe di scienze mordi, storiche e 
filologiche. - Rendiconti, Serie V. Vol. XVI, f. 6 a 12. - 
Roma 1907. - Vol. XVII. f .  I a 3. Roma 1~08. 



- Atti, Anno CCCV. - Rendiconto dell' adunanza solenne 7 
giugno 1908. Vol. 11. - Roma 1908. 

- Elenco bibliografico delle *4ccademie, Società, Istituti scientifici 
ecc. in corrispondenza. - Roma 1908. 

ACCADEMLA (R.) MEDICA di Roma. - Bollettino con~pilato dai 
prof. V. Ascoli e d.r Lo-Monaco, i4nno XXXIII. f .  7 e 8. - 
Vol. XXVII, Roma 1907. - Anno XXXIV f .  I a 6. T'ol. 
XXTrIII, Roma 1co8. 

ACCADEMIA (R.) PELORIT-ISA. - Atti. Anno accademico CLXXlX- 
CLXXX, Vol. XXlI.  (1907). - Messina 1907. 

- Resoconti delle tornate delle classi, Marzo-giugno. - Messina 
1907. 

ACC.~DEI\ILLI POXT-ISIASA. - Atti, 1'01. XXXvII. (serie 11, T'ol. 

XII). - Sapoli 1907. 
ACCADE~IIA REALE DELLE SCIESZE in Torino. - *%tti, Vol. XLIII. 

Torino 1908. 
- Osservazioni meteorologiche fatte nell'anno 1007 all'Osserva- 

torio della R. Lniversità di Torino, per cura di V. Fontana 
e F. Chionio, Torino 1qoS. 

L 4 ~ ~ - 4 ~ ~ M ~ I  SCIESTIFIC.~ VESETO-TRESTIXO-I STRIXSX. - .Atti, 
Classe di scienze naturali, fisiche e matematiche. - Anno i'. 
fas. I .  e 11. - Padova 1908. 

,~CCADE;\IL~ (R.) DELLE SCIESZE DELL' ISTITVTO DI BOLOGXI. - 
Classe scienze morali, sezione scienze giuridiche. - Memorie, 
Serie I. Tomo l .  f. I e 2. Bologna 1907. - Id. Sezione scienze 
storico filologiche, serie 1. Tomo I.  f a .  I e 2 .  Bologna 1907. 

- Rendiconto delle Sezioni, Classe scienze morali, Serie prima 
Vol. I. (1907-1908). fasc. I. Bologna qoS. 

- Statuto della R. Accademia. - Bologna 1908. 
ACCADEML~ (R.) DELLE SCIESZE, LETTERE ED ARTI di PaleI-m~. - 

Atti, serie 111, Vol. VIII, *Anni 1904-1907. - Palermo 1508. 
ACCADEMIA V-~LDARSE SE DEL POGGIO in Montevarchi. - Memorie 

Valdarnesi (Vol. IV, serie 111.) - Appunti storici della Valle 
dell' Ambra, per Tito Cini. - Montevarchi 1907. 

ACCADEMIA (R.) DEI ZELAXTI di scienze, lettere ed arti in Acireale. 
- Rendiconti e Memorie. Anno accademico CCXXXII- 
CCXXXIII. Serie 111. Volume IV. (~goq-~c,o 3). Acireale 150 7 .  



- Anno accademico CCXXXIII-CCXXXIV, Serie 111. Volume V. 
(1905-1906). Acireale 1908. 

ACCADEMIA (R.) VIRGILL~A. - Atti e mcmorie, Anno 1906-907. - 
Mantova 1908. - Suova serie Vol. I. parte I. - Mantova 1908. 

A ~ E M I E  (KOXIG. PREUSSISCHE?;) DEX WIS SESSCHAFTEX. Sitzun- 
berichte,Jahrgang 1907, K. 39 bis j3, Berlin 1907. - Jahrgang 
1908, h\;. I bis 39. Berlin 1908. 

- -4bhandlungen aus dem Jahre 1907. - Berlin 1907. 
-~KADEMIE DER WICSES SCHAME?; in Wen. - Sitziingberichte 

Philosophische-Historiche Classe, I j r  bis I 53 Bands. - N'ien 
1906. 

- Fontes rerorum austriacarum, Otsterreischen Gexhichte Quel- 
len, Zn-eite Abteilung , Diplomataria ed ,4cta, LIX Band. 
jl'ien 1906. 

- Archiv fur Oestereischiche Geschichte. 1'01. 95, in zn-ei 
Hafte, Vien ~934. 

ALBERTOTTI PROF. GICSEPPE. - Studio clinico-critico intorno 
all' efficacia della tubercolina Kock nelle affezioni tubercolari 
dell' occhio (Dal giornale della R. Accademia di medicina di 
Toilno, Vol. XIV). - Torino r p S .  
- Di un trattato dei Ca~~teri ,  in volgare, contenuto in un codice 
figurato del Secolo XIV, nella biblioteca Pinali di Padova. (Dalli 
Atti e memorie dell'A4ccademia di Padova, Vol. XXIV. disy. 
4.) - Padova rqo8. 

AXSALI DI NECROLOGLA diretti dal prof. L. Bianchi. Anno XXV. 
f .  4 a 6, Sapoli 1~107. - i\nno XXI'I f .  I e 2 ,  Xapoli 1908. 

-%RCHEOGRAFO TRIESTIXO. - Raccolta di memorie, notizie, docu- 
menti particolarn~ente per servire alla Storia della Regione 
Giulia. Vol. IV. ddla I11 serie. (Vol. XXXIT della raccolta). 
Trieste 1908. 

ARCHIGISSASIO (L'). - Bollettino della Biblioteca cornuriale di 
Bologna, diretto da Albano Sorbdli, Anno 11, S. 6. - Bo- 
l o p a  1907. - Anno 111 h;. I a 5. Bologna 190s. 

1 4 ~ ~ ~ y ~ o  STORICO pcr la città e comuni del Circondario di Lodi. 
- Anno XXVI f. 4. Lodi 1907. - Anno XXV1I. f .  I a 3.  - 
Lodi 1908. 



A R C H ~ ~ I O  TRENTISO, pubblicato per cura della Direzione della Ri- 
hlioteca e Museo civici di Trento. - Anno XX1I. f .  4. - 
Trento 1qo7. - Anno XXIlI f .  I e 2. Trento ~qd. 

,4 SEOCIAZIOSE MEDICA BRESCIAXA. - Atti f. I. Maggio 1908. Brì- 
scia 1908. 

A s EOCIAZICI?;E MEDICA ITALIAXA di idrologia. climatologia e tera- 
+a fisica. (Periodico mencilf della,. - h n o  XVIII f .  12 Fi- 
rtmzr 1~07. - Anno XIX f.  I a IO. - Fireilzp 1qr8. 

- -4tti dell' ottavo Congres~o nazioiiale di Idrologia e Climato- 
bgia in Milam 1506. - Pemgia 1907. 

- Tdem del n( no Congresco in Saii Remo 1508. - Perugia 19~8. 
A~SCCL-~Z~OXE << PRO VALLE CAXOYICX >>. - Illustrazione Carnima 

(Bollettino della) Anno 1V. i\. 12 e 13. - Breno 1~08. 
,ITESEO VESETO (L'). - Rivista bimestrale di scienze, lettere ed 

ayti. - Anno XXX, Vol. 11. f .  3. Venezia 1~07 .  - h n o  
XXXI Vol. I e V d .  I1 f .  I e 2. Venezia 1co8. 

B ~ ~ s z r  P R ~ F .  C m .  ASGELO. - In memcrja del cav. -1.r Silvio 
Plcvani, concigliere del Comune di Milano, socio ddl' Ateneo 
l i Brescia. (Dalla Illustrazione Brekciana 19 5 ) .  Rre=cia 190 j. 
Per la riapertura, dopo i rec:auri. del Duomo di Salò. - Salò 
1~06. 
Pontevico - Istituzioni, agricoltura, commerci, industrie, il 
nuovo g;randioso stabilimento. - Brescia 1907. 
Cna lettera di Marco Girolamo Vida e una pagina gloriosa 
della sua vita di Vececcovo. - Cremona 1908. 
Per Girolamo Frescobaldi, nel terzo centenario delle pubbli- 
cazione della sua prima opera musicale (1608-1-08). - Cre- 
mona 1908. 
Eugenio di Savoia in Lombardia. - I marescialli Cattinet 
e Villeroy. - Battaglia di Chiari. - Curiosa ambasciata del 
principe Eugenio nel Castello di Pontevico. - Sorpresa di Cre- 
mona. - I1 Generale Wendom. - Battaga di Luzzara. - 
Brescia 1908. 

BERICHTE DE s NATURWIS SEN SCHAFTLICHEN (friiher zoologisch 
- mineralogischen) Vereneis in Regensburg. - XI. Heft fur 
die Jahre Igoj und 1906. - Ragensburg 1qo8. 

BL~DEGO D.R GIUSEPPE. - Necrologia dell' ing. uff. Enrico Nicolis, 
socio dell' Accademia di Verona. - Verona 1908. 



BIBLIOTEC-A CIVICA DT BELGAIIO. - Bollettinci Anno I Bergamo 
1907. - Anno 11, S. I a 3. Bergamo 1908. 

BIBLIOTECA CIVICA DI ROVERETO. - Elenco dei donatori e doni fatti 
dal I gennaio al 31 dicembre 1507. - Rowwto 1908. 

BIBLIOTECA (R.) PARJIESSE. Doni stati fatti dal 1502 al 1907. - 
Parma rqo8. 

BISETTI LCIGI. - La profesione della donna i;] Italia. (Dai Com- 
me~tar i  del]' Ateneo di Breccia). - Anno 1407. 

BOCCHIO AVV. GIUSEPPE. - SUOVO propulsare di navi. - Brescia 
xq08. 

BOLLETTISO STOBICO della Svizzera Italiana. - -4nno XXIX 
(1907). S. IO a 12. Bellinzona 1007. - * h n o  XXX K. I a 6. 
- Bellinzona 1908. 

ROXXER JAHRBI-CHER DER Verttins von Altertumsfreunden im 
Rheinlande, Heft I 16. Bonn. 1907. 

BO~\.OJII PXOF. AGOSTISO. - 11 comm. prof. d.1- Pietro Pavesi. 
- Secrologia. (Dagli Atti dell'I. R. Accademia degli Agiati. 
Vol. XIII, serie terza f .  3. e 4. (1307). Rovereto 1907. 

- Recenzione. - Giglioli H. Enrico. Avifauna italica. Nuovo 
elenco sistematico delle specie di uccelli stazionari, di passag- 
gio e di accidentale comparsa in Italia. V I1 784, in 8. Firenze. 
Stab. S. Giuseppe 1907. - (Estr. come sopra. Vol XIV. f .  2.). 
Rovereto 1908. 

BTLLETIS HISTOZIQVE DE DIOCESE DE LYOS. - Année 8.1lle -\'. 48. 
au 53. Lyon 1908. 

&JSTICO PWF. GUIDO. - Pagine benacensi. - Salò 1908. 
CACCIAMALI PROF. G. B. - Studio geologico delle valli di Lodrino 

e Lumezzane (Dai Cornment., dell' Ateneo di Brescia 1908). - 
Brescia 1go8. 

- Relazione sull'andamento delllIstituto Sociale d'Istruzione nei 
biennii, IQOZ-go j e X503-S;05. - Brescia 1~08. 

CAMERA DEI DEPUTATI. - Disegno di legge. (M. Bertolini e Car- 
cano). Convenzione Ferrovia Volterra-Saline e cessione eser- 
cizio Brescia-Iseo, 1907. 

- Idern, Assistenza agli esposti ed infanzia abbandonata. (Mi- 
nistro Giolitti). - 1907. 

- Idem. Antichità e Belle arti. (M. Rava - Modificazioni alla legge 
27 giugno 1907). - 14 luglio 1907. 



Idem, Idem. (M. Rava e Majorana). I. dicembre 1906. 
Idem, Idem. (M. Rava e Majorana). - IO maggio 1qo7. 
Modificazioni di legge (testo unico) 31 gennaio 1904 I\'. 51 per 
gli infortuni degli operai sul lavoro (13 marzo 1908). 
Disegno di legge per concessione e costruzione di ferrovie 
(12 marzo 1908). - Tutti presentati dal Presidente on. avv. 
Ugo Da Como. 

CARSEVALJ AVV. PROF. LI'IGI. - Giambattista Intra. (Dagli Atti 
della R. Accademia Virgiliana). - Mantova 1508. 

CASAZ ZA PROF. GIL SEPPE. - La sublime meccanica actronomica. - 
Appunti critici. (Dalla Vita Moderna). - Milano 1908. 

- La nozione del tempo e dello spazio nella soluzione del pro- 
blema dell' infinito (Dalle Quistioni Filosofiche). - Bologna- 
Modena 1908. 

' - Cinquanta quesiti proposti al giudizio degli scienziati, inter- 
venuti al Congresso di Firenze. (18-23 ottobre I;oS), pro- 
mosso dalla Società Italiana per il progresso delle scienze. - 
Milano 1908. 

CASTELFRAXCO PROF. POMPEO. - Monete galliche della Traspadana. 
(Dal Bollettino Italiano di numismatica e di arte della meda- 
glia, X. 5).  Milano 1908. 

COLLEGIO DEGLI IXGEGSERI ED ARCHITETTI di Palermo. - Atti 
Anno 1907. Palermo 1~07. - -4nno 1908. Gennaio-Giugno, 
Palermo 1908. e 

COLLEGIO DEGLI INGEGSERI E DEGLI ARCHITETTI pugliesi. - Ras- 
segna tecnica Pugliese. Anno VI K. 8 a 12. Bari 1907. - 
Anno VI1 X. I a 8. Bari 1908. 

COLLEGIO TOSCASO DEGLI IXGEGXERI E DEGLI ARCHITETTI. - Bol- 
lettino, Anno 1907, trimestre 4. Firenze 1907. - Anno 1908. 
Trimestri I a 3. Firenze 1908. 

- Atti per 1' anno 1907. - Firenze 1507. 
C O ~ T A T O  (R.) GEOLOGICO D' ITALIA. - Bollettino, Vol. VI11 

della quarta Serie, trimestri 111 e IV. Roma 1907. - Vol. IX, 
trimestri I e 11. Roma 1908. 

COMUNE DI BRESCIA. - Bollettino statistico mensile, Anno XI  
N. 8 a 12. Brescia 1907. - Anno XII K. I a 8. Brescia 1908. 

COXDIO PROF. FILIPPO. - Giustizia punitiva al tempo della Ve- 
neta Repubblica. - Bre cia 1908. 



CONSORZIO ANTIFILOSSERICO ~REscMhio. - Relazione dei lavori 
compiuti nell' anno 1906. - Relatore prof. Augusto Moretti. 
Brescia 1907. 

- Studio geologico-viticolo della parte bresciana dell' anfiteatro 
morenico benacense, con una carta esplicativa a colori. - 
Brescia 1908. 

DA-COMO At7V. UGO. - Per 1' inaugurazione dell' anno accade- 
mico - Discorso del Presidente. (Dai Commentari dell' Ate- 
neo). Brescia 1908. 

DE GPBERNATIS PROF. AXGELO. - Le rime di Tsabella Mozza 
ristampate, con introduzione e note. Roma 1907. 

DEPUTAZIOXE PROVISCWLE di Brescia. - Atti del Consiglio pro- 
vinciale per 1' anno 1907. - Brescia 1908. 

DEPUT~~ZIOXE (R.) DI STORIA PATRL~ per le provincie delle >far- 
che. - Atti e Memorie, Kuova Serie, Anno IV. K. 3 e 4. - 
Ancona 1907. 

DBPUTAZIOSE (R.) DI STORI.~ P.4TRI.4 per le provincie di Parma. 
Archivio storico. nuova Serie. i701. VII. (1go7). Parma 1907. 

DEPUT~ZIOXE (R.) DI STORIA PATRIA per le provincie di Romagna. 
- Atti e Memorie, Serie 111. Vol. XXV f. 4 a 6. - Bologna 
1~07.  - Vol. XXVI f .  I a 3. Bologna 1908. 

DEPUTAZIOSE (R.) DI STORIA PATRIA per 1' Umbria. - Bollettino. 
Anno XIII f .  z e 3, Perugia 1908. 

DEPUT-~ZIOXE (R.) VEXETA di Storia patria. - ?iuovo Archivio 
Veneto. - Tomo XIV parte I1 K. 28, Venezia 1907. - Tomo 
XV, Venezia 1908. 

DI LORENZO PROF. GIACOMO. - Vita ed Azione. Saggio di auto- 
biografia in due parti (parte 11). Kapoli 1908. 

- Una coda ai miei ricordi (Parte 11. Capitolo IV.) - Napoli 1908. 
ELLERO PROF. PIETRO. - Sobre la pena de muerte, con un pròlogo 

de D. José Canaléjas. Madrid 1907. 
F È  D' OSTIANI CO: MOSS. LUIGI FRAXCESCO. - Brescia nel 1796. 

(Pubblicazione postuma presentata dalla nipote co: Paolina 
de Monthignon nata Fè d' Ostiani). - Brescia 1908. 

FENAROLI PROF. SOB. GIULMXO. - Discorso nell' occasione del 
XXV anniversario della fondazione dei Giardini Infantili Co- 
munali in Brescia (18 luglio 1507). - Brescia 1907. 



FRIZZOSI D.R GUSTAVO. - Autoritratti di Girolamo Romanino 
(Dal Bollettino d' Arte del Ministero della P. Istruzione. Anno 
I K. 6. giugno). Roma 1903. 

GEMELLI PXOF. FRI AGOSTIXO DEI MIXORI. - La funzione dell' i- 
yofisi e la dottrina delli organi ruben ta l i .  (Dai Cornmentari 
dell' 14teneo). - Brescia 1908. 

GIORYALE STORICO E LETTERARTO della Liguria. - Anno IX. N. r 
a 9. - Genova-Spezia 1y8. 

GIULITTI D.R GIROLAMO. - Prontuario e note riflettenti la cura 
marina dei fanciulli bresciani a Riccione nell' anno 1907. - 
Brescia 1508. 

GLISSENTI AW. FABIO. - In morte del d.r Tullio Ronizzardi. (Dai 
Commentari dell' Ateneo). Brescia 1908. 

.- Relazione sui lavori dell' Ateneo di Brescia e dei suoi Socii 
nell' anno 1907. (Estr. come sopra). Brescia 1y8. 

GNAGA PROF. ARXALDO. - Versi in occasione delle auspicate nozze 
della sua nipote Rita. (Edizione non venale di K. 200 copie 
h'. 70). - Brescia 1908. 

- -4 proposito della dispersione della luce nello spazio etereo e 
la distanza delle stelle doppie. (Dalla Rivista Ai *4stronomia 
e scienze affini). - Torino 1908. 

GYESOTTO PROF. ATTILIO. - I1 volere e la libertà del volere negli 
scritti filosolSci di Francesco Bonatelli. (Dagli Atti e memorie 
della R. Accademia di Padova, Vol. XXI) - Padova 190 j. 

- I1 fatto della coscienza negli scritti filosofici di Francesco Bo- 
natelli. (Est. come sopra Vol. XXII). - Padova 1906. 

- La relatività e la assolutezza del conoscere negli scritti idem. 
(Est. come sopra Vol. XXIII). - Padova 1907. 

- Concetto e idea negli scritti idem. (Est. idem). - Padova 1507. 
- I1 pensiero filosofico di' Francesco Bonatelli. (Est. idem, Vol. 

XXIV). - Padova 1908. 
GORINI PROF. COSTAXTINO. - Studii sulla fabbricazione razionale 

del formaggio di grana. - Quarta relazione per 1' anno 1y5- 
1906. (Dal Bollettino Uff. del Ministero di A. I. C - )  - Roma 

1907. 
- Ricerche bateriologiche sui foraggi conservati nei silos. (Dal- 

1' Annuario dell' Istruzione Agraria, Vol. VI). - Milano 1906. 



- Il bacillus minirnus rnammae. (Dai rendiconti del R. Isti- 
tuto Lombardo, Serie I1 Vol. XL). - Milano 1907. 

GUERRI~;! SAC. PAOLO. -- Una tradizione bresciana sulla patria 
di Papa Adriano VI. (Dalla miscellanea di storia e di coltura 
ecclesiastica). - Roma 1907. 

- Gli statuti di un' antica Congregazione francescana di Brescia 
(Dall' Archivum franceccanum historicum, Anno I fa:. 4.) - 
Firenze 1908. 

ISSTITUTO GEOLOSICO DE MÉXICO. - Boletin R'. 23. - La Faune 
Jurassique de Mazapil, avec un appendice sur les fossiles du 
cretacique inferieur par le D.r Carlos Burckhart. (Testo e ta-  
vole in due fascicoli). - México 1906. 

- Parergones. Tomo I1 K.  I a 6. - México 1907. 
Isrs. - Saturwissenschaflichen Gesellschaft in Dresden. Sis- 

zungberichte und -4bhanlungen. Jahrgang I 907, Juli bis 
Dezember. Dresden 1908. - Jahrgang 1908, Jannuar bis Juni. 
Dresden 1908. 

ISSEL PROF. ARTL'RO. - Liguria preistorica. (Dal Vol. XL degli 
Atti della Società Ligure di Storia patria). - Genova 1908. 

ISTIT~TO (I.) ARCHEOLOGICO C;ER?~~ASICO. - Sezione romana. - 
Bollettino, Vol. XXII. T\;. 3 e 4. Roma 1907. - Vol. XXIII 
E. I. - Roma 1908. 

ISTITUTO (R.) DI INCOR~GGIAMEXTO di ilapoli. - Atti per l' anno 
1907. Serie VI. Kapoli 1p8. 

ISTITUTO R. LONB.~RDO di scienze e lettere. - Memorie, Classe 
di lettere, scienze morali e storiche. - Vicende fonetiche del- 
1' Alfabeto Etrusco, del prof. Elia Lates, Vol. XXI. f .  7. - 
Milano 1908. 
Classe di scienze matematiche e naturali. - La rigenera- 
zione dei nervi, del d.r Aldo Perroncito, Vol. XX fas. IO. - 
Milano 1908. 
Rendiconti, Serie I1 Vol. XL. f. 19 e zo. - Milano 1907. 
- Vol. XLI f .  I a 16. - Milano 1908. 
Fondazione scientifica Cagnola. Vol. XX per gli anni 1906 
e 1907 - Milano 1908. 

ISTITUTO STORICO ITALIX~O. - Bollettino N. 29. (Progressivo del- 
1' edizione N. 38). - Roma 1908. 



ISTITLTTO (R.) VEXETO, di scienze, lettere ed arti. - Atti. Tomo 
LXVIII. (Serie X Vol. X.) - Venezia 1908. 

- Memorie. Vol. XXVII, N. 9. Le Alpi Feltrine. Studio geolo- 
gico, del d.r Giorgio Del-Piaz. Venezia 1907, I\;. ro. Docu- 
menti originali dei primi acquisti di Padova nel Polesine, e i 
suoi rapporti coll' Abazia della Vangadizza, sul fine del se- 
colo XIII, per Antonio Medin. Venezia 1~07.  Osservazioni 
meteorologiche e geodinamiche eseguite nell' anno 1906 
all' Ocservatorio del Seminario Patriarcale di Venezia. - Ve- 
nezia 1907. 

- Vol. XXVIII. Le Corporazioni dei Mercanti di panni e della 
lana in Padova fino a tutto il secolo XIV per Roberto Cessi. 
- Venezia 1908. 

$OURNAL OF THE ELISHA MITCHELL scient ific Societ y (Issued Quar- 
terly). Vol. XXIII N. 3 and. 4. Chapel Hill K. C. U. S. A. 1907. 
- Vol. XXIV. X. I and. z. Chapel Hill ecc. 1908. 

KIRÒLYI MAGYAR TERXII SRETTUDOMÀYYI TÀRSLLAT. - Aquila 
Tom. XIII und. XIV. Budapest 19oG-1907. 

- Mathematische und Natunvissenschafliche Berichte aus Un- 
garn. XXI und XXII Bande. Leipzig 1907. 

LEXZI PROF. FURIO - A proposito della <( decuma libella 4 

(Dalla Rassegna Numismatica N. I) Orbetello 1p8. 
- 11 Sigillo della Comunità di Perete (Est. idem) Orbetello 1908. 
LOTTA (LA) ANTIALCOOLICA. Anno IV. N. I. a 4 - Brescia 1908. 
MARAGLIO D.r ARVALDO - Relazione generale della Commissione 

provinciale pellagrologica di Brescik - Sulla alimentazione 
curativa del 1907. Brscia 1908. 

M ~ Z Z I  DR. AWGELO - I <( milites justitie del Comune di Bergamo 
(Dall'Archivio Storico Lombardo. Anno XXXV f. XIX). Milano 
1908. 

MELI PROF. ING. ROMOLO - Breve relazione sulla escurzione 
eseguita alla miniera di Rio, (Isola d'Elba) cogli allievi inge- 
gneri della Scuola di Applicazione di Roma, nell'anno 1907. 
Roma 1907. 

MEMORIE STORICHE FOROGIULIESI. - h n o  111 f.li 3 e 4. Ci- 
vidale 1907. Anno IV fas. I. - Cividale 1908. 



MIXISTERO (R.) DI AGRICOLTURA, IXDUSTRIA E COMMERCIO. - Di- 
rezione generale della Statistica. Statistica giudiziaria - penale 
per l'anno 1~04 ,  Roma 1907. 

- Movimento della popolazione secondo gli atti dello Stato Civile 
nell'anno 1906 - Roma 1908. 

MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA E DEI CULTI - Bollettino 
ufficiale. Anno XXIX X. I a 48. - Roma 1908. 

MI SSOCR~ ROTAXICAL GARDES. - Fierst to foiirteenth, Sixt - 
theenth and Eigteenth Reports. Saint Louis Mo: 18qo to 1903, 
Iyj and 1907. 

. MOXTAGUTI - BOSETTI ITALISA - Da1 libro del Soldato. Pagine 
raccolte ed ordinate dal Mag. G. Carpinacci e dal Cap. E. Lace. 
Brescia 1907. 

MORETTI ARCH. G A E T A ~ .  - La conservazione dei Monumenti della 
Lombardia, dal I luglio 1900 al 31 dicembre 1506. - Relazione 
dell' Ufficio regionale, redatta colla collaborazione del d.r Ugo 
Nebbia. Un vol. in 4. Milano 1908. 

M v s ~ o  CIVICO DI RASSANO. - Bollettino Anno IV X. 4. Bassano 
1907. Anno V. N. I e 2. Basano 1908. 

r \ lvs~o CIYICO DI PAD~I'A. - Bollettino. Anno X (1907). N. .j e 
6. Padova 1907. Anno XI. (1908). N. I a 3. Padova 1908. 

MUSEO Cnr~co DI ROVERETO. - I1 (( F~CUC arica L. nel Trai- 
tino, pe1 d.r Rugqero Cobelli (Separat-adbdruck nus dem <( Ver- 
handlungen der K. E(. Zoologisch-botanischen Gesellschaft )> 

in Wien. Jahrgang 1908). Wien 1908. 
- Elenco dei donatori e doni fatti al Museo dal I gennaio a1 

31 dicembre 1907. Rovereto 1908. 
- Aggiunta all' elenco sistematico dei Coleotteri finora raccolti 

nella Valle Logarina. (XLV pubblicazione). Rovereto 1508. 
MVSEO CIVICO DI VERONA. - Madonna Verona. Anno I f .  4. Verona 

1907. - Anno I1 f. I e 2. Verona 1908. 
Rlcs~o XACIOXAL DE MOXTEVIDEO. - Anales Vol. VI. Flora U- 

raguaya. Tomo 111, Entrega 111. Montevideo 1908. 
XATURHISTORISCHEN GESELLSCHAFT zu Surmberg. - A bhand- 

lungen XVII Eand. Nurn~berg 1507. 
- Mitteilungen. Erste Jahrgang, Kiirmberg 1007. - Zweite 

Jahrgang R'. I bis 6. Nurrnberg 1908. 



- Siegmund Gunther, v3n dr. Jo;. Reindl. Munchen Surmberg 
1008. 

OBSERVAT~RIO & ~ E T Z O X ~ L ~ G I C O  del Colegio Pio de Villa Colon. - 
Boletin mensual. Ano XIX S. IO, 11, y 12 - Montevideo 1905. 

- Aiìos Meteorol6gicos 1902-903. 1y3-goq y 194-90; par e1 
R. P. Enrique M. Franchi. Escritto expresamente para e 
1' Annuario estadistico. - Montevideo 1907. 

OBSERVAT~RIC) ~ A C I O X A L  FISICD-CLIJI.ITOL~GICO de Montevideo 
(Uraguay). - Boletin, Vol. VI X. 52  a 60. Montevideo 1908. 

OEFFE?;TLICHE?; (KATALOG DER) K vx s ~ s . 4 ~  LCXG in Basel. - 
Basel 1908. 

- LX Jahres-Bericht (Sene folge IV. Basel 1908). 
OMBOSI D.R EZIO. - Della sterilizzazione conservativa tempora- 

, ilea e permanente delle salme. - Milano 1904. 
OSSERVATORIO (R.) DI ARCETRI. - Osservazioni astronomiclie 

fatte all' Equatoriale di Arcetri nel 1907 dal prof. Antonio 
Abetti f. 2 j. - Firenze 1go3. 

OSSERVATORIO ASTRONOMICO della R. Università di Padova. - Rias- 
sunto delle osservazioni meteorologiche fatte nell' anno 1907, 
e confronto coi valori normali. (Appendice al Bollettino men- 
sile comunale). Padova I 907. 

OSSERVATORIO DEL R. COLLEGIO alla Querce. Pubblicazioni in 8. 
L'*krnpelite antifiloss~rica e le viti americane. Xuove ossen7a- 
zioni del P. Leopoldo De-Feis K. I j. - Firenze 1908. 

- Avviso ai viticultori sii1 modo d' usare 1' Ampelite antifilos- 
serica perchb sia escace. - Firenze 1908. 

'- Di un calendario del secolo XV posseduto dal comm. Leo S. 
Olschk, del Padre C. Melzi d' Eri1 ed E. Sanesi. - N. 16. - 
Firenze 1303. 

- Saggio di bibliografia aeronautica italiana. Correzioni ed ag- 
giunte tratte dalle schede del chiar. d.r Diomede Buonamici. 
N. 17. Firenze 1908. 

- Di un Codice miniato di Macrobio, appartenente al secolo X'IT, 
per G. Boffito e C Giottoli S. 18. - Firenze 1509. 

OSSERVAT~)RIO DEL COLLEGIO REALE (( CARLO ALBERTO >) in Mon- 
calieri. Bollettino meteorologico e geodinamico f. ottobre - 
novembre 1907 all' agosto-settembre 1908, (N. 6). - Torino 
1p8. 



OSSERVATORIO (R.) DI BSERA in Milano. - Articoli generali del 
calendario ed efferneridi del sole e della luna, per l' orizzonte 
di Milano nell'anno 1.303, c3n appvndice. - Milano 130% 

O SSERVATOIIIO DELLA R. UNIVERSITA di Bologna. - Osservazioni 
meteorologiche dell' annata 1906 ; eseguite e calcolate dagli 
Astronomi asgiunti P. Pirazzoli e -4. Magini. Memoria presentata 
alla R. Accademia delle scienze dal prof. M. Rajna. - Bo- 
logna 1907. 

PAGISE ISTRIAXE. - Periodico mensile scientifico, letterario, arti- 
stico. Anno V. X. 11 e 12. Capodistria 1907. - Anno VI K. 
I a IO. Capodistria 1908. 

PALAZZO PROF. ING. LCIGI. - Confronti degli strumenti magnetici 
dell' Vfficio centrale meteorologico e geodinamico di Roma, 
con quelli degli Osservatori di Postdam e di Pola. (Dagli An- 
nali del R. Ufficio centrale meteorologico e geodinamico, Serie 
11. Vol. XXIII parte I. 1901). Roma 1907. 

- Magnetic elements deternined at  Tripoli Barbary (From << Ter- 
restrial magneticm and atmospherie, eletricity for June 1906). 
Cincinati O. 1906. 

- I Brontidi del bacino bolsenese. (Dal Bollettino della So- 
cietà geografica Italiana f. VI11 1.307). - Roma 1907. 

PAVAXESLO PROF. ASTOXIO FERXXSDO. - Di un manoscritto ine- 
dito e di due sonctti d' Enrico Caterino Davila. - Padova 
1 S y .  

- Caterina Cornaro di Attiiio Centelli. (Sote critico-bibliogra- 
fiche. - Venezia 1872. 

- Solferino, 23 maggio 1902. Mantova, IO maggio 1905. - S. 
Martino, 15 maggio 1904. - Sell'occasione di tre visite ai luo- 
ghi più importanti del nostro risorgimento del Collegio-con- 
vitto 6 Dante Alighieri ,), di Casalmaggiore. - Città di Castello, 
1836. 

- Luigi Carrer, romanziere. Appunti. - Venezia 1895. 
- Ludovici Bigi pictori. Lugubre carmen de morte. - Ferrara 

183. 
- Povera bimba. (Dalla Rivistra mensile di lettere e di Storia 

d' Arte, Anno I). - Casalmaggiore 1500. 
- Didone (Lettura fatta alllAccademia Virgiliana di Mantova ed 

estratto dagli Atti e memorie della stessa). - Mantova 1907. 



L'Accademia dei Filareti ed il suo Statuto. Appunti per le Ac- 
cademia ferrarese. (Dagli Atti della Deputazione Ferrarese di 
Storia patria Vol. V-) Ferrara 1898. 
Aretusa. - Comedia pastorale di M. Alberto Lollio, pubbli- 
cata secondo 1' autografo. (Est. come sopra Vol. XIII). Ferrara 
1901. 
Come Dante chiama Virgi,io. (Dagli atti e memorie dell' -4cca- 
demia Virgiliana). Mantova 1905. 
I1 Santo, di A. Fogazzaro. (Est. come sopra). - Mantova 1908, 
DRVSI PAD. PAOLO. - I1 medagliere di casa Farnese. Volumi 
cinque in 4. (Dono del sig. Francesco Gioja di Bedizzole). 

PEROTTA EMILIO. - Giuseppe Cesare Abba (Dalla Gazaetta del 
Popolo della Domenica, Anno XXVI X. 40). - Torino 1908. 

. PITTERI D.R RICCARDO. - I primi pali. - Conferenza in versi. - 
Venezia 1908. 

PRO BEXACO. - Bollettino ufficiale dell' Associazione pcr gli in- 
teressi del Lago di Garda. - Anno I. - Peschiera 1908. 

PROGRESSO. - Oficiola organo di la Delegitaro por adopto di lin- 
guo helpanta internaciona e di sa komitato konsaskrata ad 
la propagado libera diskutado e koustanta perfectigado di la 
lingua internaciona. 1 Yaro K. I, Paris 1908. 

RMPOLDI D.R PROF. ROBERTO. - Azione terapeutica del Ja- 
quirity in alcuni casi di cancro. I11 e IV. comunicazione. 
(Dagli Annali di Oftalmologia. Anni XXXVI, f .  9 a 11. Pavia 
1907. XXXVII f. 7 e 8. - Pavia 1907-08. 

RASI PROF. PIETRO. - Judicia quae de satirae latinae origine et 
de Lucillio in satiris IV et X, Libri I Q. Horatius Flaccus 
protulit, verane sunt an falsa ? )>. Patavii 1886. 
Satirz Lucilianz ratio quae sit. Oratio quam in Athenzo 
patavino die XIII m. jannuarii A. 1887. - Patavii 1887. 
De Carmine romanorum elegiaco. Patavii 18~0. 
De L. Anuntio Stella. Poeta patavino. Patavii 1890. 
Di due passi oraziani non bene corretti. (Dalla Rivista di Fi- 
lologia e d' Istruzione classica. Anno XX f. IO, 12. Torino 1892. 
Epistolam criticam de codice Horatii Laurentiano XXXIV. I. 
ad Hectorem Stampini scripsit Petrus Rasi. Adiecte sunt 
eiusdem codicis varice lectiones.. Liburni 1892. (Dalla 6 Pre- 
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fatio all' edizione critica di Q. Horatii Flacci opera, curata 
da Ettore Stampini. 

- La statistica nello studio del latino. Prolusione ad un corso 
di stitistica latina, nel R. Istituto di studii superiori in Firenze. 
- Firenze 1893. 

- Codicis Laurentiani LXVIII. 8 lectionum exemplum (Czs.  
6. G. lib. IV.) Dagli studi italiani di filologia classica. Vol. 111. 
Firenze. - Roma 1895. 

- In difesa di Ovidio. Osservazioni contro alcune congetture 
proposte da Isidoro Hilberg nel suo libro : Die Gesetze der 
IVoststellung im Pentameter des Ovid. - Leipzig 1834. (Dalla 
Rivista di Filologia. An. XXIV. f. 4.) - Torino 1896. 

- Lanx satura : I. La I. iscrizione degli Scipioni - 2. Orazio, 
canne I, 2, 39. - 3. Giovenale I 131. (Dalla Rivista come so- 
pra Anno XXV f .  4). - Torino 1897. 

- Sugli acrostici dell' IEias latina. (Est. come sopra Anno XXVI. 
f.  3.) - Torino 1898. 

- A proposito di un fac-simile del Codice Bernensis 363. (Est. 
idem. Anno XXVI f .  3.) - Torino 1898. 

- A q z ~ s t i ~ t  Cnrtnztlt. Études sur les Bucoliques de Virgile. 
Paris, Armande Colin e C. 1897. (Est. come sopra f .  2. - 
Torino 1898. 

- Radu I Shiera : Die prosodisc~n  Fuizctione?~ i?zlautender, 
Muta cum liquida, bei Vergil. Seminararbeit im lateinischen 
Seminar der Philosoph Facultkt an der k. k. Franz-Josephs 
Universitat zu Czernowitz 1898. (Dalla Rivista di Filologia 
- Anno XXVII f .  2.) - Torino 1899. 

- Tre alcaiche latine tradotte dal17 originale del prof. Guido 
Mazzoni. (Kozze Picciola-Vaccai). I. Fasciculus clavium. - 
Per mezzo di chiavi ; 11. Somnin fazcstn. - Sogni buoni. - 111. 
-2.iachiitn Sutorin. - La macchina da cucire. - Padova 1891. 

- Carmen Nuptiale (Glycon : et Pherecrat ; - Kozze Morpurgo- 
Franchetti). - Ticini 1895. 

- Carrnen festum. (Ode alcaica in occasione delle feste religiose 
e civili per la riapertura della Basilica ristaurata di S. Pietro 
in Ciel d' oro a Pavia). Ticini 1896. 

- Epigrammata duo, cum epistola gratulatoria. (Xozze Zabeo- 
Velo). Patavii 1896. 



- Carmen polymetrum (Nozze Rossi-Teiss). Vittorio 1897. 
- Carmen Nuptiale. (Italice scripsit Guido Mazzoni, latinae red- 

didit Petrus Rasi ; Sozze Mounier-Micheli). - Patavii 1893. 
RASSEGNA NCMISJIATICA diretta dal prof. Furio Lenzi. - Anno 

TV. - Orbetello 1908. 
RNETTI SAC. LTJIGI. - I1 Cimitero di Chiari. - Bricciole di Storia 

patria. - IV. (Est. dall' Illustrazione Bresciana K\;. 105). - 
Brescia 1908. 

RIVISTA GEOGR~FICA ITALI.~NA e Bollettino della Società di s t udii 
geograclci e coloniali. Anno XV f. I a 9. Firenze 1903. 

RIVISTA D' ITALIA. - ,Inno XI f .  I a 11. Roma 1y3.  
RIVISTA DI ROMA. - Nel primo anniversario della morte di Giosuè 

Carducci XVI, febbraio 1908. - Roma 1908. 
. - Anno XII  f .  4 a 22. - Roma 1908. 

RIVISTA DI STORIA AXTICA. - Periodico trimestrale di Antichità 
classica. h'uova Serie Anno XII. f .  I e 2 .  - Padova 1908. 

RIVISTA DI STORIA, ARTE, ARCHEOLOGIA della provincia di Alessan- 
dria. Anno XVI. f .  28. Alessandria 1907. Anno XVII. f. 23, 
30, 31. - Alessandria 1903. 

- Gli Statuti inediti di Rosignano f. 14 a 16. - Alessandria 1go9. 
RIVISTA DI SCIESZE STORICHE. - Vol. I al IV. - Pavia 1504-1907. 
RIVISTA TREKTISA. - Anno VIII. K. I marzo 1y3.  - Trento 1908. 
Rosa OTTORINO. - Storie vecchie e nuove sull' Abissinia. - Bre- 

scia 1y8. 
ROSARIO (IL) e la nuova Pompei - Periodico mensile, Anno XXIV 

qud. 11 e 12. Valle di Pompei 1907. - Anno XXV, qud. 
I a IO. Valle di Pompei 1y8. 

Russo PROF. A'LDREA. - In memoria del cav. Marcellino Piz- 
zorelli. - Catania 1307. 

SAXGIORGIO PROF. GAETANO. - Recensioni. Monasteri e monaci 
Olivetani nella Diocesi milanese (Kote storiche) del D.r Silvio 
M. Vismara Milano, Cogliati 1907. 

- La Battaglia di Pavia di R. Thom Rauch. Berlino 1907. 
SFORZA D.R GIOVASXI. - Lodovico Antonio hl'uratori e la resa 

di Lucca. (Dalle memorie da1l'~ccademia delle scienze di 
Torino). Torino 1907- 



- I1 testamento di Spinetta Campofregoso, signore di Carrara 
e la patria di Papa ?licolò V. (Dal giornale storico letterario 
della Liguria, Anno IV. f. 7. 8. g.) La Spezia 1903. 

- I1 Falco Sultano Jachia. (Dagli atti della Regia Accademia 
delle scienze di Torino, Anno 1907-1908.) Torino 1908. 

- Alessandro Manzoni e una baruffa, l 'hnotatore pie~nontese 
e i romantici lombardi (Est. come sopra) Torino 198. 

- Autobiografia inedita di Giovanni Antonio da Faje speziale 
lunigianese del Secolo XV (Dall'archivio Storico per le provincie 
Parmensi) Anno 1p6.  

SJIITH sosLeu I?; CTITUTIOS. - Smithsonian Miscellaneous Collec- 
tions. Vol XLVIII (Quarterly Issue Vol. I11 part 4). \Va- 
shington 1907, - Vol. XLIX. In mernory of Samuel Pierpont 
Langley, (1834-1905). - Catalogue of Earthquakes on the 
Pacific coast 1897 to 1306, by Alexander G. Mcadie M. A. 
Report on the Crustacea. Washington 1907. Vol. L. (Quaterly 
Issue Vol. I V  part. I and 2). IVashington 130;. 
Report on the progress and condition of the U. S. National 
Museurn, for the Year, ending june 30. 1907. 'Ii'ashington 

1907. 
Bureau of Arnerican Ethnology - Ewent yfourth Annua1 
Report. by W. H. Holmes, chief. (1c,oz-q03) Washington 
1907 - Ewentyfif th Annua1 Report ( 1903-1904. Wasching- 
ton 1907. 
Annua1 Report of the Smithsonian Institution for the year 1906. 
Washington 1607. 
Smithsonian Contributions to Knowledge. - Part of Vol. 
XXXIV. Glaciers of the Canadian rockies and Selkirks (Smit- 
hsonian Expedition of ~goq ) ,  by William Hittell Sherzer yh 
D, - Washington 1907 - Part of Vol. XXXV - The 
Young of the Grayfishes Astaens and Cambarus, by E. A 
Andrews - Washington 1907. 

SOCIEDAD CIENTIFICA << ANTOXIO ALZATE H. Memoria y Revista 
Tomo XXIV N. IO a 12 Mexico 1907. 
Tomo XXV N. I. 2.  3. - Mexico 1y7-1908 
Tomo XXVI N. I a j. Mexico 1~08 .  

SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA. -Bollettino Anno XXVI N. 11 e 
12. Napoli 1907 - Anno XXVII N. I a IO. Sapoli 198. 



SOCIETÀ DI ARCHEOLOSL~ E BELLE ARTI in Torino. k t i .  1'01. VI1 
f. 6. - Torino 198.  

SOCIETÀ COLOMBARIA DI FIREXZE. - Atti dall'anno 1900 al 1907. 
Firenze 1909. 

SOCIETÀ ECO~O?~IICA di Chiavari. - Atti per l'anno 1y7. Chiavari 
1907 - Idem per l'anno 1908. Chiavari 1908. 

SOCIET.~ GEOGRAFICA d'Italia. - Bollettino, Serie, TV Vol. IX S. 
I a 11. Roma 1~08. 

COCIETÀ ISTRIAXA di Archeologia e storia Patria - Atti e memo- 
rie Anno XXIV (1907) Vol. XX Parenzo 1907. 

SOCIETÀ ITALIAVA DI ASTRDPOLOGL~, Etnologia e Psicologia compa- 
rata. Archivio per l'Antropologia e la Etnologia Vol XXXVII 
fas. 3. Firenze 1907 - Vol XXXVIII f .  I Firenze 1908. 

SOCIET-k IT-~LXYA DI SCIESZE NATURALI e Museo Civico di Storia 
Saturale in Milano. - Atti. Vol. XLVI f. 3 e 4 Milano 1208 
- Vol XLVII f. I e z Milano 1908. 

SOCIET~ MESSIXESE di Storia patria- Archivio Storico Messi- 
nese; A h n o  VI11 f .  3 e 4 Messina 1907 - Anno IX f. I e z 
Messina 1508 - 

SOCIETÀ METEOROLOGICA Italiana - Bollettino bimensuale, Se- ' 

rie 111, Vol XXVI. X. 8 a 11 Torino 1907. - Vol. XXVII 
S. I a 6. - Torino 1go3. 

SOCIET~ SAZIOSALE DAXTE AIXGHIERI. - Bollettino XXVIII. - 
Roma 1908. 

SOCIETÀ DI ?;ATURALISTI di Xapoli. - Bollettino. Vol. XXI. 
(Serie 11. Vol. T.) - Anno 21. (1907). - Kapoli 1908. 

SOCIETÀ PAVESE DI STORIA PATRLA. - Bol!ettino, .Anno VI1 f.  4. 
- Pavia 1 ~ 7 .  - Anno VI11 f. I a 3. - Pabla 1qo8. 

SOCIETÀ PISTOIF SE DI STORIA PATRIA. - Bollettino storico pistoiese. 
- ,Anno IX E. 4. Pistoia 1907. - Amo X. f. I a 3. Pistoia 
1908. 

- Tndice tripartito delle Annate VI1 a IX. (1905-1907). per il 
prof. A. Ghiti. - Pistoia 1908. 

SOCIETÀ REALE DI KAPOLI. - Accademia delle scienze fisiche e 
matematiche. - Rendiconto. Serie I11 Vol. XIII. f .  8 a 12. 

Ic'apoli 1907. - Vol. XIV. f .  I a 7. - h'apoli 1908. 
- Atti Vol. XIII. - h'apoli 1908. 



- Accademia di Archeologia, lettere e belle arti. - Rondiconto. 
Euova Serie. Anno XXI. Maggio-Dicembre. Kapoli 1907, 
con appendice. - Kapoli 1908. 

- Atti Vol. XXV ( I ~ S ) .  - Kapoli 1308. 
SOCIET~ SICILIAXX di Storia patria. - Archivio storico siciliano. 

Kuova serie, Anno XXXII fasc. 3 e 4. Palermo 1908. 
- Commemorazione del Vicepresidente bar. Raffaele Starrabba, 

a cura del socio Socrate Chiaramonte. Palermo 1907. 
- Commemorazione del prof. arch. Giuseppe Patricolo, letta 

dall' ing. arch. -4ngelo Coppola. Palermo 1908. 
SOCIETÀ DI STORIA PATRIA PER LA SICILIA ORIEXTALE. - Archivio 

storico per la Sicilia orientale. :Inno V f .  I e z. - Catania 1908. 
SOCIETÀ STORICA LOMBARDA. - -4rchivio Storico Lombardo, L4nno 

XXXIV f. 16. Milano 1907. - -4nno XXXV f .  17 18 e rg. 
Milano 1908. 

SOCIETÀ STORICA PER LA PROVISCIA e diocesi antica di Como. - Pe- 
riodico f .  63 e 70. - i'ol. XVIII. - Como 1y8. 

SOCIETÀ STORICA DELLA \'ALDELs.~. - Miscellanea storica della 'CTal- 
delsa. - Anno XV f .  3. Casteliiorentino 1907. - Anno XVI 
f. I. - Castelfiorentino 1p9.  

SOCIETÉ BELGE DE MICROSCOPIE. - hnales .  Tome XXVIII f .  2 .  

- Bruxelles 1907. 
SOCIÉTÉ EKTOMOLOGIQVE de Belgique. - Annales, Tome LI. - 

Bruxelles I 907. 
SOCIÉTÉ IMPERIALE DES XAT~-R;~LISTES de Moscou. - Bolletin. - 

Année 1906, X. 3 e 4. Moscou 1907. 
SOGIÉTÉ ROYALE ZOOLOGIQCE ET MALACOLOGIQVE de Belgique. 

Tomes XLI et XLII. (1906-1907). - Bruxelles 1907. 
STAZIOXE (R.) CHIMICO-AGRARIA-SPERIMEXTALE di Roma. - An- 

nali. Serie I1 Vol. I (1906-1907). - Roma 1907. 
STAZIONE TERMO-PDO~IETRICA di Breno. - Riassunto delle os- 

servazioni meteorologiche dell' Anno 1907. 
SUTTIKA LUIGI. - Bibliografia delle opere a stampa intorno a 

Francesco Petrarca, esistenti nella Biblioeteca Rossettiana 
di Trieste. - Anni 148 j-1p4. (Pubblicazione per Decreto 
del Comune di Trieste e presentata dallo stesso). - Perugia 1908 



TARAMELLI PROF. TORQUATO. - A proposito di una nuova ipotesi 
sulla struttura dell' Appennino. (Dai Rendiconti del R. Isti- 
tuto Lombardo Vol. XLI). - Milano 1908. 

- Sulla utilizzazione-dei laghi e dei piani lacustri di alta mon- 
tagna per soperire alle magre dei nostri fiumi. (Dal Bollet- + 

tinohdella Società Geologica Italiana, Vol. XXVI f .  2.) - 
Roma 1907. 

- Benedetto Corti. (Est. come sopra). - Roma 1907. 
- n'otizie circa il pozzo artesiano di Bagnocavallo. - Peru- 

gia 1907. 
- Osservazioni stratigraiiche nei dintorni di S. Pellegrino e di 

Salsomaggiore. (Dai Rendiconti del R. Istituto Lombardo. 
Serie 11. Vol. XLI. - Milano 1908. 

UFFICIO (R.) GEOLOGICO. - Carta geologica delle Alpi occidentali, 
dedotta dai rilevamenti eseguiti dagli ing. del R. Corpo delle 
Miniere dall' anno 1888 al 1906. - Roma 1-08. 

U~OLIXI  PROF. UGOI,INO. - Secondo contribuito alla Flonila arbo- 
ricola della Lombardia e del Veneto. (Xuovo elenco di ospiti 
ed arboricole'\. Dai Commentai dell' Ateneo di Brescia. - Bre- 
scia 1907. 

- Sesto elenco delle piante nuove o rare pel Bresciano con co- 
piose note illustrative morfologiche-sistematiche-fitogeogra- 
che e biologiche. (Est. come sopra). - Brescia 1507. 

UNIVERSITÀ COMMERCIALE (< L. BOOCCXI >>. - L' insegnamento 
commerciale superiore per Leopoldo Sabbatini. (Dalla Kuova 
Antologia 16 maggio 1~07). - Roma 1907. 

- Annuario per 1' anno scolastico 1y6-1907. - Anno V. - 
Milano 1~07. 

- Annuario per 1' anno scolastico 1907-1908. - Anno VI. - 
Milano 1908. 

UXIVERSITY OF MONTANA. - Bolletin N. 36. Issued Quarterly, 
June 1906. 

- The University of Montana Register 1505-1906. - Helena 
Montana 1906. 

- Bolletin N. 40, Announcement of the fotirth Arinual Inter- 
scolastic Meet for 1907. Missoula Montana 1907. 

- Bolletin N. 41. Ninht Annunl Announcement of the Univer- 



sity of Montana. Biologica1 Station at Flathead Lake. Bigfark 
Montana. Missoula Montana 1907. 

- Bolletin N. 42. The University of Montana. Register 1906-1907. 
Missoula Montana 1907. 

VEREIN ZUR VERBREITUNG NATURWI SSEX SCHAFLICHER KENNTNISSE 
in Wien. (Schriften des). - Achtund vierzigster 33aBl, Verein- 
sjahr 1907-1908 - Vien 1908. 

VERHAX-DL~NGEN DER K. K. GEOLOGISCHEN REICHSAN STALT in 
Wien. - Bericht vom 31 juli N. 11 bis Dicember N. 18. Jahr- 
gang 1907. Wien 1907. - N. I bis IO. Jahrgang 1908. Wien 1908. 

VITA (LA). - Periodico della Società d' igiene bresciana. Anno 
XXVI N. 12. Brescia 1907. - Anno XXVII N. I a 2T. - Bre- 
scia 1908. 

U'ISCO~SIN ACADEMY. - Transactions Vol. XV Part I. (1904). 
Madison Wisconsin 1905. 

ZAMXIARCHI PROF. ANGELO. - La fissazione elettrochimica dell' A- % 

zoto atmosferico. (Lettura fatta d'Atene0 di Brescia ed estr: - 
dai Comrnentari). - Brescia 1908. 

~ ~ L ~ R D I X I  AXTOXIO. - Degli antichi edifizi sacri di Ravenna. Li- 
bro postumo. (Latino Italiano). fasc. I a 4. - Ravenna 1908. 





ACCADEMICI AL PRINCIPIO DEL 1909 

PRESIDENZA 

Presidente : Da - Corno a w .  cav. Ugo. 
Vice-presidente : Bargnani d.r uff. Angelo. 
Segretario : Glissenti avv. cav. Fabio. 
Vice-segretario : Cicogna cav. Luigi. 

UFFICIO D' AMMINISTRAZIONE 

Albini d.r Ernesto. 
Fornasini avv. cav. Gaet ano. 
Frugoni avv. comm. Pietro. 
Gnaga d.r Amaldo. 
Lechi d.r co: Teodoro. 
Sandri prof. cav. Luigi. 

SOCI EFFETTIVI 

Abba prof. Cesare Giuseppe. 
Alberti prof. Gio. Battista. 
Albini d.r Ernesto. 
Anselmi d.r Emanuele. 
Arcioni arch. cav. Luigi. 
Bargnani d.r uff. Angelo. 
Beltrami prof . Achille. 
Bertolotti prof. cav. Cesare. 
Bettoni d.r Angelo. 
Bettoni-Cazzago co: comm. Federico. 
Bettoni prof. cav. Pio. 
Bonalda rag. Carlo. 



Bresciani rag. cav. Francesco. 
Bresciani ing. cav. Tobia. 
Brusct prof. Carlo. 
Bustico prof . Guido. 
Cacciamali prof . Giov. Battista. 
Campari prof. Giacomo. 
Carrara d.r Giuseppe. 
Casacopra avv. Sante. 
Castelli Arturo. 
Castiglioni co: march. avv. cav. Baldassare. 
Chimeri cav. Paolo. 
Cicogna cav. Luigi.. 
Clobus prof. cav. Eugenio. 
Cozzagli0 prof. Arturo. 
Cresseri Gaetano. 
Dabbeni ing. Egidio. 
Da-Corno avv. cav. Ugo. 
Da Ponte d.r uff. nob. Pietro. 
Fenaroli prof. comm. nob. Giuliam. 
Fisogni d.r comm. nob. Carlo. 
Folcieri prof. uff. Giannantmio. 
Fornasini a w .  cav. Gaetano. 
Frugoni avv. comm. Pietro.. 
Fumagalli prof . Carlo. 
Gaggia mons. Giacinto. 
Gallia d.r Bortolo. 
Gallia a w .  cav. Luigi. 
Gasparotto d.r uff. Giuseppe.., 
Glissenti avv. cav. Fabio.. 
Giulitti d.r cav. Girolamo.. 
Gnaga prof. Arnaldo. 
Gorio gran cord. a w .  Carlo.. 
Giiccini prof. Luigi. 
Lavo d.r cav. Giovanni. 



Lechi co: d.r Teodoro. 
Lonati prof. Vincenzo. 
Lui d.r Aurelio. 
Magrassi d.r Arternio. 
Manziana Carlo. 
Marabelli prof. 'Eugenio. 
Maraglio d.r cav. Arnaldo. 
Materzanini d.r Giovanni. 
Mazzot t i - Biancinelli d.r cav. Giovanni. 
Molmenti prof. comm. Pompeo. 
Monti bar. d.r cav. Alessandro. 
Monti avv. uff. Luigi. 
Morelli avv. cav. Pietro. 
Mori d.r Giovanni. 
Ondei prof. Demetno. 
Rampinelli rag. nob. Francesco. 
Rizzini d.r cav. Prospero. 
Rovetta Francesco. 
Sandri prof. uff. Giovanni. 
Sandri prof. cav. Luigi. 
S bardolini d. r Dominat ore. 
Seppilli d.r cav. Giuseppe. 
Tagliaferri arch. cav. Antonio. 
Taglia ferri ing, Giovanni. 
Tempini d.r Girolamo. 
Tombola prof. arch. Luigi. 
Tosana d.r Giorgio. 
Trainini Giovanni. 
Ugoletti prof. Antonio. 
Ugolini prof. Ugolino. 
Valotti co: cornm. Diogene. 
Zammarchi sac. prof. Angelo. 
Zaniboni prof. Ferruccio. 
Zulia* sd.r cav. Andrea. 



SOCI AGGREGATI 

Bet toni prof. Andrea. 
Bonomini sac. Giovanni. 
Capitanio prof. Francesco. 
Ceresoli d.r uff. Cesare. 
Comini avv. Onorato. 
Garbelli prof. nob. Filippo. 
Soldini Arnaldo. 

SOCI CORRISPONDENTI 

Albertotti prof. cav. Giuseppe. - Padova. 
Amighetti prof. sac. Alessio. - Lovere. 
Battelii prof. comm. Angelo - Pisa. 
Belli prof. not. Camillo - Asola. 
Beltrami prof. Arnaldo - Bologna. 
Beltrami arch. comm. Luca - Milano. 
Berenzi prof. can. Angelo - Cremona. 
Bersi prof. cav. Adolfo - Roma. 
Bertoldi prof. cav. Adolfo - Firenze. 
Bittanti prof. cav. Luigi - Firenze. 
Boito prof. comm. Camillo - Milano. 
Bonatelli prof. cav. Francesco - Padova. 
Bonelli prof. Luigi - Napoli. 
Bonomelli mons. vesc. Geremia - Cremona. 
Bonomi prof. Agostino - Rovereto. 
Braggio prof. cav. Carlo - Pistoia. 
Buffoli comm. Luigi - Milano. 
Campi (De) cav. Luigi - Cles (Trentino). 
Canovetti ing. cav. Cosimo - Milano. 
Cantalamessa d.r cav. Giulio - Roma. 
Capellini prof. comm. Giovanni - Bologna. 



Carnevali avv. cav. Luigi - Mantova. 
Carotti d.r prof. cav. Giulio - Milano. 
Casati prof. cav. Giuseppe - Bologna. 
Castelfranco prof. cav. Pompeo - Milano. 
Castellani prof. rag. Giuseppe - Venezia. 
Celoria prof. comm. Giovanni - Milano. 
Cerebottani mons. prof. Luigi - Mùnchen. 
Cestaro prof. cav. Paolo - Firenze. 
Chistoni prof. cav. Ciro - Bergamo. 
Ciani ing. cav. nob. Giorgio - Trento. 
Contuzzi avv. prof. cav. Francesco - Napoli. 
Corradino prof. cav. Corrado - Torino. 
Dal - Ferro prof. cav. Lodovico - Treviso. 
D' Ancona prof. comm. Alessandro - Pisa. 
De - Gubernatis prof. comm. Angelo - Roma. 
Del Lungo prof. comm. Isidoro - Firenze. 
Di - Lorenzo d.r uff. Giacomo - Napoli. 
Dini prof. cav. Francesco - Firenze. 
D' Ovidio prof. comm. Francesco - Napoli. 
Ellero prof. comm. Pietro - Roma. 
Favallini cap. cav. Bonifacio - Ponte di Legno. 
Ferrari scult. Ettore - Roma. 
Flamini prof. cav. Francesco - Padova. 
Frizzoni d.r cav. Gaetano - Milano. 
Ghidoni scult. cav. Domenico - Milano. 
Golgi prof. comm. Camillo - Pavia. 
Gorini prof. cav. Costantino - Milano. 
Gozzetti d.r Francesco - Venezia. 
Graf prof. comm. Arturo - Torino. 
Issel prof. comm. Arturo - Genova. 
Livi cav. Giovanni - Bologna. 
Locatelli cav. Giacomo - Casalromano. 
Lodrini magg. uff. Emilio - Loreto. 
Lombroso prof. comm. Cesare - Torino. 



Lucchini avv. comm. Luigi - Roma. 
Luzzatti S. E. Luigi - Roma. 
Maestri ing. uff. Vincenzo - Modena. 
Maffi cardinale prof. Pietro - Pisa. 
Maggioni ing. cav. Enrico - Venezia. 
Maioqhi sac. prof. Rodolfo - Pavia. 
Manno bar. comm. Antonio - Torino. 
Marconi g m m .  Guglielmo - Londra. 
Martinengo co : d.r Carlo - Milano. 
Mazzi d.r cav. Angelo - Bergamo. 
Mazzoni prof. comm. Guido - Firenze. 
Meli ing. pr6f. cav. Romolo - Roma. 
Morandi prof. Luis - Montevideo. 
Moretti arch. uff. Gaetano - Milano. 

A i ano. Murani prof. cav. Oreste - M'1 
Novati prof. comm. Francesco - Ni1an.o. 
Orsi prof. d.r cav. Paolo - Siracusa. 
Palazzo prof. cav. Luigi - Roma. 
Parona prof. cav. Carlo Felice - Torino. 
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